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PRINCIPESSA 


Il Sagro Libro di Tobia , che nell'anno passato ho do- 
vuto spiegare nella nostra Chiesa , per proseguire il corso 
delle Lezioni Scritturali , ho risoluto dedicare a Vostra 
Eccellenza. Anzi per questo appunto a dare alle stampe 
un Libro ( che come tutti gli altri da me spiegati sarebbe 
stato condannato alla perpetua oblivione, contento solo di 
avere, col recitarlo dal Pulpito, servito al profitto degli As- 
coltanti , e adempiuto all’ Ubbidienza ) mi sono determi- 
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nato , per consagrarlo ail una Principessa , clic le virtù 
più belle, ebe nobilitarono la povera famiglia di Tobia, 
si così bene imitare. Come? Io, la Dio mercé, non so- 
no così tribolata come Tobia , così povera come la sua 
Consorte. Sì . E prego il Signore a ricolmare di benedi- 
zioni tutti i giorni della vostra vita ; ma la vostra mode- 
stia non può dissimulare con danno dell’ altre virtù , e 
specialmente della C aridi di tutte Regina , clic non trovi- 
no in Voi i tribolati e i poveri la consolazione , e la ma- 
dre . . . Ma per non offendervi nel momento, die protesto 
di darvi nn pubblico attestato di rispetto, e per non en- 
trare in una gara , nella (piale volete sempre restare vin- 
citrice, dirò, thè solo all’ Eccellenza Vostra il Libro di 
Tobia offro , perchè vi serva di utile trattenimento , c 
possiate leggerlo ai vostri dilettissimi Figli , e così, come 
(pici Santi Genitori, fino da’prirai anni avere il dolco 
contento di vederli crescere , come l’ innocente Tobiolo , 
in ogni virtù, specialmente nell’ opere della misericordia. 
Ecco che Vostra Eccellenza ha vinto ; e non più da pa- 
negirista (non però mai da vile adulatore!) esalto i vo- 
stri meriti , ma vi esorto da morale Cristiano Filosofo . 
Ma questa Filosofia è quella , che se in’ insegna a cede- 
re per spirito di mansuetudine , mi suggerisce , mi incal- 
za a non tradire il mio cuore e la verità. Nò , Principes- 
sa , non posso senza grave colpa, per compiacervi farmi io 
un merito d’ insegnarvi l’ educazione della vostra Prole , 
se in quelli benedetti , c sì cari Figli vede ognuno già 



ricopiate le virtù della Genitrice , e in tutti e quattro , 
anche superiore all’ età , si scorge e senno e pietù e stu- 
dio , e quell’ amore per i poverelli , che forma il distin- 
tivo carattere della nobilissima loro Famiglia. Nò, lo ri- 
peto , ceder non posso ; sarebbe per me un delitto il ta- 
cere questa vostra dote. Pure per vincere, perderò assai 
più di quello che acquisto, e contento di sostenere che vi 
offro questo Libro, perchè siete Madre 'Sollecita amorosa, 
quanto quella di Tobia, non rammenterò i pregi della 
Famiglia e vostra, e del Principe, a cui Dio vi unì per 
vedervi veracemente felici, e le virtù de’ vostri Maggiori , 
e le proprie , che rendono il vostro Nome di benedizio- 
ne ai poveri , e di rispetto ai Grandi qui in Roma , a Pie- 
troburgo , all’Italia , all’Europa. Io dunque cedo , perdo. 
Vincete pure, o Principessa, e Dio vi faccia vincere in eter- 
no , e vi dia Lui , che è ricco nelle misericordie , il com- 
pimento dei desidcrj del vostro cuore, come non cesse- 
rò di pregarlo, mentre etc. 

Araceli 20. Maggio 1825. 


Devotìss. Servo 

fr. Costantino Muriti di Roma M. O. 
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APPROVAZIONI 

J insù Rmi PatrLs Joannis a Capistrano Ministri Generalis totius 
Ordinis S. P. N. Francisci vidimusOpus , cui titulus est ,, 11 Li- 
bro di Tobia esposto in Sagre Lezioni dal ili. li. P . Costanti- 
no Maria da Roma J^cttor Giubilato etc. „ et nihil iu co 
contincri tcstamur , quod aut Ortodoxae Fidci advcrsetur , aut 
lacdat sanctos morcs ; imo Cl. Auctorem, in co concinnando , sen* 
sui, qucm tcnuit , ac tcnet Sancta Mater Ecclesia, unanimiquo 
Patrum eonsensui ublque inhacrcre , et pracccpta morum , ac 
praccipuc Parentum erga libcros, et liorum vicissìm erga illos of- 
ficia tuto tradere suspeximus . Dignum propterca arhitramur , quod 
tjrpis mandetur , sì ita quoque iis videbitur , ad quos pcrtinel etc. 

Rornae ex Àracoeli 28. Apr. i8a5. 

Pr. Cherubini de jirgentio Lcctor Generalis 
Fr. Joseph a femore Sac. Theol. Lector . JubiL 

FR. JOANNES A CAPISTRANO 

Ordinii Minarum Strictiorii Observantiie S. P.N. Francisci Lcctor F merititi r 
jam in Romana Provincia D lini ster Provinciali, ex-Frocuralor Generalis Re- 
formatorum f in Accademia Teologica ad Ardugymnasium Romanum Cen - 
sor Emeritui , ut Regali Matritensi Congrciiu prò Immacolata I^irginis Con- 
cepitone Teologia , in Sacra Congrcgatione de Propaganda Fide Consultar 9 
coram Sanctiuimo Episcoporum Examinator , totius Ordinis Minorimi Mi- 
ni iter Generalis. Commissarius , Pisilatof , et Reformator Apostoìicus t hunu- 
lisque in Domino Serviti . 

Cium opus , cui titulus : Il Libro dì Tobia esposto in Sagre 
Lezioni dal M. R. P. Costantino Maria di Roma ec. a duobus 
Patribus Teologi* , quibus id comuiisimus , revisum , et anpro- 
batum fucrit , praescntium vigore, ut, servatis servandis , lypis 
diri possit , facultatcm facimus. 

Datura Roma; ex Àracoeli die 2Q. Aprili* i8a5. 

Fr. Clemens de Motrone Delegai. Gen. 

Loco Signi 

Dr> trnnd. Rmi in Consto Patris 
Fr. Coìlcuinus Lucensis Pro-Secretar. Gen. Ord. 


IMPRIMATUR 

Si videbitur Rmo Patri Magistro Sac. Palatii Apost. 
Joseph, della Porta Viccsgcrcns Patriarch . Constant. 
IMPRIMATUR 

Ir. Thomas Domiuictis Piazza Ord. Prteclic. Sac. Pai. Àp. Pro-Mag. 



AI LEGGITORI 


P crcìife stampare un nuovo Commento sopra il Libro di Tobia , 
dira sicuramente chi legge il titolo di quest* Opera , perche mol- 
tiplicare senza necessità i volumi , essendovi mille dotti Commen- 
ti della Divina Scrittura, e specialmente di questa Istoria di To- 
bia ? E perche' , potrei io rispondere , volete voi leggere questo 
mio Commento , queste Sagre Lezioni ? Se questo piccolo Libro 
non può ottener posto, e servire colla sua povera copertura a 
chiudere un angolo della vostra scelta Libreria , lasciatelo pure 

F ascolo delle tignuole , e della polvere , che il suo Autore non 
ha scritto per obbligare tutti i curiosi, e molto meno gli eruditi, 
e dotti a leggerlo , e a dargli onorevole posto tra i Sagri Espo- 
sitori c Critici. Se poi bramate sapere , ma senza mirare il Libro, 
e chi lo ha dato alle stampe eoa sopracciglio di censore, vr dirò 
«on tutta ingenuità , che vi degnate di legger la Dedica , e sarete piò 
benigno verso di me , c del inio semplice lavoro. Potrei con del- 
le autorità de’ primi Commentatori della Sagra Scrittura dimostrar- 
vi , che poi non ì* inutile qualunque travaglio , che si tenti da noi 
per cosi giovare ai semplici, ed idioti , ai quali forse più, che ai 
capienti , siamo debitori , c col P. S. Agostino ripetere , che real- 
mente è cosa utile lo scrivere molli libri anche sullo stesso argo- 
mento. (a) Ma se io mi sono accinto a questo azzardo , dirò così, 
di comparire fuori delle mie tenebre per giovare ad una sola ri- 
guardevole Persona , alla quale professo delle obbligazioni piu gran- 
di , non deve chi che sia prendersi pena se inutile alla llepublica 
letteraria riuscirà quest’opera. Certo non sarà di nocumento , co- 
me tanti infami scritti , che solo si publicano per corrompere il 
costume , sedurre la gioventù , e minare il Trono e l’Altare. E 
questo a me basta , c porcini sinceramente solo di questo mi con- 
tento , non mi preuderò fastidio , vivete pure sicuri , ac e lo stile, 
e il metodo, c tutto quello che riguarda il buon gusto e 1’ erudi- 
zione profonda, sarà c criticato, e deriso; avrei anzi quasi a vana 
gloria , che si trovasse qualcuno, che si volesse occupare ad esa- 
minare con tutto studio un Opera , che io stesso ho scritto quasi 
correndo la penna , solo intento a non dire spropositi , ed eresie, 
fermo al sodo, c midollo, allo spirito della letterale e morale e- 
sposizione di ogni versetto , mettendo più di cura nel formare a 


(a) Utile e»t piume a plurìbu* diverso *tylo firn libro*, noti diverta fi* 
da , »*tiam de quaestìonibui tudeia ut ad plurimo* re» ip*a pervenìiit, ad alio* 
sia, ad alio* aule» tic. (S.Aug.LU JM lYin. corà.) 
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frante di ogni Lezione le cifre dei SS. Nomi di Gerii e di Me- 
na , che nell’ eleganza del periodo , sino ad esserne più volte gra- 
ziosamente corretto da qualche amico. Ne' dico questo per catti- 
varmi compatimento, che io non voglio né lodi , né compassione , 
non avendo scritto ne per sentirmi dire , o poveretto , né oh bra- 
vo ! che tutto h vanita nel mondo , ed afflizione di spirito , e tan- 
to siamo , quanto siamo intrinsecamente innanzi a Dio. Vivete dun- 
que pure felici , e amatemi , che io vi amo e vi rispetto , e non 
olicndo i vostri talenti dicendo , che non curo inrontrare plauso 
dagli Uomini , sapendo quanto si deve venerare il Publico , nia 
ripeto , clic non avendo io la tentazione di farmi Maestro e Dotto- 
re con produrre un Opera cosi meschina , e solo al più al più un 
buon desiderio di giovare ai nostri Studenti da destinarsi dai Su- 
periori al ministero di Scritturale nelle Chiese dell' Ordine , e di 
giovargli anche a contrariti . evitando quei difetti , clic scorge- 
ranno in queste Lezioni , cosi non mi aflligerò se il Puhlico mi 
onorerà anche del titolo di essere un sufficiente discepolo, nou un 
Classico Espositore, solo esortandovi colle parole di S. Agostino 
Itaque si quid hic inconditè , atquc incitile dictum leqeris , vtl 
si totum ita esse perspexeris , doctrirue da operarti , lingue a ve- 
nium. ( Vug.ad Cousentium.) 
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TESTI DELL ECCLESIASTICO 

CIIE SERVONO DI MORALE 
A CIASCUNA LEZIONE 


LEZIONE PRIMA 

Ct foriti divitum , honoratorum , et pauperum timor Domini 
est. Noli despicere hominem justum pauperem , et noli magni- 
ficare rirum peccalorcm diri fan ( Eccl.X.oó.oG. ) 

Il timore di Dio è la gloria dei ricchi , dei nobili , e dei po- 
reri. Gnardati dal disprezzare il giusto , perché povero : Guar- 
dati dal fare grande stima del peccatore perché ricco. 

LEZIONE II. 

Beatus , qui habitat cum muliere sensata , et ani lingua sua 
non est lapsus , et qui non servivit indisnis se. (licci. XX fo. 1 1 .) 

Beato colui, clic convive con una donna assennata , c que- 
gli , che non ha peccato colla sua lingua , e quegli , che non % 
stato serro di persone indegne di lui. 

LEZIONE III. 

Qui non est tentatns quid scit ? d'ir in multis expertus co- 
sitabit multa , et qui multa didicit enarrabit intellectum. 

( Eccl. XXXIV. Q. ) 

Chi non è stato tentato che sa egli ? L' uomo sperimentato 
in molte cose , sari molto riflessivo , e colui che ha imparato 
molto , discorrerli con prudenza. 

LEZIONE IV. 

Bili accedens ad servitutem Dei sta in justitia , et timo- 
re , ct prttpara animam tuam ad tcntatinnem. (JEcel.II. i.) 

Figliuolo in entrando al servizio di Dio sta costante nella 
giustizia , e nel timore , e prepara l’anima tua alla tentazione. 

LEZIONE V. 

Hoc antera prò certo habet omnis , qui te colit , quod ritti 
e/us, si in prubatione fuerit , coronabitur : si antem in tribula- 
tione fuerit , libcrabitur : et si in correplione fuerit , ad mise- 
ricordiam tuam venire licebit. ( Tob. III. ai.) 

Ma questo k tenuto per certo da chiunque ti onora , che se 
la sua vita sari messa alla prova ( come giusto ) , ei sari coro- 
nato : e se ci sari in tribolazione (come penitente), sari libe- 
rato : e se sari sotto la verga ( come peccatori ) potrà venire al- 
la tua misericordia. 



LEZIONE VI. 

Amicus ftlclis protectin forlis , qui aulem invenit illuni , in- 
t zenit thcsaurum. Amico fideli nulla est comparatio. 

(Eccl.rr. i4- 15.) 

L’Amico fedele è un* protezione possente : e chi lo trova , 
ha trovato un tesoro . Nissuna cosa è da paragonarsi all’ amico 
fedele. 


LEZIONE VII. 

XJsque in tempus sustìnebit patiens , et paleo redditio jit- 
tunditatis. (Acci./, 39.) 

Per un tempo arra da soffrire il paziente , e di poi gli sarà 
renduta la consolazione. 

LEZIONE Vili. 

Gratin super gratiam mulier sancta, et pudorata. Omnis nu - 
temponderatio non est digna continenti! animie ( Eccl.XXVl. 19.) 

Grazia sopra grazia eli' è una donna santa e pudica. Nd v'ha 
•osa di tanto valore , che possa agguagliarsi a quest* anima caste. 
LEZIONE IX. 

Qui timct dominum nihil trepidabit , et non pavebit , quo- 
niam ìpse est spcs ejns (Eccl:XXXIP r .iC>.) 

Non tremerà , e non avrà paura di cosa alcuna colui , eh» 
teme il Signore ; perche’ (pesti è sua speranza. 

LEZIONE X. 

77 mentis Dominum beata est anima ejus. Ad quem respi- 
cil -, et quis est fbrtitudo ejus? (Eccl.XXJCIE'.rj.iS.) 

Beata P anima di colui che teme il Signore. A chi volge 
•gli lo sguardo , e chi à sua fortezza ? 

LEZIONE XI. 

Serro sensato liberi servient. ( Eccl.X.iS . ) 

AI serro sapiente , allo schiavo assennato , serviranno gli uo- 
mini liberi , l' istessi padroni. 

LEZIONE XII. 

Qui honorat pntrem suum jucundabitur in Jiliii , et in die 
oratìonis saie exaudietur. ( Eccl.IlI. 6 .) 

Chi onora il Padre avrà consolazione da’ figliuoli , e nel 
giorno di sua orazione sarà esaudito. 

LEZIONE XIII. 

Noli discedere a muliere sensata , et bona , quam sorti — 
tris es in timore Domini ; grafia eni/n verecundice illius super 
aurum .... 

Multcr si est libi secundum animam tuam non projicias ti- 
ldi» , et adibiti non eredas te. (Eccl.f^JI.i 1 .28.) 



Non li separare dilla moglie assennala e dabbene , la qinle 
nel timor del Signore li toccò in sorte : perocché la grazia di 
tua modestia vale più die l’oro. 

Se tu hai una moglie secondo il cuor tuo non la ripudiare, 
e non darti ad una che sia odiosa. 

LEZIONE XIV. 

Deprecatio pauperis ex ore ejus usque ad aurei ejus per- 
veniet , et judicium festinato adveniet illi. (Eccl.XXI.G.) 

La preghiera del povero giungerà dalla di lui bocca fino al- 
la oreccliie di Dio , e presto presto gli sari fatta giustizia. 

LEZIONE XV. 

Omnia opera Domini bona , et omne opus bora submini- 
strabi t. (EccI.XXXIX.3q.) 

Tutte l' opere del Signore sono buone , ed ei mette ciascuna 
m uso alla sua ora. 

LEZIONE XVI. 

Multerà bona; bcatus vir , numerus enim annorum duplex. 

( Eccl. XXFI. i .) 

Felice il marito della donna onesta , perocché atra doppio 
il nnmero degli anni della sua vita. 

LEZIONE XVII. 

Fidrm posside cum amico in paupcrtate illius , ut et in 
bonis illius latcris. 

In tempore tribulationis illius permane illi Jìdelis , ut et 
in luereditatc illius cohieres sis. (Eccl.XXll . aS.af).) 

Serba fede all' amico nella sua povertà , onde tu goda auco- 
ra quando ei sari in buono stato. 

Restagli fedele quando egli è in tribolazione , affla di es- 
sere chiamato a parte della sua erediti. 

LEZIONE XVIII. 

Ignem ardentem extinguit aqua , ei eleemosyna resista 
peccatis , et Deus prospector est ejus qui reddit gratìam : me- 
minit ei in posterum , et in tempore casus sui inveniet ftrma- 
mentum. (Eccl. 11133.34.) 

Il fuoco ardente si spegne coll' acqua, e la limosina resiste 
a' peccati. E Dio i il proveditore di colui , che fa del beDe iu 
seguito si ricorda del limosinicro , e nel momento di cadere tro- 
verà un felino sostegno. 

LEZIONE XIX. 

Altiera te ne quarsieris , et fortiora te ne scrutalus fteris , 
sed qute prxcepit tibi Deus , illa cogita scraper, et in pluribus 
ejus ne fueris curiosus. ( Eccl. III. aa. ) 



XIV 

Non cercar cose, clic sicn troppo alte per te, e non voler 
intendere quelle, clic sorpassano le tue forze; ma pensa mai sem- 
pre a quello che ti La comandato Dio : e non esser curioso scru- 
tatore delle molte opere di Lui. 

LEZIONE XX. 

Convertimini itaque peccatore! , et facite justitiam coram 
Deo , credente s quoti faciat vobiscum misericordiam suam . 

( Tob.Xl/I.S. ) 

Convertitevi dunque , o peccatori , e siate giusti dinanai a 
Dio , e crediate , clic egli userà con voi di sua misericordia. 
LEZIONE XXI. 

Felix , qui non habuit animi sui tristitiam , et non excidit 
a spe sua ( Eccl.XIF'.s . ) 

Felice colui , che non ha nell' anima sua tristezza , e non ha 
perduta la sua speranza. 

LEZIONE XXII. 

Qui docet frlium suum laudabitur in ilio , et in medio do- 
mesticorum in ilio gloriabitur. Mortuus est pater ejus , et quasi 
non est mortuus , similem cairn reliquie sibipost se\Eccl.XXX.i.^.) 

Chi istruisce il proprio figliuolo oc ritrarrà onore , c di lui 
si glorierà colla gente di sua famiglia. 

Il Padre di lui si morì , e quasi non morì , perche’ lascia sie- 
pe di se uno , che lo somiglia. 
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INDICE ! T 

DEGLI ARGOMENTI DELLE LEZIONI 


LEZIONE PRIMA 

S i fissa l’epoca della nascita di Tobia : Si di li Topografica de- 
scrizione della sua Famiglia, ed origine : Si prova 1' autenticità di 
questo sagro Volume: Si stabilisce l'Autore, e in quale idioma 
fosse scritto : Si dà una serie di tutti i Monarchi dell’ Assiria 
Uno a Salmanassare , c di tutti i Re d'Israele, c si accennano le 
diverse schiavitù degli Ebrei. 

LEZIONE II. 

Etimologia del nome di Tobia : sua fanciullezza , ed illibata 
Tita, finche’ e condotto schiavo in Ninive con Anna sua Moglie , 
• il Figlio Tobia. F.'.'a del Padre , e del Figlio in quel tempo- 
Sue avventure presso il Re Salinanasarrc. Sue limosine , e gra- 
ziose visite ai schiavi rilegali nell’ As,iria , ove a Gabelo presta 
dieci Taleuti. Si dà il valore del Talento presso gli Ebrei. Per- 
«ecuzionc suscitata contro quei poveri Schiavi, nella quale ri- 
tplendc la carità di Tobia . 

LEZIONE III. 

Tribolazioni di Tobia ai giorni di Sennaehcrib : come si sal- 
va eolia fuga , e col favore di Achiaro suo Cugino. Ritorna in 
libertà regnando Assai adone. Si descrive il buon pranzo , ebe da 
in sua casa ai poveri : Si parla delle Feste degli Ebrei ; del mor- 
to , che levandosi da tavola seppellisce. Persecuzione degli Ebrei 
nelt’ultimi anni di questo Re. Fermezza di Tobia nel seppellire quei 
miseri trucidati. Caso doloroso della sua cecità causata da una 
rondinella, mentre stanco dorine presso le mura della sua Casa. 
LEZIONE IV. 

Si esamina la cecità di Tobia , c si ammira la sua pazienza 
in questa dolorosa infermità c nell’ estrema indigenza , deriso co- 
me Giobbe da suoi Amici. Nuova tribolazione , clic riceve anche 
dalla fedele sua Moglie a cagione tV un capretto , che teme sia 
entrato furtivamente in sua casa. Nella sua angustia chiede il po- 
vero cieco a Dio la morte. Pianto di Sara in Rages insultata da 
una sua fantesca. Si accenna il motivo di questo disturbo, e si 
cerca qua! demonio sia Asmodeo , che sette mariti uccise a Sara. 

V Si parla del di lei digiuno. 

LEZIONE V. 

Si dà la parafrasi dell’ Orazioue, clic Sara fece al Signore do- 
po tre giorni di pianto , c digiuno. Si accenna tome nel tempo 
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Messo furono esaudite queste preghiere , e quelle di Tobia . Si 
«piega 1’ equivoco di questo sauto uomo net persuadersi di essere 
al termine de’ suoi giorni, e perciò da al Figlio l'ultimi ricordi. 
Si commentano ad uno ad uno questi ricordi. Difficoltà, che presen- 
ta il Figlio, ignorando la strada di Kages : il Padre lo consiglia 
di procurarsi a questo d’ uòpo una guida fedele. 

LEZIONE VI. 

Tobia spedisce il Figlio da Gabelo col chirografo dei dieci 
Talenti a lui prestati. 1/ Arcangelo Raffaele sotto ie seminarne c 
il nome di Azaria ( che vuol dire aiuto di Dio ) si olire a com- 
pagno nel viaggio di Tobia a Kages. Si esamina se mentisse 1’ Ar- 
cangelo nel dire: sono Azaria. Si parla del Nome Raphael, c spie- 
gatole tre Gerarchie , c i nove Cori degli Angeli, si stabilisce a 
qual Coro appartenga il nostro Raffaele. Si accenna il pianto di An- 
na madre di Tobia appena partilo il Figlio : parole di conforto 
del suo marito. 

LEZIONE VII. 

Parte il giovane Tobia coll' Arcangelo. Il cane lo siegne : si 
esamina perche d’ un cane si faccia menzione in un Libro Divino. 
Si confutano i superbi critici , c si accennano i pregi di questa 
bestia fedele. Tobia mentre alle sponde del Tigri si lava i piedi c 
Rivestito da un pesce. Si cerca di qual specie fosse , e si esaltano 
le buone qualità dei pesci. E’ da Tobia quel pesce sventrato. Si cer- 
ca a qual fine couscrv» il fiele il fegato il cuore , cotte le 
carni per mangiarle nel viaggio. Giunge Tobia in Rages. Si fissa 
tra le varie opinioni qual sia questa Città. Si parla degli Alber- 
ghi presso quei popoli Orientali. Si dirige alla casa di Rague- 
Ic. E' dall’ Arcangelo esortato a domandare per sua Sposa la di lui 
Figlia. Timori di Tobia , sapendo , che già sette mariti erano stati 
uccisi da Asmodeo ; sono questi timori dileguali dall' Arcangelo , 
die insegna come debbono i Fedeli unirsi in Matrimonio per otte- 
nere le benedizioni del cielo. 

LEZIONE VI». 

Raguele riceve in sui casa Tobia, e il Compagno come du« 
pellegrini. Si parla AclVospilaliti. E’ riconosciuto al sembiante per 
il figlio del loro Cugino. Celebra Raguele le virtù di suo Padre, 
e per allegrcaia piangono Anna e Sara. Si prepara un lauto ban- 
chetto , ma Tobia ricusa di sedere a mensa, se prima non gli con- 
cede Sara per moglie. Difficoltà , e apprensioni di Raguele , dile- 
guate da Azaria. Si coachiude il matrimonio, c se uè scrive l'Atto. 
Si dà una particolar notizia dei matrimoni degl’ Ebrei , del Libello 
dt ripudio e*, e si spiega la Parabola Evangelica delle dicci Vergi- 
ni, che colle lampada aspettavano par uscite incontro allo Sposo e 
alla Sposa. 
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' LEZIONE IX. 

Anna piange insieme colla Figlia nel separarsi , temendo , ebe 
in quella notte resti ucciso Tobia da Asmoaeo. Eagucle va a sca- 
vare la fossa per seppellirlo prima che canti il gallo, in caso che 
resti morto. Pure si confortano a sperare in Dio. Tobia esorta la 
sua Sposa a far con lui Orazione , mentre sugli accesi carboni 
arde il fegato del pesce. Si ripete 1' orazione di questi Santi Con- 
jugi protratta per tre giorni. Si esamina se il fumo delle interio- 
ra del pesce , o la presenza dell’ Arcangelo fugò il superbo , im- 
puro Àsmodeo , c si ricerca come potè cotesto Demonio uccidere 
j sette mariti di Sara. Si parla de’ Spiriti , de' Folletti , delle 
Streghe. 

LEZIONE X. 

Ragucle ordina ad Anna di fare spiare da una serva se mor- 
to sia Tobia per seppellirlo prima che spunti il giorno. E’ trovato 
a dormire placidamente : giubilo universale e benedizioni e ringra- 
ziamenti, che si danno al Signore. E' parimenti dal suo Marito in- 
combensata a preparare la mensa per le Nozze : c qui si esami- 
na il costume antico delle faccende domestiche affidate alle Ma- 
dri di famigliai c si osserva come s’imbandivano le mense a quei 
tempi. Itagliele scongiura Tobia a trattenersi per due settimane 
a celebrare le Nozze. Si esamina se veramente giurasse o baguele 
o Tobia. Per compiacere Raguelc prega Tobia 1’ Arcangelo ad 
andare ei solo da Gabelo a riscuotere i dieci Talenti, c condurlo 
alle sue Nozze. Si considerano le obbliganti parole di Tobia , e la 
degnazione dell' Arcangelo. Tra le varie opinioni si stabilisce 
qual fosse la Città di Rages , ove abitava Gabelo. 

LEZIONE XI. 

L’ incognito Azaria giunge in casa di Gabelo conducendo 
seco de’Cameli. Condizione degli Ebrei nella loro schiavitù in Ni- 
nive e Babilonia , migliore per le facoltà ed onorificenze della 
presente di avvilimento per 18 . secoli dopo Crocifìsso il Messia. 
Puntualmente Gabelo consegna i dieci Talenti . Si dà qualche 
moralità sopra le prestanze tra noi Cristiani. Gabelo colf Arcan- 
gelo va alle Nozze di Tobia. Abbracciamenti , lodi , benedizioni, e 
peri Sposi, e specialmente per il santo suo Genitore, alle quali 
tutti rispondono Amen. Si spiega la forza , e l’uso di questa voce 
Ebraica, che colf Hosanna e Alleiti ja ritiene la Chiesa Latina , e 
Greca ; e si loda anche coll’ autorità di Tullio la frugalità nei 
conviti nuziali. 

LEZIONE XII. 

Anna Madre di Tobia b desolata per il ritardo del Figlio. 
Si riferiscono le sue tenere voci di pianto. Si calcolano i giorni 
da che parti e tornar dovea il Figlio. Si giustifica c difende nel suo 
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pianto questa amorosa Madre. Piange anclie Tolda, anzi è il primo 
a piangere, ma il suo dolore è meno sensuale della sua Donna, e pro- 
cura di consolarla , sebbene in vano , mentre ogni giorno esce iti 
traccia del suo Figlio. Bella allusione in questa Madre del Pa- 
store , del Padre del prodigo, della Diletta, che vanno incontro 
alla pecorella smarrita, al tiglio perduto, all' amante lontano. Nuo- 
ve premure di Ragucle per trattenere Tobia : ma il Figlio amo- 
roso non si arrende. / mici Genitori risponde contano i giorni, c 
sa ritardo, oh che petto proverebbero ! Cede finalmente Ragucle; gli 
consegua la Figlia, c la dote. Tutto si dispone per la partenza. 
LEZIONE XIII. 

Tenere espressioni di Ragucle nel consegnare a Tobia la sua 
Figlia con la meta de' suoi beni per dote. Si riferiscono , e a cin- 
que capi si riducono, i ricordi, che questi Santi Genitori dettero 
a Sara , più pregevoli della dote c di ogni tesoro. Gran documen- 
to per i novelli Sposi, e per le Suocere e Nuore Cristiane ; che qui 
si contentano a lungo. Parte finalmente Tobia colla novella Sposa, 
c ricco convoglio per tornare in Ninivc . Giunge in Cliaran alla 
meta della via il giorno undccinio ■ Si esamina qual sia questo 
giorno undcciino. 

LEZIONE XIV. 

L'Arcangelo suggerisce a Tobia, giunti in Cliaran, di accellerare 
il camino loro due soli, per non tenere in più lunga pena i Genitori, 
che attendono il ritorno. Si esaminano le parole obbliganti dell’Ar- 
cangelo , la facile condiscendenza della Sposa in proseguire senza 
il suo Tobia il viaggio. Si considera perche ricordi a Tobia di por- 
tar seco il fiele del pesce , che aveva già nel suo fardello ; e per- 
che' non spedirono anche prima al Padre un messo, onde preparare 
la casa al ricevimento della Sposa, e per collocare tante masserizie. 
L’ Arcangelo istruisce Tohia come diportar si debba appena giun- 
gerà in casa , e come usare del fiele del pesce. Anna vede da lun- 
gi c distingue il suo figlio. Corre ... non ad abbracciarlo, ma ad av- 
visarne il povero cicco, clic è in casa. Qui si rileva 1’ amore di que- 
sta Moglie per il suo Marito 

LEZIONE XV. 

11 cicco Pidre, appoggiato ad una guida, va incontro al suo Fi- 
glio , urtando coi piedi nel volere allrettare il passo . Si dipinge 
questo commovente gruppo: il Figlio abbracciato dai Genitori, che 
piangono per tenerezza al di Ini collo , e imprimono cabli baci sa 
quella fronte. Si riferiscono I' espressioni di giubilo della Madre, 
e si osserva come il Figlio appena posa il piè sulla soglia di sua ca- 
sa eseguisce tutti i suggerimenti del suo fedcl Compagno, segna- 
tamente come adoprasse il fiele del pesce per ungere 1’ ocelli del 
Padre; e con tutto rigore dell’ arte Medita si esamini la virtù cf- 
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ficace di questo rimedio. Tobia nell' aprir T ocelli all’amica luce, 
scioglie le labbra, e benedice il Signore. Parole di ringraziamento , 
e di lode. 

LEZIONE XVI. 

Giunge in casa la Sposa del giovane Tobia col ricco convoglio, 
dopo sette giorni. In questi giorni narra il Figlio ai Genitori tut- 
te le misericordie ricevute dal Signore in quel viaggio. Accoglien- 
ze, che ebbe la Sposa dai Suoceri amorosissimi. Concorso de’ Pa- 
renti ed Amici per celebrare le nozzedi Tobia, ove si parla di si- 
chior o si chiaro. Si parla delle nozze de' Cristiani santificate dal- 
la presenza di Gesù Cristo c della sua Madre SS. Per sette giorni 
si continuarono queste Feste. 

LEZIONE XVII. 

Non isdegna 1’ Arcangelo di trattenersi per quei sette giorni al- 
le Feste in Casa di Tobia; terminati i quali i due Tobia lo chia- 
mano in disparte, c gli propongono , dopo mille espressioni di gra- 
titudine, la metà di quanto hanno per di lui mezzo acquistato, per 
dovuta mercede. Nel rammentare che fanno questi riconoscenti i ri- 
cevuti favori , si esaminano quali siano i favori, e le benedizioni a’ 
Fedeli promesse qui in terra da Gesù Cristo. L' Arcangelo li ringra- 
zia , e non vuole alcuna mercede , e gli esorta a benedire il Signore. 

LEZIONE XVIII. 

Continua l’ esortazione dell’Arcangelo, die comcnda l’orazione, il 
digiuno , l’opere di misericordia. Rivela loro come egli presentava al 
Signore 1' Orazioni, e le lagrime , eli sepoltura, che dava ai mor- 
ti ; gli soggiunge che fu necessario provare colla tentazione della 
povertà , e cecità la sua virtù , perché si conoscesse da tutti per 
servo di Dio a lui fedele: dice, che fu spedito per dargli la vista, per 
curare Sara , e liberarla dal demonio ; gli manifesta il suo nome 
Raffaele i c la sua dignità Angelica, essendo uno dei Sette An- 
geli, die sono innanzi al Trono di Dio. Qual turbamento, qual sa- 
gro orrore cagionasse in Tobia l’udire cose sì ammirabili. L’Ar- 
cangelo li consola, e prosiegue il suo parlare; se ne commenta o- 
gni parola , c si termina questa Lezione coll' esaminare qual ordine 
dasse a Tobia di narrare o scrivere tutte queste cose. 

LEZIONE XIX. 

L’ Arcangelo , dopo aver confortato quei santi Uomini , 
si dilegua dal loro aspetto . Ora che al Ciclo é tornato Raf- 
faele , si dà qualche notizia del Nome , c attribuzioni di quei 
beatissimi Spiriti. Si esamina se veramente sette di loro assista- 
no al Divin Trono, o se per allusione ai sette Principi della Per- 
sia così espresso si fosse Raffaele. Varie erudizioni su questo pun- 
to si riferiscono. Si stabilisce di qual Gerarchia , di qual Coro 
sia il nostro S. Angelo Raffaele. Si danno i nomi c Teri , c A- 
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pocrifi dei 7 . Angeli , c si accenna il culto , die questi ebbero 
nella Chiesa di Gesù Cristo , (specialmente nel nostro Tempio di 
S. Maria degli Angeli. 

LEZIONE XX. 

Come restarono per tre ore fuori de’ sensi i Tobia ; cosa dis- 
sero tornati in loro. Si parla del modo di segnar 1’ ore , e i tem- 
pi presso i Caldei , e altri Popoli ; e si commentano le diverse 
espressioni morali, e profetiche del Santo vecchio Tobia, special- 
mente quelle, che riguardono Gerusalemme, che si dovrà e atter- 
rare, e riedificarsi; ove di Roma, le glorie e la Catcdra di Pietro 
si ravvisa. Si riferiscono tutte le tribolazioni di Gerusalemme , le 
punizioni , che ebbe per le sue colpe , coll' ordine dei tempi che 
accaddero. 

LEZIONE XXI. 

Cantico Eucaristico di Tobia parafrasato , ove si prosieguo 
ad osservare la gloria della materiale Gerusalemme , quella della 
Gerusalemme celeste , e quella della Chiesa di Gesù Cristo ; ove 
si parla del SS. Nome di Gesù , c del suo regno eterno , cujus 
regni non erit finis. 

LEZIONE XXII. 

Ultimi ricordi , che Tobia dette al Figlio, e ai Nepoti. Mor- 
te preziosa dell' uno ed altro Tobia. Anni di loro santissima vita. 
Funerali che si celebrarono. Loro Figli e Nipoti. Si riferisce co- 
me morto il Padre e la Madre, parti da Ninirc il Figlio, e trovò 
in Rages vivi ancora i Genitori di Sara : e come Ninive fu di- 
strutta , secondo la profezia di Tobia : e come per molti seco- 
li si mantenne nella massima riputazione la sua Famiglia presso 
gli Ebrei. 
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LEZIONE PRIMA 


Tobiat ex tribù , et Civitate Nephthali (Tob.I.i) 

Gloria divitum , honoratorum , et pauperum timor Domini 
est. Noli despicere hominem justum pauperem , et noli magni- 
ficare virum peccatorem divitem. (Écd.X.a5.sO. ; 

ARGOMENTO 


Si fissa r epoca della nascita di Tobia. Si dà la Topografica 
descrizione della Tribù, e Patria etc. {Fedpag.xv.) 

Ltibcr Tobirn . Tobia! Chi è questo Uomo sì celebre, sì 
distinto, che in un intiero Volume, per ricordare a tut- 
te le generazioni , alle future Età le sue gesta , Dio stes- 
so , lo Spirito Santo , non un Senofonte , un Polibio , 
ùn Tito Livio ne volle tesser l’ Istoria ? Istoria da legger- 
si con attenzione e piacere non da Ciro , da Camillo , da 
Scipione tra le conquiste e Io strepito dell’ armi, in mez- 
zo alle grandi cure e sollecitudini dell’ Imperj e delle Re- 
publiche ; ma da spiegarsi e farne dotti Commenti per re- 
golamento , c per modello della vita de* Principi e de’Gran- 
di , de* poveri , e de 1 tribolati , da queste Catedre di vera 
Sapienza , nei Licei di tutto il Mondo Cristiano. Tobia ! 


Anni del Mon- 
do 3aPi. 

Pma diG.C. 743. 
Dalla iondaz. di 
Roma t), 

DI Joathan ia. 
Dì PUacec 10. 


Delta V n.Gen. 
1824. Dom. fra V 
Oli, delVEf 'if 


2 LIB. DI TOBIA CAr. I. 

Sì. Tobia non discendente dalla regia Tribù di David, 
non educato all’ ombra del Santuario , come quei distinti 
personaggi , che fin ora ammirato abbiamo ( non saprei più 
per le toro irregolarità di vita , che per le strepitose im- 
prese) nei quattro Libri de’ Re da me spiegati: Tobia non 
coronato del Diadema di Giuda o d’Israele , né assiso sid Tro- 
no in llebron , in Sion , in Tersa , in Samaria da lui edificate, 
dopo averne discacciati gli antichi possessori, e rese ubbidien- 
ti quelle agguerrite Nazioni : Tobia nou duce del suo Po- 
polo, o conquistatore dell’ intiere Province, dell’Idumeo fe- 
roce, del crudele Moabita, dell’Ammonita guerriero, dell’ 
audace Siro , e del sempre importuno Filisteo , ma anzi 
ei stesso schiavo e cattivo del barbaro Assiro , e coi suoi 
Contribuni strascinato a gemere nell’ incolte terre di Cutha , 
di Avalli , di Emat/i , di Sepharvaini , e a piangere colla 
sua desolata consorte e piccolo figlio su i strepitosi fiumi 
di Babilonia, sul Tigri, sull’Eufrate, sul Jadason , aggrava- 
te di catene e di ceppi l’innocente mano e l’impolluto 
piede; anzi povero, esule, tapino, angustiato, afflitto , co- 
stretto a consumar la sua vita tra l’anguslie e la povertà 
presso i delubri profani , e attorniato da sagrileghi altari 
eretti a Sochoth-benoth , a Nergel , a Asima , a Nebahaz , a 
l'harthac , a Adremelcc/i , a Nescoth , tutti ridicoli Nu- 
mi di quei più ridicoli uomini, che l’adoravano, sebbene rap- 
presentanti qual figura di Gallina, e qual di Caprone, qual 
ili Asino, e qual di Cane, o di Mulo, o di Fagiano: To- 
bia in una parola povero, tribolato , schiavo , orbo , per- 
seguitalo è il gran soggetto di questo Libro Divino , e 
delle mie Lezioni. 

Se i poveri , i tribolati , gli afflitti sono il maggior nu- 
mero de’ viventi , e per conseguenza quei , che formano 
la più folta adunanza , specialmente sagra e divota , quei 
che accorrono iu più folla ad udire la Divina Parola , io 
mi posso lusingare , non senza fondamento , che in questo 
nuovo corso di Lezioni, tutti i poveri, gli afflitti, i ciechi 
di Ronia, dandosi voce l’un l’altro, mi verranno ad ascol- 
tare. Ah volesse Dio ! Oh quanto sarebbero pili lieti, o al- 
meno sofferenti nelle loro calamità ! Cesserebbero di la- 
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gnarsi della Divina Previdenza, che, appunto perché li a- 
ma, li corregge e gasliga ; e dal maledire, e dal mormora- 
re dei facoltosi , perché o 1’ opprimono , o l’ abbandonano 
nelle loro indigenze. Vedrebbero che il solo timor di Dio 
rende onorabile e grande un uomo , sia povero o ricco , e 
che non si deve disprezzare , nè ha motivo di avvilirsi un 
povero onorato ; come è uno sciocco quel ricco , che va 
fastoso per i molti denari. Vedressimo insomma noi tutti 
nella povera casa di Tobia, come viver si possa , e farci San- 
ti nell’ avversa fortuna ; come educarsi cristianamente i lì- 
gi j , ed esercitarsi nell’opcre di Religione e Misericordia; co- 
me veglia un Angelo alla custodia di ogni famiglia. Ma già 
invoco quell’Angelo, l’Arcangelo Raffaele, che come guidò 
Tobia , cosi in queste Lezioni mi sia guida e sostegno. 

Si, Voi che il SSmo Nome di Dio EL sulla vostra fronte 
impresso portate, Voi che Medicina di Dio siete , e vi chia- 
mate, Voi che il Demonio fugaste , e la vista al vecchio To- 
bia rendeste, Voi invoco. 

PRIMA PARTE 

Tobias ex tribù , et ch'itale Nephtbali quee est in . . . CAI> - *•, 

Prima di dare a voi la Topografica situazione della Patria , '« T c:v'iute 

di questo SSmo Uomo, che meritò che un Libro partico- Ncphthali, quac... 
lare si formasse per descrivere le sue gesta , è bene di pre- 
mettere c quando ei sortì alla luce , e come , e perché di 
Lui a preferenza di tanti, che vivevano in qnel secolo, si par- 
li , e la fanciullezza , e tutte le sue azioni siano registrate ; 
e inoltre chi sia 1’ Autore di questo S. Libro ; e quale l’au- 
torità. 

Si , del solo Tobia volle Dio , che si conservasse la 
Storia né’Libri Santi , appunto ( io direi ) perchè nacque in 
tempi assai tristi , e in un Regno, qual’ era quello d’ Is- 
raele , sempre idolatra, ma nel suo termine macchiato viep- 
peggio dalle stragi , e dalli parricidj. E se il viver santo 
tra i buoni è pur degno di lode , di qual lode è meritevo- 
le chi non è contaminato in mezzo a tante corruttele e 
scandali nella più fervida c incauta fanciullezza e gioventù ; 
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4 LIB. DI TOBIA CAP. I. 

c'ne P immortale Bossuct dilania età cF illusione ? Tobia 
dunque sotto il Regno di Facee successore dell’ assassino 
Faceja nacque, e di circa a3. anni esser dovea, quando Osee 
ultimo re d’Israele, omicida aneli’ esso , e successore di 
quello sventurato, perde il Trono e la vita. (Chi poi asseri- 
sce , come M. Martini , che fosse Tobia di 4o. anni quando 
fu distrutto il regno , fissar deve la sua nascita ai primi 
giorni di Manacn Re d’Israele, che regnò io. anni prima 
di Faceja) In quegli anni , che Israele, le io. Tribù , an- 
davano a confondersi , tra le genti disperse , e ebe la 
novella Tribù , il Popolo di acquisizione , la Gen- 
te Santa si formava sul Tebro , e che , le fondamenta 
stabilite dell’ Augusta Roma ( dal sangue fraterno inafiìate ) 
crescevano colle mura, e circondavano i sette colli superbi; 
mentre sul Campidoglio, dopo Romolo e Piuma per 4 a - 
anni, e Tulio Ostilio oltre G. Lustri, nel primo secolo 
della Romana grandezza , si adoravano e si temevano dai 
Sabini, dai VoLsci, dai Sanniti Etrusd sopra le curulee se- 
die , e su i troni d’ avorio , coll’ auree corone sul capo, a- 
dorni di porpora , c circondati da dodici Littori , che so- 
stenevano dei fasci e delle scuri , per terrore dei popoli 
emuli , e gelosi della gloria di Roma ; mentre di queste 
vanità o grandezze nulla ci accenna la Divina Scrittura , 
ci narra però e minutamente per la serie di cento e più 
anni ci descrive tutte l’ avventure della povera famiglia di 
Tobia , del Padre cioè , e del Figlio (l>) : non dei Re Ro- 
mani , non di Talete Milcsio o di altro dei 7 . Sapienti 
della Grecia , ma del povero , dello schiavo , del cieco 
Tobia. Appunto ripeto perchè è maggior prodigio un uo- 
mo , che tra malvagj * e hi tempi di prevaricazioni e eli 
angustie, si mantiene innocente , e fedele al suo Dio , che 
mille e mille , che colle violenze , colle rapine ( colle con- 
quiste ) fondano , e inalzano le Monarchie , e le llepubli- 


(/>) Eoilem Romulo regnante Thale* Mìlestu» fuissc perbibetur unni ex 
teptem sapicnlibus. Per Idem tempii! decein Tribtts , quae in divisione po- 
pulì vocatae sunt Israel , debellatile a Guidaci* in ca* terra* capti t ac d ti- 
ctac sunt, S. Aug . de Civ, Dei L, *8. 
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che sul Tebro c sull’ Eufrate , e dal Liceo, dal Peripago dan- 
no precetti ai Popoli. Ecco dunque la ragione , il Perchè 
un Libro si scrivesse , e tra gli Agiografi si abbia. 

Ma è poi tale il libro di Tobia ? Chi lo ha scritto ? 
Questo in terzo luogo dobbiamo osservare ; e poi vedere 
la Patria ec. E’ tale ? è di autorità divina ? A’ superbi, ai 
quali solo il vano abbagliore dell’ ostro e della porpora fa 
illusione , c il trono la reggia, Panni pietose e il Capita- 
no : La toghe , Panieri, e i Cavalieri formano l’argomen- 
to dei loro Componimenti, de’ dolci loro versi, e delle su- 
blimi prose, e i grossi volumi compongono pei- ornare (ag- 
gravare coll’ immenso peso ) le Biblioteche ; a queste teste 
grandi , ed elevati ingegni il Libro di Tobia .altro non è, 
che un romanzo , una novella utile per educare un povero 
contadino , una Comediola come .... Sì , sul gusto della 
Ciropedia di Xcnofontc ! Appunto . Così opinò P eretico 
Paolo Fagio: Libcr Tobice (ilice tra gli altri il nostro Fras- 
sen ) quidam Jlcretici , et Paultis Phagus putant non 
esse alind (piani drama , vel comcediam ( instar Cyro- 
pcediee Xenophontis ) , qua boni patris , ac filii-familias 
tjpus ob oculos ponatur. Così la pensarono Lutero, Kcnini- 
zio , Premio , Calvino, JVitakero , Ginnio , Unnio Tre- 
mellio ec. Ma ! anche i Padri della Chiesa nei primi se- 
coli non ricevettero per Canonico questo libro : S. Giro- 
lamo tra gli altri ... I Padri ! Ah ! S. Policarpo , Clem. 
Alessandrino, S. Ireneo (a) Innocenzo I. (b) S, Ambrogio 
nel libro di Tobia , ove lo dice Profeta , S. Agostino (c) , 
Papa Gelasio nel decreto dei Libri Canonici , Concilio 
Cartaginese III. S. Ilario, il Crisostomo, Rabano, Cassiodo- 
ro , c i Concilj , oltre il Cartaginese, il Fiorentino , e fi- 
nalmente quello di Trento; e S. Cipriano nel lib. de Opere et 
eleemosynis , cosi espressamente dice , che è opera dello 
Spirito Santo il libro ili Tobia: Loqnilur in Scripturis Di- 
vinis Spiritus Sanctus , et ait . . . bona est oratio , cuni 


(a) L, I. c ap. 34. (py la Episu ad Esupcriura 

(r) Lib. do Dnlir. Chrlst. cap. 8. 

D 
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jejunio , et elecmosyna , quia eleemosyna a morte l ile- 
rat , et ipsa purgai peccata . . . Ma S. Girolamo ? S. Gi- 
rolamo anzi è quello , che ha tradotto col mezzo di un dot- 
to Ebreo dal Caldaico in Latino questo Libro ; ( a ) così 
ai Vescovi Cromasio , ed Eliodoro. E’ vero che nelle Pre- 
fazioni ai Libri Santi non numera quello di Tobia , ma e- 
gli scrisse quell’ opera nel 3q4- » tre anni prima del Con- 
cilio Cartaginese III. Il Santo Dottore poi intende di 
parlare relativamente al Canone degli Ebrei , e ai libri del 
primo Ordine , di quelli cioè, che Esdra , e la gran Sinago- 
ga posero nel catalogo de* Libri Divini , ma non esclude 
questo Libro dal II. Canone. Egli dice, che gli Ebrei P 

annoveravano tra i libri Agiografi , cioè sagri Doppio 

Canone conosce la Chiesa, onde alcuni sono detti Deutero- 
canonici ed altri Canonici i Libri della Divina Scrittura ... 

Questo Libro, come quello di Giuditta, i due de’Mac- 
cabei, quello della Sapienza, l’Ecclesiastico legit quidam Ec- 
clesia,sed eos inter canonica! Scripturas non recipit.[b } Ma 
non formiamo qui una Disertazione.Si possono leggere pres- 
so gli Autori ( Sisto Sanese, il Grozio, e specialmente il no- 
stro Frassen), e vedere come confutano l’obbiezioni degli av- 
versar] , e magistralmente dimostrano i.clte questo Libro Di- 
vino non ha contradizioni in ciò, che narrano gli altri Libri; 
a. non vi sono bugie, nè l’Angelo fu un mentitore; 3. che 
non è ripieno di antilogie. A noi solo basta per preliminare no- 
zione il sapere in qual idioma fu scritto, e chi lo scrisse. 
Noi siamo Cattolici Apostolici e Romani. 

Fu scritto in Caldeo (ed ecco una ragione perchè non 
è nel canone di Esdra, ) e come vi dissi da S. Girolamo fu 
tradotto in Ebreo, c trasportato in Latino. Vi sono ancora al- 
cune Versioni Greche, e Siriache, nelle quali Tohia parla in 
propria persona , come Nemia nel primo Cap. rii se parlau- 


(a ) Et quia vicina est Clialdcorum lingua sermoni Ilebraico, utriusque li»- 

f ;uae pcriùssimum loquacem re pene ns, unius dici labore arripui,ct qnìdquid il- 
e nubi Hebraicis verbi» cxprcssit , hoc ego accito nolano scrmonibus Lati- 
na exposui 

0 >) S. Hicr. Ep. «xv. 


d Coogl 
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do in prima persona dice: Ego etiam in Susis castrata): Co- 
sì ancora spesso costumarono! Profeti. Dunque l’Autore è 
Io stesso Tobia ? Sì , Auctor T'obias uterine , scilicet pa- 
ter et filius. Così Emanuelle Sa colla comune degli Inter- 
preti; e solo gli ultimi due versetti, ovo la morte anche del 
Figlio si narra, furono aggiunti da qualche Ncpotc, incerto 
autore. E non solo si crede autore l’uno e l’altro Tobia della lo- 
ro Istoria, perchè in quelle Versioni palla in prima perso- 
na il Santo Vecchio, ma perchè dall’Arcangelo ebbero am- 
bedue espresso comando: vos autem narrate omnia mira- 
bilia cjus, ove legge 1’ Ebreo, e il Greco scrivete in un Li- 
bro tutto quello , ( he vi è accaduto. 

Ora resta a vedersi la Patria, e incominciamo l’Istoria, la 
nostra Spiegazione. Tobias ex tribù et civitate Nephthali 
Tobia, che in Latino esprime bnnum, o Bonitas Dei ( come 
Maria Domina , Anna Gratin , Joseph Augmentum, Job Do- 
lens, Gemens ) Tobia era discendente della Tribù di Neph- 
thali sesto Figlio di Giacobbe , nato da Baia Serva di 
Rachele. Non è vero che si confusero le io. Tribù ai gior- 
ni di Geroboamo. Noi fino ai giorni del Messia abbiamo 
la serie di molte Famiglie Ebree, e specialmente di quel- 
la Santa Profetessa, che accorse in età di 84- anni al Tem- 
pio, quando fu dalla cara Madre presentato il bambino Ge- 
sù, chiamata Anna Figlia di Fhanuel della Tribù di Aser. 
Tobia dunque era discendente da Nephthali, così benedet- 
to dal sno Padre, insieme cogli altri Fratelli: Nephthali cer- 
vus emissus, et dans eloqida pulchritudinis. (b) 

Di questa Tribù e Famiglia , oltre molli rinomati perso- 
naggi, fu ancora Debora , quella donna celebre nel Libro 
de’Giudici, (c) e i Rabbini intendono , che in Lei special mente 
si verificasse la Benedizione paterna, che fu nel parlare e 
nei consiglj così soave ed efficace. Fu benedetta ancora que- 
sta Tribù da Mosè, e questa benedizione riguarda la fer- 


(a) 2. H«d. I. ì. 

(b) Ad I*sarar disse Giacobbe : hsachar atinui foriti ; a Dan : Futi Dnn 
coluber m vitti come avea detto a Giuda : Catului LeonìtJuda C en.XLIX. 

<r) Jud. IV. 4* 


a. Tobia* ex tri- 
bù , et cintate ,\e- 
phthali(qtiae e«tiu 
superioribii* Gali- 
laeae »upra N a as- 
so n post nam r quas 
duci t ad occiden- 
lem, in sinistro ha- 
bens riritatern Sa- 
phet) 
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tilith del terreno, ove fu collocata questa Israelitica Fami- 
glia , ( ed eccoci alla Topografica descrizione della Patria ) 
(ci) Nephthali abundantia perfruetur, et plenus erit be- 
ne diction ibus Domini : mare , et meridioni possìdebit Rea- 
mente verso il mare , cioè il Lago Tiberiade o di Gene- 
zaret era estesa al Mezzo dì, e alfa Tribù ài Issacele, e Zà- 
bulon, come al Settentrione aveva per confine il Libano coi 
suoi olezzanti cedri , a Occidente la Tribù di Aser, e ad O- 
riente il Giordano. Gli Ebrei, non già come noi, che volgia- 
mo la fronte alla Tramontana , o a Settentrione , al Polo 
Artico , si rivoltavano , ma all’ Orieute per descrivere la 
.situazione di una Città , o Tribù. A destra avevano Mezzo 
di, a sinistra Tramontana, e alle spalle l’Occidente; oude 
or che il Sagro Testo soggiunge, cne la Città, ove nacque 
Tobia, Nephthali, due è nella Galilea superiore al di sopra di 
Naasson (il Greco Aser) a sinistra aveva Sephet (forse un so- 
lo miglio distante), intende , clic questa piccola Città era a 
Tramontana più vicino al Libano , come Nep/it/iali al di 
sopra di Naasson (o Aser) era più distante dal nostro mare 
Mediterraneo, ove verso Tiro, e Sidone paesi dei Fenicj , 
confinava la Tribù di Aser . Non mi tratterò di più nel 
dare una minuta descrizione di questa Città ( e se realmente 
sia la stessa che Tisbe patria del Profeta Elia, come asse- 
risce il P. Mcnochio) di questa città e Tribù eletta per es- 
sere la patria del nostro Tobia, dirò solo che il Nostro Si- 
gor Gesù Cristo negli anni della sua Predicazione scelse spe- 
cialmente questa Tribù per operarei suoi prodigj, e per il 
luogo , dirò così, delle sue delizie nel conversare coi Figli 
degli Uomini, fino a destarsi la gelosia, e l’invidia nei Cit- 
tadini di Nazaret : Quanta auaivimus facta in Cap/iar- 
naum , fac et /tic in patria tua (b), a’quali rispose Nemo 
Prophela acceptus... E (pici più accaniti e perfidi manzi a Fi- 
lalo! (c) At illi invalescebant,dicentcs : Commovetpopulum, 
docens per universum Judevam,incipiens a Galilwa, usque 
huc. Tobia dunque era Galileo, c Galileo (non può ne- 


(a) Deul. XXXIII. 23. (!’) Lue. IV. 23. ti. (c) Lue. XXIII, 5. 
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garlo) era Pietro , Andrea suo Germano, e Filippo nato in 
L’ethsaide , c quasi tutti gli Apostoli. Sì , la Galilea , e la 
terra di Nephthali , la patria di Tobia fu dal Divin Redento- 
re prescelta per operare le più stupende cose. Già l’ avca pre- 
detto Isaia, (a ) Primo Tempore alleviata est terra Zàbu- 
lon , et terra Nephthali : et novissimo aggravata est via 
maris trans Jordanem Galilwoe Gentium. Questo popolo, 
questa tribù primieramente , che caminava nelle tenebre, an- 
zi sedea all’ombra della morte, ville il bel lume del Van- 
gelo, la risplendente vaga luce della Fede sii di lui scintillò 
più che in altre Province, e Tribù, e solo per questa Divi- 
na Predicazione la via di quà dal Giordauo, la Galilea del- 
le Genti fu celebre; non poLendo vantare i Rabbini altra glo- 
ria di quelle Città e terre, che meritasse una sì distinta Pro- 
fezia , e son confusi ( e alcuni di loro convinti) quando giun- 
gono a leggere immediatamente in questo Capo d'Isaia: Par- 
vulus natus est nobis, et Filius datus est nobis , e adorano 
finalmente P Ammirabile, il Forte , il Padre del futuro 
secolo, il Principe di Pace ; ed in fatti ( b ) che potea di 
buono sperarsi da Nazaret ? Ma torniamo per un momen- 
to, e terminiamo questa prima parte d’ Istoria. 

Tobia dunque fu discendente della Tribù di Nephtha- 
li, così descritta da noi, c nativo della capitale di quella av- 
venturata benedetta Tribù. Ei nacque l’an. del mondo 3a6i . 
regnando da i a. anni in Gerusalemme Joathan, e Phacee in 
Samaria, l’anno IX. di Roma. Ma di chi fu figlio ? come si 
chiamava suo Padre ? Il Nostro Testo lo tace ; abbiamo pe- 
rò espressamente nella Versione Greca il Padre , l’Avo, il 
Bisavolo, e la particolare Famiglia, alla quale apparteneva 
il nostro Tobia , incominciando così quel Libro: Liber ver- 
borum Tobit, Filii Tobiel , Filii Ananiel , Filii A dota, 
Filii Gabael , ex semine Asael ex tribù Nephthalim. 
Ma il discendere da Famiglia distinta, il caso e non virtù di 
nascer grande , non fu la gloria del nostro santo Giovanet- 
to , e perciò neppur si registra nella nostra Versione ; la glo- 


(<t) Isai. .IX. i. 


( b ) Ioan, I. 45, 
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rin tutta propria tli Itti , e che non ereditò sicuramente in 
quei difficili tempi , in quei giorni di prevaricazione , si fu , 
die sebbene in mezzo a tanti scandali, sei «bene condotto schia- 
vo ne’ giorni di Salmanassar Re degli Assirj in captivitate ta- 
men positus , vi ani veritatis non deseruit , si mautenne 
tjual giglio tra le spine, e sviluppò, e crebbe sempre can- 
dido ed intatto. Noi lo vedremo con tenera compiacenza 
nei primi anni , fin dalla fanciullezza abborrire ogni puerile 
trastullo, cum csset junior omnibus , ni/iil puerile gessi t in 
opere , e sol dilettarsi delle pratiche di religione, degli eser- 
cizi di pietà, in quelli trovando ogni ricreazione al suo spi- 
rito, ogni allettamento al suo genio : noi lo vedremo giova- 
netto neppnr franco nel movere P incerto piede , fuggire il 
consorzio , la inutile e pericolosa conversazione de* cattivi 
compagni , e portarsi nelle stabilite Solennità per la Legge , 
fino in Gerusalemme ad adorare nel Tempio il vero Dìo , 
e là sciorre i suoi voti , là offerir le sue vittime , là presen- 
tare e sagri ftzj ed ostie ed olocausti ed oblazioni fino delle più 
spontanee da somministrarsi ogni tre anni ai proseliti e pelle- 
grini di Gerusalemme, là innanzi all’Arca all’Altare all’Atrio 
del Signore cantar salmi ed inni di ringraziamento e di 
benedizione al Dator d’ ogni bene : noi lo vedremo non già 
avvilito e frameschiato colla ciurma dei prevaricatori, portarsi 
o in Dan, luogo della stessa aia Tribù , o in Betel a bru- 
ciare incenso a quei nefandi simulacri , ai due Vitelli d’oro 
eretti da Gcroboamo per impedire le io Tribù dal vero cul- 
to di Dio , ma zelare in mezzo alla sua stessa Città , nel luo- 
go stesso della prevaricazione l’onore del Dio d’Àbramo, 
d’Isacco, di Giacobbe , di David , e unito ai buoni Giudei 
spediti dal Santo ottimo Rè Ezechia . In tanto qui imedia- 
tamentc il S. T. per anticipationem ci dice, che questo in- 
nocente fedele religioso Israelita, essendo caduto schiavo nei 
giorni di Salmanassar Re degli Assiri , sebbene condotto in 
quelle terre straniere in captivi tate tamen positus, vinta 
veritatis non deseruit , e prima ancora che ci accenni co- 
me giunto ad età conveniente si accasò con una sua pari, e 
da questo matrimonio si ebbe un figlio, che non degenerò 
da’ suoi esempj , c non dette al povero padre rammarico di 
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averlo messo al mondo: noi dunque, prima di condurre 
questa tribolata famiglia in quelle terre straniere, termine- 
remo la Lezione col vedere chi sia questo Rè Salmauas- 
sar, e quando venne nei paesi d’Israele. 

Pimi, The^/atfa/assar, e Salmanassar sono i primi 
Re Assirj, che dai Libri dei Ri; (ti) abbiamo, che si moves- 
sero ad infestare le io Tribù. 11 primo Rimi , che 1’ Usse- 
rio, e comunemente i dotti credono il l’adre di Sardanapalo 
ultimo Rè dell’Assiria , la prima Monarchia del Mondo , ria 
JVebron figlio di Cus e nepote di Cam stabilita, dopo innal- 
sata la celebre torre di Babele circa ìoo. o r 1 4 • anni do- 
po il diluvio (Il diluvio accadde l’anno i5G5.). Noi qui non 
facciamo questioni , nè sosterremo la Cronologia di Erotodo 
Greco, o del Persiano Ctesia ; nè con Cellario, Conri gio , 
P C/sscrio, il Newton, il Pridcaux , il Bossuet . . . c Cai- 
rn et e Patavio e Taurnemme, e gli autori della Storia uni- 
versale sosterrò Erotodo j nè coi due moderni il I'reret, e 
il Cignolas , difenderò Ctesia circa gli anni dell’Impero 
Assiro, prima in Niuive, poi in Babilonia stabilito. Tutto 
è favola , o tenebre in quell’ Istoria , e appena si può deci- 
dere se Belo sia successore e figlio diNebron, o lo stesso 
Nchron. Nino poi , che i Persiani considerano come fonda- 
tore di questo Impero , la famosa Semiramide sua sposa, e 
Ninia figlio che succede alla Madre, oh quanto hanno dato a 
dire agli eruditi ! Ma il certo si è che da questo fino al 
sudelto P/nd ( il quale sicuramente ridusse in corpo di Sta- 
to , e a vero Regno la Siria , o fosse realmente Padre di 
Sardanapalo, come si dimostra dall'Idiotica inflessione dell’ 
Originale Sardan Pimi cioè Sardan figlio di P/nd , co- 
me dicevano gli Orientali Merodae-Baladan figlio rii lìa- 
l aduni Na/mc-donosor figlio di Donosor: Bcn-adad figlio 
di Adad , o come pensa a Lapide, e il Tirino, che Nabonas- 
sar nomato Baladano nei Libri Santi degli Ebrei , col- 
legato con Arbace Medo viusc Sardanapalo , e trasferì nei 
Caldei l’Impero degli Assirj, ed è la più probabile se fissia- 


mo IV. Rcg. XV. 19. 
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mo l’ Epoca degli anni del mondo 3a4G. e non al 3a33. ) 
tutto è mistero , favola , o almeno confusione nell’ istoria de- 
gli Assirj . 

Questo dunque ai giorni di Manacn Rè d’Israele, fùda 
lui chiamato , perchè l’assicurasse sul trono essendosi intruso, 
dopo avere ucciso Sellum successore , e assassino anch’ egli 
di Zaccaria. Pimi dunque invitato entrò in Samaria, col suo 
esercito, e ricevendo in premio mille talenti d’ argento , se 
ne tornò alle sue terre (a). 

L’altro T/ieglat/iphalasar. Costui spedì i suoi soldati 
nelle terre d’Israele, ai giorni di P /tacce, e saccheggiò, e po- 
co meno che non distrusse Aion e A bei-casa di Maacha , e 
Janue , e Cedes , e A sor , e Galaad , e la Galilea , e tut- 
ta la terra di Nephthali. 

Il terzo fu Salmanassar figlio di Theglatliphaì 'asari 
e questo venne e assediò Samaria, c dopo tre anni espugna- 
tala, preso e incatenato Osee ultimo dei 19 . scelerati Mo- 
narchi d’ Israele (b) , e condotto in carcere , con lui tutte 
le io. Tribù trasportò nella Caldea, l’anno 6 . del Rè 
Ezechia . 

Qui solo riferirò tutte le schavitù degli Ebrei còme ab- 
biamo da un loro antico Codice, che oggi ancora conser- 
vano, intitolato Seder Olam Rabbà o sia Cronica Gran- 
de [e anche Abarbancl quanto al computo degli anni è 
della stessa opinione). Dicono la prima quando P/ml tra- 
sportò in Assiria le Tribù che erano di là dal Giordano , 
cioè Ruben, Gad , e la Metà di Manasse j la a. fu sotto 
Theglatphalassar suo FigUo, nella quale cinque Tribù fu- 
rono devastate ; la 3. è quella in cui nove anni appresso 
venne Salmanassar, c terminò di votare la Palestina di quan- 
ti v’ erano Israeliti ; la 4- quando otto anni dopo venne 


(a) IV. Rcg. XV. ig. Veniebai Pimi rex Aisyrioram . . . 

(ò) 11 primo Rè d' Israele fu Gcroboamo I. 3. Nadad. 3 . Baasa, 4 . Eia. 
5 . Z umbri (che regnò 7. giorni,) 6. Ambii. 7. Acabbo. 8. Ocozia. 9. Jorain. 
10. Jcu. 11. Joacaz. 12. Gioas. i 3 . Gcroboamo. II. 14. Zaccaria. i 5 . Sel- 
lali», 16. Manaen. ty. Faccja. 18. Facce. *9. Osco. E questo regno d'Israc- 
Je durò a 54 * anni. . V' 
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Sennacherib , e prese tutte le piazze forti di Giuda; la 5. 
quando il loro Rè Gioachino lu da Nabucco condotto in 
Babilonia colle Mogli , Principi , e Giudici ; la 6 . quando 1 ’ 
anno nono del suo regno tornò, cinse Gerusalemme, e l’in- 
cendiò; la 7 . finalmente quando anche quelli restati in Mas- 
pha fuggirono tutti in Egitto per timore dei Caldei do- 
po ucciso Godolìa. Si possono unire a questi i Tolomci , 
I. agi de , Everrete, Eil oratore , Seìeuco, Antioco-Epi- 
fune , Apollonio t Eupatore, A ntioco-Sidete, il Re A re- 
te , il nostro Pompeo , e Tito. 

Terminiamo dunque . Certamente non molto pia- 
cevoli , perchè poco istruttive e morali , e solo istoriche e 
critiche sono state oggi tante mie riflessioni ; ma in segui- 
to , non avendo più da fissar 1 ’ epoche ec. , sarà tutta mo- 
rale ed ascetica la compendiosa istoria del nostro Tobia , 
e del suo amabilissimo figlio. 

SECONDA PARTE 

Sì , Miei Cari , tutta istruttiva e a noi utilissima riu- 
scirà l’ Istoria del S. Tobia. Già vedete come essendosi de- 
gnato Io Spirito Santo di scrivere queste gesta , ben fa 
conoscere come Egli, Spirito di Verilà e infallibile Sapien- 
za, detesta la Superbia, quella maledetta infetta radice, che 
è d’ ogni peccato il principio , e ricolma di maledizioni chi 
gli dà ricetto nel cuore , e in fine lo mina , come l’ Ec- 
clesiastico nel Capo da me citato ci avvisa, prima di sog- 
giungere che il Santo Timor di Dio è la gloria egualmen- 
te de’ ricchi, de’ nobili, e de* poveri; e che non si deve 
disprezzare un povero giusto, un uomo da bene , e non 
mai onorarsi , preferirsi all’ uomo onesto un ricco peccato- 
re ; Noli despicere hominem jusltim etc. 11 principio di 
ogni peccato è la superbia , e chi è governato da lei sa- 
rà ricolmo d’ abbominazioni , e alla fine lo manderà in ro- 
vina. Dio rovesciò a terra de’ Principi superbi i Troni, e 
in luogo di essi vi collocò i mansueti . Dio annichilò la 
memoria de 1 superbi , e conservò il nome degli umili 
di spirito. Dio elegge l’ infermi , enei dobbyuno perciò quo- 
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sii ai forti anteporre : dobbiamo nel nostro cuore tutto 
stimare meno del fango per acquistare Gesù Cristo, e pen- 
sare , che ogni cosa è vanità , illusione ; anzi afflizione di 
spirito quanto il pazzo mondo ama e reputa; e ripetere col 
mio gran Patriarca S. Francesco: Tanto sono, quanto sono 
innanzi a Dio. Ecco che Dio (ri) rimira all’Orazione de- 
gli umili : ecco che (b) a quelli che sono tribolati , a f- 
flitti , e umili di cuore è et appresso : ecco che (c) rivolge 
i suoi sguardi a quelli , che sono poverelli e timidi : 
ecco che (d) invita al suo seno quei che sono stanchi e 
spossati per ristorarli : ecco che (e) stende su i fanciidli 
te sue braccia , li accarezza , c di questi fa assai con- 
to. ; e di questi, dice (f), è il regno de’ Cieli ; e se voi , 
( o grandi , o potenti ) non vi farete come uno di questi 
fanciidli , che credono in Lui, non entrerete in quella 
Patria beata. Apprendiamo a fuggire la superbia, ad a- 
mare con Tobia l’ umiltà , e ad esercitare P Opere di 
misericordia . 


(<i) Piai. et, 18 . 

(c) Irai. LXVI i. 
(c) Manti. XIX. 14. 


(/•) Psal. XXXIII. iq, 
(ri) Manli. XI. 28. 
(fi Manli. XV11I. 3. 
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LEZIONE II 

Cum captus cssct in diebus Saìmanasar regii Assyrio- 
rum ctc. Tob.I.a. 


Bealus , qui habitat cum mulicre ternata , et qui lingua 
tua non est lapsus , et qui non sereieit indigni s se. 

( Eccl. XXV. n.) 


ARGOMENTO 

Etimologia Jet nome di Tolda: sua fanciullezza , cd illiba- 
ta vita , lincili: i: condotto schiaro in Niuivc con Anna sua Mo- 
glie , e il figlio Tobia ctc. ( k'cdi pag. zy. ) 

N . . . . i.. ■ * * — Anni del Mon- 

ot siam malvagi perche t tempi sono pessimi. J.a cor- do 

fattela de’ nostri costumi è una necessaria conseguenza del nj' 
secolo disso)uto in cui viviamo. 1 scandali , il liherlinagio , j)i oPP* n 
T irreligione di tanti uomini e di età o di grado , qual tor- Di Tob.Sr». 56. 
liido torrente, ci ravvolgono c ci trasportano, senza potere re- Dl T ° 1 > - Gllln •» 
sistcre,tra vorticosi loro gorghi, ove più gli piace. Si vive '~ m -' 

insomma nella Città, in mezzo almondo , tra compagni cat- Pl u !}‘ * 8, 9'"' 

tiri. Siamo giovani finalmente Sì, si t’intendo, all’ età, r Epif. am '*' ° r ° 

alla pon i esperienza del gran mondo, All’altrui seduzione, e 


t 
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16 LIB. DI TOBIA CAP. I. 

talora anche a ima Moglie capricciosa, vorreste attribuire tut- 
ti i disordini della vostra gioventù, e quel sistema 'di con- 
dotta molle, effeminata , oziosa , e libertina, e quasi in Ro- 
ma, nelle Città popolate, nella colta Italia, nella civiliz- 
zata Europa, non si potesse più , come ai giorni dei rigidi 
Catoni , e degl’ istancabili Fabrizì . . . . o dirò meglio , nei 
secoli della primitiva Chiesa , ai tempi dei Martiri, confes- 
sare la Fede ed il Vangelo di Gesù Cristo, e viver sobri, 
pudici, modesti, casti, da veri Cristiani, da figli de’Santi ■ 
per poco non si giunge ad asserire, che è impossibile a sal- 
varsi anche nella Città Capitale di tutto il Mondo cattoli- 
co, che a giorni nostri non si può osservare il Vangelo ne- 
pure nella Città dei Preti . A smentire queste imputazioni 
non vi rammenterò, che educali nel Santuario da un Padre 
Sommo Sacerdote dell’ Altissimo furono pessimi abbomine- 
voii Opimi e Finecs ( a ) , e non di molto a questi figli di 
Eli migliori riuscirono i figli del Santo Profeta Samuele, per 
le dissolutezze de’ quali più non volle Israele e Giuda es- 
ser governato da Lui [li) : e in Casa di David, vicino all’ 
Arca cresciuti , quali furon un Aminone incestuoso , un 
parricida Assalonne, un ambizioso Adonia (c)? Non vi ram- 
mento questi primi esempj veduti nei Libri de 1 Rè , aven- * 
do in mente i più recenti di un Gioas salvato da Iojada , 
e cresciuto vicino al Santo do Santi (d) , e un Manasse 
figlio del Santo Rè Ezechia dopo un educazione religiosa 
dare in eccessi di crudeltà, iu abbominazioni di idolatria (e). 
(Che non è necessario esser della Casa di Acabbo , nascere in 
Tersa , in Samaria, per adorare i Vitelli d’oro , ed incen- 
sare l’ impuro linai ! ). Nè vi porrò sotto i sguardi all’op- 
posto un S. Re Giosia educato nelle superstizioni dell’empio 
suo Padre Amone (/"),un Ezechia figlio del celebre Acaz 
un Asa , un Giosaffat (/*) discendenti dello stolto Roboa- 
nte, e di Abia, potendo voi stessi ripensare che Giobbe in Us, 


(a) I. Rpg. ir. a». (h) I. Reg. Vili. 3. 

(e) II.Rrg.XIII.i. , XV.iO., III.Rrg 1.5, (d) JI.Par.il.XXlV.J*. 

(*) IV. Reg. XXI. ». (f, IV. Rfg. XXII. ». 

(g) IV. R»g. XVIil.J. M) III. S'|. XV. ii., XXII. 43. 
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Afosè in 'Egitto , Daniele in Babilonia , Susanna , Ester- 
ne nella Persia , e mille e mille di ogni età , d’ ogni sesso 
tra le fiamme , nell’ ardenti fornaci ... si conservarono il- 
libati, si mantennero fedeli alla loro religione ; che non solo 
in Israele, in Sionne, ma per lutto il Mondo sipu b adorare Dio 
in spirito e verità, (a) Ma questi esempj , ripeto, oggi non so- 
no più necessarj , bastando il solo giovanetto Tobia , dia 
tra i suoi prevaricatori Fratelli , che in mezzo a Ninive ido- 
latra, si mantenne a Dio fedele. Questo solo fanciullo, la sua 
ristretta Famiglia basterà a convincere ogni Uomo, che vive 
tra i pericoli del gran mondo , che in qualunque stato ci col- 
lochi la Providenza , si può viver da Santo. Noi con pia- 
cere osserveremo il coraggio del nostro giovane eroe , c co- 
me non si avvilì a servire qucgl’indegni , a secondare il pes- 
simo altrui esempio, e così fu tre volte beato, meritò una 
Compagna degna di se , custodì la sua lingua la sua ani- 
ma senza colpa , e fu a tutte le generazioni il modello di un 
giovane onesto, di un Padre di famiglia diligente, di un 
vero Israelita: Heatus , qui habitat curii muliere sensata , 
et qui lingua sua non est lapsus , et qui non servirti in- 
di gnis se. 


PIUMA PARTE 


Curri captus esset in diebus Salnmnasar ... Tobia,// V. *, Cum e«- 

- — • — - ----- — “ - jjtus euri in d- - 

bus Salmaiunr re- 
gi 1 Assyriorunt, in 
captività l* unr*u 
poti (us yi»ra ve- 
niali* non deseruil 


Buono, Bonitas Dei , Padre dell’altro Tobia, come v i 
accennai , fu preso , e condotto schiavo , quando venne in ( 
Israele il Re di Assiria Salmanassar (b). Prima però di ve- 
dere quanto soffrì nella Cattività di Ninive, e come san- 
tamente si condusse in mezzo a’ qnei barbari , e qual si 
rese a favor de’ suoi Confratelli , e molto più della sua ri- 
stretta Famiglia , or veder dobbiamo , e il Sagro Testo ce 
l’accenna, qual fosse da’ primi giorni nella sua Patria , e 
come passò la sua fanciullezza e gioventù tra prevaricatori 
suoi Fratelli, adoratori dcll’infami idoli, dei Vitelli d’ oro. 


v. 3 . Ila ul , 

quae hab»re po— 
Uxat,<^uofidÌ« roii- 
raplim Irai rifui* » 
«jui erant ex eju» 
genere, imperlavi. 


(*) Jean. IV. *5. 


(&) IV. R- 3 . XVII. 5. 
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V. 4- Cunujufl 
rsiet junior oiìini— 
bn« in tribù Nrph- 
ihali « nihil tamm 
puerile gresil in 
opere. 


V. 5. Dcniqtio 
cun irrnt omnei 
ad Titillo j aureo*, 
quos Jrrofooam fe- 
ccrat rea Israel , 
liic soliti fngiohat 
consorzia omnium: 
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Qui dunque il Sagro Testo ci avvisa , che se egli nella 
schiavitù non abbandonò la sua Religione, nella sua Patria 
anche fanciullo , ciati esset junior omnium , essendo per 
anche de’ più giovani tra tutti quelli della Tribadi Neph- 
thali , nulla però di puerile nelle sue azioni commise, l iu 
dalla cuna, prevenuto con dolcezza di benedizione, per non di- 
re santificato , come Geremia , fin dal seno materno , c 
chiamato a nome prima ancora di nascere ; avendo più , 
clic il Re Sapiente sortito un anima buona , era un fan- 
ciullo ingegnoso , modesto , grave , ed amabile fin dai 
primi anui della sua vita (cosi io direi). L’interpreti poi 
intendono, che restasse capo di famiglia , il più giovane 
di tutta la sua Tribù , avendo perduto i suoi pii Genitori, 
che perirono forse nell’ irruzione , che Theglathphalasar 
Padre rii Salinauassar fece in Samaria nove anni prima , 
nella ([itale cinque tribù furon devastate , e specialmente 
quella di Nephthali , le Città di Ajon , Abel-casa-di Ma- 
acha , e Cede.s , e A sor, e Ga/aad, c la Galilea, c 
tutta la terra di Nephthali , trasportate le genti nel P Assi- 
ria 'ai) ; e non si sa come scampasse il nostro Tobia , essendo 
condotta quasi tutta la Tribù nell’ Assiria. Restato egli dun- 
que Capo di Famiglia , non già si regolò colle massi- 
me del moderno costume , nò la volle fare da uomo sen- 
za freno , libero , libertino , nè segui 1’ csempj , c le pre- 
varicazioni de’ suoi compagni , e maggiori ; ma ciati irent 
omnes ad vitidos aureos , mentre i suoi Concittadini anda- 
vano a turine in Dan e a liethel a sagrificare a’ Vitelli d’ 
oro eretti da Geminiamo primo Re d’ Israelle (£), Tobia , 
il solo Tobia , o almeno con pochi buoni e Tobii , Aie so- 
lus fugicbal consortia omnium, non qual misantropo, non 
qual dispreggiante solitario nemico de’ suoi simili inde- 
gno di vivere nella società ( che vedranno i Filantropi , 
P amici degli uomini , i piccoli filosofi del nostro Secolo 
quanto caritatevole fosse il nostro solitario romito , il buon 
Tobia ) ma per non contaminare il suo cuore con le supcr- 


(«) IV- Reg. xv. --9. 


(h) IH. Reg. Xlf. a». 


Digitized by Google 




LEZIONE II. 19 

«li/ioni abbominevoli di quei tempi, fuggiva, qual candida 
colomba, la compagnia di quei prevaricatori. E come PA po- 
stolo della Carità insegnò poi ( e praticò S. Antonio Abate ) 
che agli Increduli neppure il saluto dar si doveva (a) nec 
ave ei dixeritis , per non passare dal complimento all' im- 
pegno, dall’impegno all’ amicizia, dall’ amicizia all" unifor- 
mità de’ costumi, de’ pensamenti, e delle massime: qui eri ini 
tlicit illi Ave, comunicai operifms eitts malignisi il timi- 
do e prudente giovanetto, evitando ogni relazione coi pre- 
varicatori , al Tempio del Signore in Gerusalemme andava a 

in Jerusalem ad Templum Domini .. . V. S. «-a pie- 
vano andare? come permetteva la Polizia fj i TrniplBmÌ)^ 
clic un Israelita, un uomo delle io. Tribù andasse ad ado- m'ni , ibi . . . 
rare in Gerusalemme, (piando appunto per impedire questo 
furono eretti nelle due Città i Vitelli ? 

Già vi rammenterete, che ai giorni del Santo Re E- 
zechia furono invitati a Dan uscite ad Bersabee , ut ve- 
ri iteri t etfacercnt Phase Domino Dea (A), con spedire in 
tpielle Tribù dei zelanti Sacerdoti per invitare quegli an- 
tiehi discendenti di Abramo , d’ Isacco , di Giacobbe ; e 
che se ostinati irridevano c beffeggiavano chi a nome di 
Dio li esortava quei delle Tribù di Efraim , di Manasse 
fino a J almi un \ quei però di Aser , dell’altra metà di 
Manasse , e di Y.almlun arr/uiescentcs consilio , venerunt 
Jerusalem (r) , come espressamente abbiamo al a. dc’Pa- 
ralipomeni. Tra questi sicuramente vi fù anche Tobia , c 
forse solo della sua Tribù , o famiglia , allora assai giovane ; 
c perchè questa solenne Pasqua fu celebrata nel primo an- 
no di Ezechia ( nel mese però secondo , non essendosi po- 
tuta disporre per il primo mese ) { d ) proseguì egli anche per 
gli altri cinque anni, finché fu condotto schiavo nell’an- 
no sesto di Ezechia e nono ed ultimo di Osee Re di Sama- 
ria (e). Anzi anche prima , specialmente durante lo spazio 


pregare : pergebat 
Àia come lo lasci; 


* 


(a) TI. Joan. io. 

(c) lt. Parai. XXX. li. 
(c; IV. Kc S . XVIII. i». 


(h) ir. Parai. XXX. 5. 
(il) il. Paralip, XXX, 2. 
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20 I.IB. DI TOBIA CAP. I. 

d’ Anarchia , che arrivò dopo la morte di Fhacee (tempo 
più favorevole alla Religione per la libertà , che lascia un 
interregno, non opponendosi quella Tirannia al culto del vero 
Dio) potè il buon Tobia andar liberamente in Gerusalem- 
me per rendere al Signor Iddio i doveri imposti dalla Leg- 
ge. E poi , Tobia aveva timore di professare la vera Leg- 
ge di Dio? Tobia non sapeva trovare e tempo, e occa- 
sioni di adorare il Dio de’ Padri suoi in mezzo alla Ter- 
ra promessa ; quando nelle terre de’ barbari tra i ceppi e 
le catene si mantenne fedele ai suoi sagri doveri ? Ei dun- 
VAm ibi sdorai» t q Ue pergebat . . . et ibi adorabat Dnminum Delitti Israel , 
..Zi '? omnbTpri- offerendo fedelmente tutte le sue primizie dei frutti , che 
», ìli» .uà, et de- raccoglieva ne’ suoi campi , e le sue decime prescritte e co- 
ur ófférenif* 1 * 1 *” mandate per Mosè nei Libri Santi ; e di più ogni terzo 
anno distribuiva ai proseliti e a’ forestieri tutta la terza 
V-7.it* atin ter- decima. Nella Versione Greca così espressamente si leg- 
1,0 inno prosclji.i g,. ? parlando Tobia in quel Libro in propria persona: 
Tirar, t cmnem di- l' l( tertiu ni daba in qui bus convcniebat , sicnt prceceperat 
«imationem. jDcbora mater patris mei : quia orpbanus relietus sum 
a patre meo (ecco che abbiamo saputo il nome della Non- 
na, e come questa saggia vecchia educò il giovanetto suo 
Nepote ). Circa questa terza decima della seconda decima vedi 
il Deuteronomio (a). Alcuni intendono (niella che si da- 
va ai Leviti, come ordinavasi nel libro de Numeri (b) : al- 
dri quella che si dava ai Pellegrini e alle Vedove (c)': al- 
tri pretendono che questa s’impiegasse per il ristauro del 
Tempio . 

V.S.Baee.ethii Così il nostro Tobia passò la sua fanciullezza, entrò 
timiii* ^Krimdum ne ll a gioventù; queste furono le sue occupazioni: haecet 
iZoUerT*b*t! rU * h‘ s umilia- ■ • • «a (piali saranno state l’altro cose simili a 
queste , che il sagro Istoriro solo accenna ? Quali l’occupa- 
zioni della sua età ? età di trastulli , di giuochi , di amo- 
ri? Ali giovani! Non sono registrate , ma se la vostra vi- 
ta scriver si dovesse , (piante azioni in dieci in quindici 


(o) Deui XIV. si. (b) Num. X. VI II. ai. 

(<■) Deu». XlY, s**. 19. 
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in venti anui di età meriterebbero di esser ricordate ai fi- 
gli che verranno , ai tardi nepoti ? Eppure ogni vecchio 
suole , al dir d’ Orazio , lodare la sua prima età ! A tem- 
po mio ! Quando ero giovane io , non si costumava co- 
si .. . Ora nascono colla malizia , colV arroganza !... 
Dirò di me col penitente David: (a)De/icta juventutis mene 
et i gnoranttas meas ne mernincris , senza dir con un Poe- 
ta : Declina il Mondo , e peggiorando invecchia. 

Passava Tobia così lodevolmente tra mille pericoli la 
lubrica pericolosa prima carriera , giovane ancora di età . 
Cani vero factus esset vir. Non aspettò d’ essere impoten- 
,e ? e quasi rimbambito a scegliere la sua compagna, con 
lasciare i figli , quando hanno maggior bisogno di guida e 
di assistenza , orfani e derelitti ; nè volle , prima di esser 
ragazzo e figlio , far da Padre , e reggere una famiglia non 
potendo governare se stesso: neU’età ai 2 3. anni si sposò 
con Anna , una giovane non dal capriccio presentata a lui , 
ma prescelta «Lalla sua stessa Tribù , come era costume 
tra i veri osservanti Ebrei , de tribù sua , anzi data da 
Dio (ò): il Greco vi aggiunge anche della stessa Famiglia 
ex semine Cannine nostree. Così uniti di genio , di con- 
dizione , pari di nobiltà , ebbero i due conjugi la sorte di 
aver ben presto un bramato frutto del loro amore, un 
figlio , oggetto delle più tenere sollecitudini non meno del 
Tadre che della Madre ( che vedrete quanto fu per lui sol- 
lecita la buona Anna, e con quante lagrime desiderava 
di vederlo tornare da Rages Città de’ Medi ) genuilepic 
ex fa Jìlium : e acciò in tutto , anche nel nome , fosse 
un altro se stesso , un imitatore perfetto de 5 suoi esempj , 
nomen suum imponens ci , non volle il padre con altro 
nome chiamarlo che col suo proprio. Così i Parenti di 
Elisabetta volevano il nato Battista chiamare col nome del 
suo proprio Padre Zaccaria ; ma scrisse il muto Genito- 
re, e Giovanni , segnò , è il suo nome (c) . La cura del Santo 


(а) Fui. XXIV. 7. 

(б) Domus . et divitlan dantur a ptrentibuj , a Domino autem proprie 

uxor prudens. Frov. XIX. 19. (c) Lue. T. 63 . 

F 


V. 9. Cum vero 
factus esset vir ec- 
cepii uxorem Ai • 
nani de tribù su- » 
Kcnuìtque ex aa fi- 
limi» nomen suum 
imponciu ei. 



V. io. Quem ab 
infamia limerr De- 
nm docuil • el ah. 
•linrre ab ouini 
peccalo. 


V.it. Ij'ilur cum 
per caplÌTÌtatem 
dercnissel cum u- 
tort sua et fallo 
in Cirilatcm Nim- 
vcdjcum ornai tri* 
bu sua. 


V. »*. Cum om- 
ncs etleriMil ex ci* 
bis Geniilium, iste 
custodivi unimam 
suam.et nurmjuam 
contaminami est 
iu cscis eorum. 
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Genitore non fu solo nel volere , che fosse un altro To- 
bia il figlio nel semplice nome ; ma fin dall’ infanzia lo 
ammaestrò ad avere u timor di Dio , e ad astenersi da ogni 
peccato, alieni ab infantia... L’albero si piega da te- 
nero, e i fanciulli, qual molle cera, prendono ogni forma? 
i primi semi di educazione germogliano con più forza nel 
cuore de’ giovanetti. Non aspettò l’agricoltore industre di 
piegar il suo germoglio gii annoso , e mal indrizzato : al- 
lora solo la scure può correggere ! Genitori , è per voi 
questo documento : ina non è meno per voi , o giovanet- 
ti . E’ antico e divino Proverbio questo: Proverbium est: 
À dolaceli s juxta viam stiam , etiam cum senucrit non 
recedei ab ca (a). Così accadde del giovane Figlio , che , 
fino all’ ultima vecchiezza di 99 anni , sempre innocente 
si conservò, sempre dedito all’ opere di misericordia , sem- 
pre lontano dal peccato. 

Igitur . Fin qui , quasi in una Parentesi ( dissi ) , il 
Sagro Testo ci accenna la vita di Tobia , e la sua condot- 
ta ne* giorni , che la Provvidenza lo lasciò in pace nelle ter- 
re d’Israele, vicino alla Santa Città di Dio; ora riunendo 
il secondo versetto , ove ci prevenne , che di un povero 
schiavo volea tessere l’ Istoria , e che questo povero schiavo 
condotto ai tempi di Salmanassar He degli Assirj in schiavitù , 
nella sua dura condizione però non abbandonò le vie del Signo- 
re, che sono Verità , o Giustizia ,e Misericordia {b), di modo 
che egli distribuiva ogni giorno tutto quello, che aver poteva, 
ai confratelli , che erano della sua stirpe , e che erano schia- 
vi con esso lui ; soggiunge igitur cum per captivitatem ... 
Quando adunque egli colla moglie e col figlio fu condot- 
to schiavo nella Città di Ninivc con tutta la sua Tribù , 
tutti gli altri mangiando de’ cibi de’ Gentili, egli custo- 
dì l’ anima sua , e giammai si contaminò colle loro vi- 
vande. 


(a) ProT. XXII. 6. * 

(b) Univcn&c viae Domini misericordia , et verila*. Ps. XXIV. io. 
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Qui se mi domandate quanti anni avesse Tobiolo ? 
Ove ora la città di Nini ve? come mai tutti prevaricaro- 
no? e quali cibi erano proibiti agli Ebrei?. . . Vi ri- 
sponderò a tutto brevemente . Primo : il piccolo Tobia 
non doveva avere più di due anni. Se il suo Padre na- 
cque l’anno del Mondo 3a6i , il ìa. del regno di Ioatlian, 
ai giorni di Phacee Re d’ Israele, non poteva averne che 
veutisei , quando P anno 6. di Ezechia accadde la schiavi- 
tù d’ Israelle , perchè Ioathan regnò i6. anni, e 16. Acaz, 
onde al sesto ili Ezechia sono appena a6 di Tobia , il qua- 
le di a3 anni prese Moglie. Egli dunque non reggendosi in pie- 
di, e sulle braccia or del Padre or del Madre, ( come poi 
il fanciullctto Gesù nel primo anno della sua preziosa \ ita 
per i deserti di Egitto (a) ) fu condotto in quelle barbare 
terre, in Ninive. 

Ninive , in secondo luogo, era stata fabbricata da Ai- 
tar figlio di Set , o da Nemrod figlio di Cus era la Ca- 
pitale dell’ Assiria , la prima la più celebre Città dell’ Uni- 
verso , situata nell’ Asia , segnatamente sul fiume Tigri , 
grande , secondo Diodoro Siculo , di lunghezza 1 5o Staclj , 
80. in larghezza , e di circonferenza 48o. Questo Siciliano pe- 
rò vuole che sul Eufrate, non sul Tigri, fosse situata. Oli ! 
vada egli a ritrovare le fondamenta , le mura ... è poi ci 
disegni esattamente la pianta ! Noi sappiamo dal Libro di 
Giona (&) che tre giorni di camino si estendeva. 

Come deve intendersi , in terzo luogo , che tutti pre- 
varicarono , e quali erano quei cibi de* Gentili , cibi vieta- 
ti agli Ebrei ? Quell’ espressione ebraica Omnes può inten- 
dersi per quasi tutti : omnis homo mendax (c): omnes de- 
clinaverunt ( d ). Certo Daniele coi tre Compagni non era- 
no ancora in Babilonia , che furono nell’ altra schiavitù ; an- 
zi neppure Ezechiele , che profetava vicino al fiume Co- 
bar l’ anno quinto, dopo che fu trasportato il Re Ioachino , 


(n) Mutili. ir. i3. 

(fc) Ninire erat cìvitas magna Itinere trìoin dimmi. Jon. III. 3. 
(c) Psil. CXV. a. (ti) ?»%\. XIII. 3. 



V.iJ.Et rpmntam 
in r m or fuit Domini 
iu tolo corde *uo , 
drdit illi Deu$ gra- 
tìarn in eon*perlu 
Salmanasar regia . 

V.ii.Hl deduali 

poiMtatem quo- 
cumquc rcllet ire t 
h abens lilierlatem 
quaeeumque face* 
re Toluiuet. 
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«he è quanto a dire dopo i3o anni; mà frà tanti Israeliti 
non si sarà trovato qualche Osservante , come a’ giorui dell’ 
empio Acabbo , (a) quando il S. Profeta Elia pensava di 
esser rimasto egli solo , eppure Dio gli rivelò che sette mila 
uomini non si erano innanzi a Baal prostrati ? I cibi poi 
vietati (b) o erano il porco , la lepre, il coniglio , e tutti que- 
gli animali che non ruminano, quei che strisciano sulla ter- 
ra , non hanno squamine , che vivono uniti alle Rupi , o vo- 
lano ancora , ma anfibj sono ; ovvero le carni delle vittime 
immolate agli Dei del Gentilesimo. Il Greco legge edebant 
de panibus Pentium. Quanto i Cristiani de’ primi secoli eb- 
bero a soffrire per non contaminarsi coi cibi de’ Gentili ! 
Quanti furono perciò martirizzati! Basta leggere l’Istoria Ec- 
clesiastica. E per sapere fin dove è giunta la superstizione de* 
moderni Ebrei in uou voler mangiare neppure le carni di 
pollo e di Agnello , se quell’animale non è ucciso col loro col- 
tello , se non è ben disanguato, basta conv ersare con loro, e 
interrogarli . Crudeli chiamano noi Cristiani , perchè fac- 
ciamo patire quei polli, quell’ innocenti Agnelli. Fiuo il vi- 
no da loro premuto con mani monde i più bizzochi portali 
con loro ai pranzi. 

Ma proseguiamo l’istoria : Et tjuoniam memorfiit Do- 
mìni . E perchè egli non si dimenticò di Dio , ed osservò 
esattamente la Divina Legge, e tutti i suoi sagri dove- 
ri, fecegli Dio aver grazia dinanzi al Rè Salmanassar ( I 
buoni , i servi veri di Dio per quanto sian derisi , sono poi 
in fine le persone di maggior fiducia ). Il Rè gli diè licen- 
za di andare ovunque volesse, e di fare tutto quello , che 
gli piaceva: che è quanto dire, lo mise in piena libertà. An- 
zi sogiunge il Testo Greco: Et dedit Altissimus gratiam 
etformam in conspectu Enemassaris , et fui ejus agorastes. 
Piacque il volto, e molto più il candore dell’innocenza del 
giovano prigioniero al Rè , e lo volle suo dispenserò dice 
l’ Espositore Spagnuolo il P. Mal venda , e noi diremo p a »~ 
pio, Scalco segreto, suo famigliare intimo, C oppierò, Ma- 


(a) HI. Rcg. XIX 18. (b) Dem. XIV. 3 . , ri NumJCFi 


Di qitized hi 
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stro di Casa. Prevalendosi dunque della liberti e del favo- 
re del suo Rè, versehat ergo ad omnes qui . . . egli alida- v - */• p ‘' r n ,l>, ‘ 

. . , \ r . ° e ... . ergo »<t omnes, qui 

va visitando tutti quelli, che erano in cattività, li consola- et ” u C ipi;/n«- 
va con buone parole, santi consigli, et monita salutis dabat te. et monito «»- 
eis , c non faceva solo da buon predicatore , da zelante lul,s * u- 
missionario colla voce, mà (come già abbiamo detto al v. 3. ) 
omnia , qua habere poterai, quotidie impertiret , ogni gior- 
no, o prima, o dopo la predica, o a mezza esortazione 
(comesi costuma nelle nostre Prediche ) egli metteva la sua 
mano in saccoccia , o portato avendo seco vesti e provi- 
sioni, aiutato dal suo piccolo figlio e dalla sua Moglie, con- 
solava con più. efficacia que’miserabili. 

Nè la sua carità si ristringeva a quelli soli, che abi- 
tavano in Ninive, ma si portò alle altre Città e Province, 
e segnatamente in lìages Città de’Medi. Equi un caso ac- v |R - m 
cadile, in cui Tobia fe vedere a tutti la sua generosità, G lemvenii«4 Ìn Ra* 
la sua prudente economia . Tra quei molti schiavi mi- s e * lVr ": 

serabm e bisognosi riconobbe un certo chiamato uabelo, e bu< honor»tu« tue- 
vedendolo più afflitto degli altri, perchè uomo di abilità e raI » h»i>ui»- 
talento, di buona nascita, e suo stretto parente, che non avendo lalcnU 

come ajutarsi viveva nello squallore e nell’ inedia , aggra- V. 17. Et rum 
vatodai debiti , e forse di molti figli... intenerito, commos- 7 ulu . ‘'“t* **“ 
so il buon Tobia, non aspettò che l’infelice gli contasse le cg"m*m ^Yde'e"! 
proprie miserie : la sua compassione prevenne i di lui deside- < 1 "' «»t ex tribù 
r j , o almeno i lamenti : onde , chiamatolo in disparte per pim'd'Jjif 'ln?m£ 
non farlo arrossire: prendi, ( gli disse) sono questi dieci la- mora tu m ponti ufi 
lenti (V argento, io a te li consegno, tu con quelli rime- * r S enli - 
dia a tuoi casi , ajutati come puoi, Dio benedirà la tua 
industria : A me basta una tua carta di Ricevuta , ac- 
ciò un giorno , non essendo più miserabile , ti ricordi di 
me, e de ’ tuoi doveri verso la mia Casa. Non voleva c- 
gli di una somma sì considerabile far donazione con pre- 
giudizio del Figlio, ma insieme la sua carità non richiede- 


va nè pegno , nè aggio. Usurarj , per voi non giovano que- 
ste Lezioni ( Nel Greco così , quasi mi deposito : quasi egli, 
Tobia, avesse pregato: comcndavi Gabelo... argenti ta- 
lenta decem) . Mà come Tobia aveva tanto danaro? Dieci 
Talenti ! Sci mila ducati dice il P. Zucconi, li Malvenda 
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dice che , se erano Ebraici i Talenti , formavano 1 ao. mila 
Reali Castellani, se di Babilonia, 70 . mila, o siano settemi- 
la Dramme Attiche. Noi abbiamo detto più volte nei quat- 
tro Libri dei Rè che un Talento pesava 3ooo Sicli, cioè i5oo 
micie Romane, ia5 Libre d’argento o di oro. Ma come aveva 
acquistato quel danaro ? Già avete udito che era Ministro, 
Economo . . . Ma , se molto aveva di appuntamento , faceva 

f iero grandi elemosine ogni giorno... Eh miei cari: Chi fa o- 
einosina è ricco e non lo sà. Ha Dm suo debitore chi usa 
misericordia , e ritrova in tempo di necessità il suo da- 
naro : così nei Provcrbj (a). L’ avaro , il peccatore prende- 
rà in prestito , e non restituirà', ma il giusto è misericor- 
dioso e donerà {b). E soggiunge il Reai Profeta: Io fui gio- 
vane , divenuto sono vecchio , e non ho veduto derelitto il 
giusto, nè la stirpe di lui cercante del pane. ( c ) 

Ma nel Moneto la prospera fortuna è volubile. La Pro- 
uim ’ ìe« Vempò- valenza Divina non ci vuol lungo tempo senza nuovo tra- 
ri,, mortilo Salma- vaglio : post multum vero tempori s mortuo Sahnanasar re- 
re**n»re7 8 Venn» m % e • • • Salmanassar , che amava e regalava Tobia , era mor- 
éh^erib* filiu, etl eju, tale. Dopo 1 4- anni di regno lasciò al suo Figlio la coro- 
rro co, «t film, na, e lo scettro di quell’impero; e il Figlio di lui Sen- 
m ii"c’owp«ttt nacherib non aveva , nè Der Tobia , nè per gli Ebrei , il 
.uo r cuor del Padre, che, sebb enc fosse stato il distruttore del 
regno d’Israele , pure, o saziata colla prima strage (parre- 
te subiectis . . . ) la rabbia, qual ingordo Orso, o famelico 
Leone, che non và più in cerca della preda, o per genio più uo- 
mo che mostro , nel veder piangere quegl’ infelici schiavi , 
si destò a pietà, specialmente per riguardo del S. Tobia , di 
cui ammirava la virtuosa vita. Costui dunque succeduto al 
Padre nel Regno non poteva vedere i figliuoli d’ Israele ; an. 
zi positivamente aborrì va, odiava, con indecente piacere per 
un gran Rè, c perseguitava (quale antesignano ìli Nerone, 
di Calligola, del pazzo Domiziano)i Figli d Israele, i Servi di 
Dio, e all’ estrema indigenza, non che avvilimento, li ridusse, 


<«> Pror. XIX. , 7 . (b) P.J XXXVt su. 

(e) P, al. XXXVI. *5. 
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aggravando le loro catene. Piangeva il buon Tobia , non per 
esser decaduto dal suo Posto e dalla grazia del Sovrano , 
ma per vedere tanti più infelici (li lui. Ogni giorno, ogni 
momento era in moto: quotidie pergebat ( forse conduceva 
seco il suo figlio giunto allora all'età di 1 3. anni, avendone 
Egli 36) per otnnem cognationcm suam , e a tutti i paren- 
ti [prima ai tuoi . . . ) dava non solo parole di consolazione esor- 
tandoli alla pazienza , ma divideva tra loro (pianto gli era re- 
stato. Le sue liberalità, per miracolo della Providcnza, (piasi 
si vedevano moltiplicare e crescere in considerazione della sua 
carità. A chi dava il nutrimento, a chi da vestire, e non li abban- 
donava nè infermi , nò languidi , neppur morti , ma quanti 
infelici vedeva , che o per stento o per barbaria crudele ca- 
devano estinti, et mortuis atque occisis, con incredibile cari- 
tà, con una sollecitudine più che di tenera madre, se li ca- 
ricava su gli omeri, e unito aTobiolo sepulturain sollicitus 
cxhibebat. Sii benedetto! 

Ed oh quanto avrà egli avuto a fare, quando indisporr 
_ tito Sennacherib ritornò dall’ inutile assedio di Gerusalemme 
lasciandovi estinti in una notte cento ottautacinque mila de’ 
suoi Bravi. Alisi! Qui soggiunge il Sagro Testo: E final- 
mente essendo tornato il Re Sennacherib fuggitivo dalla 
Giudea, per ragione del flagello , onde V aveva percosso Dio 
per le sue bestemmie , e molti per ira mettendo a morte de’ 
figlioli iT Israele, Tobia seppelliva i loro corpi. Assai che 
non P uccidessero per dispetto! Sì miei cari. F u riferito al 
Ré , che Tobia seppelliva quei cadaveri, che egli per orro- 
re degli Ebrei voleva insepolti ; e ordinò , che fosse ucciso 
Tobia. . . Ma perirà? Qui si soggiunge, che le sue facoltà, i 
suoi beni, quel poco, che gli era restato in Casa, fu all’ is- 
tante derubato. Gii avidi esecutori . . . Ma in casa non si tro- 
vò Tobia. Nella seguente Lezione vedremo ove si ascose. 


V. 19. Tobia» 
quotidie prrgebat 
peromnem cogna- 
lionem sua ni , et 
consolali atur eoa* 
dividebalque unì- 
cuique, prout po- 
polerai de facul- 
Ulibus sui*. 

Y. ao. Esurlcn- 
tcs alebat , uu- 
disque vestimenti 
praebebat, el mor- 
tuis, atque ocrisi* 
sepulluiam sollicì- 
lus c&hibebat. 


V. li. Dcniqu* 
cum reversus es— 
set re* Sennache- 
rib fug'wn.i a Ju- 
daea piagarli, quarti 
circa eum ledi 
Deus propter blas- 
phetniam suam, et 
iraliis multo* oc- 
cideret ex fìliis I- 
srael , Tobias se- 
peliebat corpora 
cornili. 
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LIB. DI TOBIA CAP. I. 
SECONDA PARTE 


■jS 


Si pnò vivere onestamente ancor tra malvagi ? Si può 
esser Santo anche in Ninive, in Rages, nella Capitale dell’ 
Assiria, nella Città dei Medi? Si può vivere da Cristiano in 
Europa, in Italia? Si può ìd qualunque parte del Mondo o- 
perare da Cattolico? ri in Roma, e nelle nostre Famiglie, e 
dii è occupato negli affari, nei posti, chi ha da pensare alla 
Moglie, a qualche Figlio, non potrà più adempire i doveri di 
Religione? E per esser un provido, sollecito Cittadino, di- 
ligente Padre di Famiglia non potrà più ricordarsi del suo 
Battesimo , de’ soldini giuramenti fatti a piè dell’ Altare? Un 
giovane tra i pericoli del mondo, tra gli scandali e il per- 
vertimento dei cattivi compagni, non potrà operare da sag- 
gio , e rendersi superiore ( col divino ajuto ) alla sua età me- 
desima, e non avvilirsi a secondare, quale stolto animale, la cal- 
ca, la moltitudine , l’immonda gregge? Ah beato chi non si 
abbassa giammai a servire, anche ridotto all’estrema indigen- 
za, chi è indegno di esser stimato! Bealo chi al Demonio, al 
mondo, al senso, dopo avere rinunziato in faccia alla Chie- 
sa , poi non si rivolge con diletto! E se è un miracolo con- 
servar anche la lingua immacolata, è un trovare un tesoro P 
abitare con una Donna sensata, e in Tobia , in pochi giusti 
noi osserviamo riunite queste tre beatitudini ; è poi un gran 
disordine veder tanti Uomini, «piasi tutti i Cristiani figli di 
Dio non ex voi un tate carnis, ma ex Deo nati avvilirsi a 
contaminare, non solo la lingua coi parlari del dissoluto Se- 
colo, della impura Ninive, e prostituta Babilonia, ma dar 
tutti se stessi all’ iniquità l 'enunciati sunt ut faccrent ina- 
limi (a). E’ uno scandalo, un insoffribile disturbo entrare in 
tante delle nostre Case , e vedere un Marito , che non sa 
vivere in pace lungo tempo con una Donna , non gode oc- 
cuparsi nell’ educazione di un sol figlio; e incontrarsi nei gio- 
vanetti caparbi, ignoranti, orgogliosi, e senza costume , e sen- 
za pietà , e senza religione. 


(a) I. Mach. I. *5. 
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Ma si può vivere ( lo dirò in altri termini ) da Israelita an- 
che in Nini ve?. Si può anche da Coniugati osservare il Deca- 
logo, e la Legge di Mosè ?. . . Ma voi , già annojati di que- 
ste ripetizioni, rispondete, che dal potere all’atto molta di- 
stanza vi corre. E’ difficile dunque, se non impossibile, esser 
buoni tra malvagi, e in un Mondo di peccatori esser inno- 
centi. Sì, miei cari. Noi però non viviamo tra i barbari tra 1’ 
idolatri . . . Noi siam Figli di Santi , progenie de’ Martiri , an- 
zi siamo un Genere eletto , Regale Sacerdozio , Gente San- 
ta, Popolo di acquisto {a). La nostra fede si celebra, anche 
oggi , come ai giorni di Paolo, per tutto il Mondo (A): e quan- 
ti esempj tutto dì veggiamo in Roma , che alla santità alla 
devozione, all’adempimento de’ cristiani doveri ci animano! 
Se non basta a voi l’ esempio di Tobia, perchè troppo remo- 
to (che pure è di gran confusione per chi vive nel grembo 
di Santa Chiesa !) , vi conforti il buon esempio di tanti no- 
stri Fratelli, che veggiamo ogni dì, e de’ primi Fedeli istruiti 
dallo stesso Principe degli Apostoli, (c) che in Roma inalzò 
la sua Catedra, e vide le tenere fanciulle Romane confessa- 
re innanzi ai Cesari la Fede di Gesù Cristo. 


(n) I. Pei. ir, q. 

(b) Primura qui fi e m grattai ago Dm meo por Jcflum Christura prò omni- 
bus ▼olm : quia fide* rosira annunciatili' in universo mundo. Roin. 1 . 8. 

Che gloria per noi Romani! £ Gesù Cristo medesimo , ammirando la feda 
del nostro Centurione non esclamò „ Amen dico robis non in?em tantum 
Fidcra ili lirael. ? Manli. Vili. io. 

Oggi ( 18. Gen. Cattedra di S. Pietro) celebriamo ancora la festiva memo- 
ria delta nostra Verginella S, Prisca battezzata da S. Pietro, rhe nella sua 
tenera età di i 3 anni fu la prima > che in Roma confesso Gesù Grillo , e da 
Claudio fu martirizzata . 




G 




LEZIONE III 


At ubi nuntiatum est regi jussit eum eccidi. 

Tob. I. 32 . 


Qui non est tentatus quid scit ? Vir in multis cxpertus co- 
citabit inulta , et qui multa didicit enarrabit intellectum. 
b licci. XXXIV. 9. 


ARGOMENTO 


Tribolazioni di Tobia ai giorni di Scnnacberib : come si sal- 
va colla fuga , e col favore di Acliiaro suo Cugino . Ritorna in 
liberta reguando Assaradone. etc. ( V ed. pug- ir. ) 


Anni del Mon- 
do 


riboia ti , afflitti, infermi, perseguitati ... in una paro- 
Pr.di G.C. 708. la quanti siete c di qualunque classe , o miseri figli di Èva, 
Di Eiechi» iS. c i, e gemete e sospirate in questa valle di lagrime , venite ed 


D.TòbiGiuo. 13! ascoltatemi , che per vostro conforto è oggi la Sagra Le- 
zione. Voi però specialmente invito, e voi vorrei che mi 
udiste , che dopo aver operato qualche cosa di buono, atten- 
Dttia u ,5. Con. q e te qui in terra ricompense e premj , e se dopo due sospi- 

opcra ai pietà o mi- 


po e Bpif, ri , due lagrime , una elemosina , un 
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sericordia , non vedete aprirvi sopra il capo il cielo , e 
scendere l’ Angelo con le mani piene di benedizioni e gra- 
zie , vi annojate , partite dall’ orazione , tralasciate gli eser- 
cizj divoti , e per poco non ripetete cogli empj : bisogna 
esser malvagio per aver sorte : solo la via degli empj è 
prosperata: Bene est omnibus, qui prcevaricantur, et inique 
agunt (a) : bisogna lar male per aver bene . . . con mille 
altri spropositi , male appropiando ancora i Testi della Sa- 
gra Scrittura. Si, udite- come dopo tante opere belle di 
pietà, di religione, di misericordia, dopo 36. anni di vita 
innocente e impiegata in favore de* suoi Fratelli , è pagato 
dagli uomini, c dopo altri ao. anni da Dio ancora, il San- 
to Tobia , e di quante lagrime , amare lagrime , bagnò il vol- 
to e il Padre, e il Figlio, e la povera Moglie. Entrate, 
entrate in casa di Tobia , e vedete cosa possiamo sperare 
in questa terra , e apprendiamo una volta , che le tribola- 
zioni sono il miglior dono , che sappia Dio concedere ai servi 
suoi , che non solo quelli , che ama e vuol ridurre al buon 
sentiero , corregge e castiga (i), ma quelli ancora , che già 
sono inoltrati nel camino della perfezione, che ha prescelti 
ad essere i primi luminari nel suo regno , necessariamente , 
per ordinaria economia della sua Providenza , suole colla 
tentazione provare , e così farli vedere agli Angeli , che spe- 
disce dal" cielo a loro conforto, e agli Uomini che con te- 
nere lagrime leggono le loro avventure, accetti a Lui (c) 
e suoi cari , e diletti. 

Io lo sò , la persecuzione , l’ infermità rincrescono alla 
nostra delicata guasta natura , ma per molte tribolazioni 
bisogna passare, poiché quello che combatte nell’arenario , 
non sarà coronato, se non avrà con valore trionfato ( d ), e senza 
questa prova , che stima far si può di un uomo? Qui non 
est tentatus quid scit ? Dunque coraggio : o vincere o mo- 
rire : Non v’ha altra strada , che questa. Ma tutto è breve 
ciò, che non è eterno. Tobia è perseguitato, è cercato a mor- 


(a) J#*r. XI f. a. 

( c ) Tol>. XII, i3. 


(/») Ajjnr. III. 

(ti) li. Tini. 21. J. 
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tc da Sennacherib , Tobia perde , se non la testa , gli oc- 
elli nell’ occuparsi nell’ opere di caritìi : ma dopo 45. giorni 
è il suo Tiranno ucciso da’ proprii figli , dopo 4- anni di ce- 
cidi un Angelo, un Arcangelo, un Serafino viene a curarlo dal 
Cielo. Coraggio o afflitti, allegra niente o tribolati. E’ breve 
il patire, e Dio è con noi per assisterci e confortarci occulta- 
mente colla sua grazia: ctiin ipso sum in tri bui attorie [a)... 
Juxta est Duminns iis , qui tributato sunt coi de ( b). Sono 
molte le tribolazioni de’ giusti, ma queste tribolazioni fanno 
die noi conosciamo noi stessi, la nostra virtù; c alle prove, 
ai cimenti vediamo se ciò, clic risplende , è vero diamante, 
se quella, che ci sembrava fermezza, è poi tale agli urti . . . 
Solo chi è esperimentato in questo mar burascoso può avan- 
zar la sua nave verso il Polo , e giungere sicuro al porto ; 
solo chi ha sostenuto più conflitti in questa vita, che èrnia 
continua guerra (c), può cimentarsi con speranza di nuovo 
trionfo. Ma chi non è tentato, lo ripeto, cosa egli può mai 
sapere ? 

PRIMA PARTE 

Al ubi nuntiatum est... Fù al Re Sennacherib, ne- 
v C _^ P ' . mico giurato dei poveri Ebrei , riferito , che Tobia usava 

nuiidiiiu'm «t re- pietà verso quelli infelici disgraziati da lui fatti crudelmen- 
.« oc- te morire, che senza badare a’ pericoli si caricava de’lo- 
rb cadaveri , levando dall’ insulti della plebaglia , e dall’ 
esser pasto de’ cani c degli avoltoj quei figli di Àbramo , 
quei corpi , clic saranuo un dì in cielo , risorti , pietre pre- 
ziose della celeste Sionne , e che animati furono da uno spi- 
rito, che servirono a Tempio, non dispregievole edilìzio e 
dell’ Anima immortale eterna, e allo Spirito Santo , Spirito 
di Virtù, celi Gloria, (che in una parola i nostri Cadaveri 
non sono simili a quelli de’ giumenti e dell’ animali immondi, 
sebbene nel cessare di vivere, in questo solo saranno di egual 


(«) P««l. XC. ,3. ih) Et XXXIII. io. 

« Job. vii. .. 
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condizione: unus interitus est hominis , et jumentorum, et 
cequa utriusque concilio (a)): quei corpi, che fino i rapaci cor- 
vi , gli affamali leoni hanno difeso dall’ insulti de’ sagrile- 
ghi persecutori , e dalle zanne delle fiere. Leggete nel Ter- 
zo Libro dei Rè il capo decimo terzo, leggete l’ Istoria Ec- 
clesiastica^ troverete un Profeta in Bethel, e S. Vincenzo M. 
in Spagna , e mille Confessori di Gesù Cristo in Roma custo- 
diti , dopo morti , o da un Leone o da un Corvo, e difesi dall’ 
altre belve. Tobia dunque più saggio e più filosofo de’ no- 
stri filantropi , seppelliva quei suoi fratelli. Ciò risaputo il 
Tiranno , comandò che fosse ucciso jussit enm occieli. Ab- 
biamo dal Testo Greco , che non ritrovandosi più per le stra- 
de eie piazze di Ninive quei miseri avanzi della prepoten- 
za e della crudeltà, queesitn stint a rege corporei , et non sunt 
inventa, perchè il buon Tobia li levava da quell’obbrobrio, 
uno di Nini ve riferì il tutto al Monarca, pergens quidam 
Ninivitarum manifestavit regi ; c in una parola il Rè or- 
dinò l’arresto, la morte di Tobia: At ubi nuntiatum est rem 
jussit . . . Povero Tobia 1 Non temete, miei cari, non teme- 
te : Dio saprà involare a tutte le perquisizioni di Sennaclie- 
rib il suo Amico, il fedele suo servo. Solo quegli ingor- 
di esecutori, quei ministri vili, interessati, avari poterono 
saziare la loro avidità con rapire, e derubare in casa e al- 
trove, quanto trovarono di pertinenza di Tobia, già facol- 
toso perchè favorito Cortigiano del loro defonto Padrone . 

E imaginate come dettero sacco ad ogni cosa ! Et tulit sub- v.«. . . . et 
stantiam ejus, Il Greco legge: Et direptce sunt omnes sub- mbiun- 

stantiee meco , et non est relictus mi hi quidquam preeter U “ m 
Anna ni uxnrem meam, et Tobiam filium meum. 

Ma 1’ oggetto più ricercato , ma Tobia ? Tobias vero v . *3. Tot,;,, 
cumfilio suo et cum uxorc figiens nudus . . . spogliato di rero cum (ìlio suo 
tutto, senza potere salvare, nè denari , nè roba , nudus latuit 1 clnn '; x " r " 
Egli, che era stato l’asilo di tutti gli infelici, era difficile j ‘ili»: 

che non ne trovasse uno per se: multi diligebant cum. Gli blIU 
Israeliti, che l’amavano come lor Padre, gli offerirono aga- 


(<») Eccl. III. ig. 
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ra il ritiro e la loro povera casa. In tempo di persecuzione 
tutti sono Fratelli i perseguitati. (Noi leggiamo negli Atti de’ 
Martiri come le Matrone Romane salvavano i Confessori di 
Gesù Cristo). In uno di questi pietosi asili, spogliato già di 
tutto , fu Tobia costretto a vivere a spese di quei , che ave- 
va nudriti j c cosi P Ufficiali del Ile girarono in vano per 
la Capitale e per le ville (a). 

Ma quanto tempo dovrà il buon Tobia vivere in que- 
sta apprensione , e tremare ad ogni momento di esser tro- 
vato, e condotto alla morte? Che vita infelice per un inqui- 
sito, sia anche innocente ! ognuno che si appressa al suo 
nascondiglio ; ognun che picchia alla casa del suo refu- 
gio . . . Basta ! Chi 1’ ha provato forse gela e trema an- 
cora per il raccapriccio ! Quanti giorni dunque passò 
così tremando il mion Tobia ? Una Quaresima intiera ; 
non si compì una pentecoste , cinquanta giorni : dice il 
seri’ "^' est0 Greco et non transiverunt dies quinquaginta . e 
, uccide- il nostro Testo post dies vero quadraginta quinque . . . Do- 
rmii rrgcm fili; pò 45, giorni , udite come Dio salvò il suo servo : udi- 
te , o voi timidi , che talora vi arrendete ai cattivi con- 
siglj per timore : come faremo? come si vive ? udite o voi 
crudeli persecutori dell’ innocenti , tiranni , oppressori de? 
poveri , udite tutti , e tutti ascoltando temiamo il nostro 
Dio Santo e terribile: post dies quadraginta quinque occi- 
derunt regem filii ipsius . Come ! I proprj Figli l’uccise- 
ro ! Ma come ? Perchè ? La versione Greca soggiunge, che 
due furono quei (perfidi) figli, che uccisero il loro Patire, 
e fuggirono ai monti di A rarat , e regnò l’altro figlio A- 
rhirdone per lui. E nel Quarto dei Re capo 19. abbia- 
mo : Et reversus est . . . Cumque adoraret in tempio Ne- 
schoth Deum suum , Adrameleh , et Sarasar filii ejus per- 
cusseritnt eum gladio ,fugieruntque in terram Armeno - 
rum, et regnavil Asarhaddon filius ejus prò eo (a). E noi 
spiegando quei SS. Libri dicemmo , che tra le varie e di- 


(rt) IT nel Rame espresso questo fatto. 

(b) II. Pwial. c. XXX.II. r. ai. , ci ha. r. XXXVII. v. 3$. 
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scordi opinioni circa il motivo, il perchè s’indussero quei 
perfidi figli ad uccidere il proprio l’adre , e a commettere 
il primo Parricidio, che sia registralo nella Scrittura San- 
ta (che Assalonne non cbhe il barbaro piacere di veder sotto 
i suoi occhi boccheggiare agonizzando. svenato il Genitore, 
1’ amoroso Davide), non sapevamo determinare la più pro- 
babile o verisimile; oggi poi francamente asserisco, che P 
uccisero , perchè il Padre loro Sennacherib tornato dispe- 
rato dall’ assedio di Gerusalemme , ove 1 85. mila de* suoi 
furono in una notte trucidati dall’Angelo del Signore, per 
placare l’ira del cielo, non del vero Dio d’Àbramo, ma 
de’ suoi ridicoli Numi , voleva sagrificare nel Tempio di 
Neschoth il suo primogenito. ( (a) Anche il barbaro Re di 
Moab, sulle mura dell’ assediata sua Città, sotto i sguardi 
dei tré Rè, di Giosaffat , di Joram , e del Jiè Idumeo , sve- 
nò il suo Figlio eredb del trono. Questo Figlio però accor- 
to, cpoco devoto di servire di Ostia di espiazione, di olo- 
causto alla falsa divinità, unito col suo fratello Sa rasar vol- 
le egli farla da Sacrificatore , e non da toro, da irco , da 
vittima. Ma divenir Parricida ! . . Ma non poteva fuggire co- 
me fece poi?... Vedere se poteva, e se già il Padre si era 
assicurato di lui, se i terribili ordini dati circa la sua perso- 
na lo permettevano: onde fu più facile in effetto una con- 
giura al momento sul capo del Sovrano, che una fuga oc- 
culta e premeditata ... E poi , tanti scrupoli sulla atroce ri- 
soluzione de’ figli (sì bene educati) d’ un bestemmiatore sa- 
grilego, di un barbaro persecutore del Popolo di Dio? Dun- 
que morì il crudele, il tiranno, che morto voleva il caro To- 
bia , perchè seppelliva pietoso ed umano quei cadaveri , che 
si volevano abbandonali sulle strade e nelle piazze per igno- 
minia insieme c spavento de’poveri oppressi Ebrei; morì,c To- 
bia dopo 45. giorni : reversus est Tobias in domani suam. 
Sennacherib all’ Inferno, e Tobia in sua Casa sicuro e tran- 
quillo, anzi ricco di nuovo, o almeno proveduto a sufficien- 
za . Come ciò accadesse il Nostro Testo non lo dice : tenui- 


tà) IV. Rrg ili. * 7 . 


V.si. Et rcrrr- 
•ili est Tobias in 
tlornum suam, o— 
mnisque tatuila* 
ejus restituì* e.t 
ci. 


le 



cap. ir. 

V. ». Poh haee 
vero cum irstcì 
dir» fcsius Domi- 
ni, et lacinia es- 
»ct prmdium Im- 
milli in domo To- 
lii ac. 
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na 11 capo : ma nel Greco abbiamo espressamente , die nel- 
la Corte di Assaradone aveva onorevole impiego di Co- 
picre d’onore, di consigliere segreto.. . , era lino de primi mi- 
nistri e favoriti del Ile un Cugino di Tobia, il figlio di Anaci 
Fratello di suo l’aire per no me Achiacaro, forse lo stesso 
Achior,clie poi vedrete rallegra rsi quando ricuperò la vislaTo- 
bia(rt). Questo amoroso parente, Achiacaro parlò in favo- 
re del suo cugino, ed ottenne di farlo ritornare in libertà; 
dice espressamente il Greco di farlo tornare in Ninive, esog- 
giungc, e così termina il capitolo: Quando auteni redivi 
in domimi meam , et restituta est mi/li Anna uxor mea , 
et Tobias filini incus ... Il che si può intendere , che To- 
bia era nascosto in altro paese fuori di Ninive , e che la 
Moglie e il Figlio in altra parto si salvassero; oppure, che 
tornarono a passeggiare franchi e sicuri per la capitale degli 
Assirj tanto egli, che la sua piccola Famiglia, (come io penso, 
ed ho espresso nel disegno del Rame (A)). Ecco dunque la li- 
bertà, la pace, 1’ allegrezza, il gaudio: ecco nella corte del 
nuovo Rè uno stretto parente di Tobia: ecco quanto po- 
trà sperare c dal Principe, e da Dio. . . Sì, sì, miei cari, ... e noi 
or passiamo al capo lì. 

Caput secundnm : V. 1 , Post luce vero , cum csset 
dies festus Domini. Dopo tali cose, già vedute, essendo ve- 
nuto un giorno di Festa del Signore , cd avendo prepara- 
to in sua casa Tobia un buon pranzo . . . Chi non anelerà 
imiginando in suo pensiero, dopo avere inteso, che Tobia 
è ritornato al possesso de* suoi beni , clic gode P alta prote- 
zione del suo Sovrano , l’amore de 5 suoi Confratelli, e che 
in sua casa (casa che io la direi Bethsaide , casa di miseri- 
cordia , per tutti i poveri sempre aperta ) imbandisce og- 
gi un pranzo solenne, chi non dirà, che pur è giunto un gior- 
no di allegrezza , di pace per il buon Tobia , e che Dio 
finalmente ricompensi tante opere buone , tanti atti di carità? 


(a) Tob. XI. io. 

(I) Nel Rame è inciso un Uomo die «barra la porla , ore ai nasconda 
Tobia colla Moglie e il Figlio, c i soldati Àitirj , che vanno in traccia per 
trovarlo , ed ucciderlo. 


LEZIONE III. 3 7 

Più di cinquanta anni di una vita si esemplare pare doman- 
dasse qualche ricompensa. Ma le viste del Signore (dice un 
Autore), sono ben diverse da quelle degli Uomini, e dopo 
mille prove generosamente sostenute, invece di favori , gli 
destina nuove battaglie, che arricchiscono la lor corona, per- 
fezionando la lor virtù. Tobia aveva sofferto nei beni, e nel- 
la libertà, ma non nella propria persona, e gli mancavi quest’ 
ultimo tratto di rassomiglianza cogli antichi Eroi, de* quali 
era l’ imitatore. Sebbene, non aveva nelle sue catene fin ora 
poco sofferto e patito nella persona! ...Ma ora, dirò, giun- 
ge all’ ultima perfezione il quadro di quest’ altro paziente, 
come quello del paziente di Us; ora in premio di tante 
virtù , dovrà per quattro anni perder anche il bel lume de- 
gli occhi. Ma vediamolo, secondo il nostro metodo , parola 
a parola dalla Sagra Istoria. E Tobia poi fece... Post luce, do- 
po le cose accennate ... La persecuzione di Seunacherib con- 
tro gli Israeliti durò circa 6 anni, c soli 45. giorni dall’editto 
di morte segnato controTobia, sopravisse il tiranno: Tobia ave- 
va di età 36 anni quando cominciò la persecuzione , ora che 
ci si riferisce quest’ altro tratto delle sue azioni era già di cin- 
qunntadue anni, onde il Figlio ne aveva 39 . In quest’età dun- 
que, in uno di quei giorni, post hwc vero , cum esset dies 
Jestus Domini , ricorrendo una delle Feste del Signore, an- 
zi la gran Solennità. Intendono alcuni della prima Pasqua 
diesfestus Domini: ma il Greco legge in Pentecoste! Jcsto: 
così Emanuelle Sa , e tutti i migliori Interpreti. 

Voi ben sapete che tre erano le solennità del Popolo an- 
tico : la Pasqua, la Pentecoste , e la Festa de’ Tabernacoli. 
Il giorno decimo quarto del Ni san uccidevano l’agnello sen- 
za macchia , e cogli azimi per sette giorni celebravano la Pa- 
squa, incominciando nel giorno decimo quinto del detto Mese 
Aisan (a). L’altra della Pentecoste (parola Greca, cinquanta) 
si celebrava compite le sette Settimane, cioè 49- giorni dal 


(a) Pasqua in Ebreo Pestteh, in Greco Phaic, cioè transitai Domini , quan- 
do 1‘ .Angelo passò per le case degli Egìiiani , ed uccise i primogeniti, tran- 
sivit per ardts Aegyptioi uni Eioti XI 1. il. 
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giorno 16. del Mese Sivan ; e ciò in memoria di avere ri- 
cevuto da Dio per Mosè la legge sul monte Sinai , e in 
questa solennità si offerivano al Signore le primizie e il pane, 
onde diceasi Solemne mcssis , perchè appunto il pane nuo- 
vo si offeriva. La terza, non quella detta Rosch haschanà , 
cioè capo d’ anno , che era il primo giorno del mese Tisri 
conosciuto col nome Festa delle Trombe Fcstum Tuba- 
rum , corispondente all’ Equinozio Autunnale, e come pen- 
sano gli Ebrei, alla creazione del mondo ; ma si bene la Fe- 
sta de’ Tabernacoli , che si solennizzava il dì quintodecimo 
di detto Mese Tisri per otto continui giorni , per i quali 
gli Ebrei abilitavano (come a’ di nostri in Ghetto ) sotto i 
Tabernacoli o verdure ; onde da’ Greci è detta Scenopegia 
tal Festa a compia, gendis Tabernactdis. Questa festa sole- 
vano chiamare gli Ebrei CHAG cioè Fcstum,\a quanto che 
questa voce CtlAG notat hilaritatem Questa è la Fe- 

sta dell’ Hosanna , cioè serva qua; so o Domine , nella qua- 
le lieti, e cantando, e portando rami di oliva e di palma, gli 
Ebrei circondavano l’ Altare , come vide nell’ Apocalisse [a) 
San Giovanni i Santi , che avendo nelle mani le palme gira- 
vano intorno al Trono dell’ Agnello , cioè dell’ Altare : on- 
de nel Salmo 117 .(b) Constituite diem solemnem in con- 
densi s usque ad corna Altaris. In questa Festa di giubi- 
lo , io direi che Tobia facesse il buon Pranzo. Ma ognuno 
siegua la sua opinione , e abbondi nel proprio senso; e o fos- 
se l’asqua, o Pentecoste , o la Festa de f Tabernacoli, fecit 
prandiurn bonum .... Prosit ! L’ Ebreo , e la nostra Vol- 
gata , quando vogliono indicare un desinare comune e di 
ogni giorno , usan la frase comcdere panem. Ma io non sa- 
prei se tornasse miglior conto il comedere panem coi Rè 
di Giuda , e coi Principi d’ Israele in Samaria , e in Ge- 
rusalemme , o 1 ’ essere al buon pranzo in casa di uno Schia- 
vo in Nini ve! Pure questa volta fu un copioso , abbondan- 
te desinare. E solevansi appunto fare nella solennità di Pen- 
tecoste questi Conviti , queste agape di Carità e di riunio- 


(a) Apoc. VII. 9. 


(b) Fui: CXVil. 37. 
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ne di parenti ( non come i Gentili , che nelle loro feste e 
Baccanali e Saturnali tutta la loro devozione facevano 
consistere nell’ubbriachezze, e nella crapola), e il buon To- 
bia anche lontano dalla Città santa e dal suo Popolo os- 
servava per quanto poteva i riti e le costumanze della sua 
Nazione; e realmente doveva essere buono il suo preparato 
pranzo, perchè ci dice il Greco: accubui ut come derem , 
et vidi obsonia multa ; messomi a sedere per pranzare ( e 
non già sui letti , come pretende alcuno di spiegare mate- 
rialmente l’ espressione dal Greco tradotta in Latino ac- 
cubere ) e veduto che il preparato cibo più che a tre per- 
sone potea esser sufficiente , dissi al mio Figlio : va o fi- 
glio, e conduci qui qualunque , che troverai dd nostri pa- 
renti bisognosi , che adori il nostro Dio sinceramente : ecco 
io ti aspetto non prenderò cibo prima che tu torni .... 
Corse il giovanetto , non già per il desiderio di andar pre- 
sto a pranzo , ma perchè già era dal Padre ben ammaestra- 
to nelle limosine, nella carità , nell’ opere di misericordia , 
e non tardò molto a trovare alcuno de’ suoi poveri paren- 
ti. Ed oh con che trasporto , con qual cortesia l’ avrà in- 
vitati ! ( non era di quei figli , che non possono vedere i 
parenti poveri). Pure tornò non lieto, secondo il suo soli- 
to : era in volto mesto , crucioso, afflitto. Sì , io così inten- 
do quanto ora ci soggiunge il Sagro Testo ; poiché non era 
un fanciullo Tobia, già di anni 29, nè imprudente per di- 
sturbare e il Padre, e la Madre , e i Comensali, con nar- 
rare ciò che aveva veduto , ben sapendo il costume santo, 
e lo zelo senza moderazione del caritatevole Genitore. For- 
se ricercato dal Padre perchè si mesto , perchè essendo us- 
cito sì lieto , saltellando per chiamare i poveri a banchettar 
con loro , tornasse tutto cambiato di colore e di sembian- 
ze , rispose : padre , uno de’ nostri giace strangolato in piaz- 
za. Pater , quidam de genere nostro strangulatus proje- 
ctus est in fioro (così il Greco): Il nostro Testo reversus 
nnntiavit ei unum ex filiis Israel jugulatum jacere in 
platea. Come? Assai-adone ancora fà perire gli Ebrei ? Si: ne- 
gli ultimi anni anche egli ... e poi i Niniviti sempre con- 
trarj, anche con privata vendetta, pcrcotevano quei disgraziati. 


V. 9, Dixit (Ìlio 
•no: rado e| ad due 
aliffuos de Tri- 
bù nostra limrntcs 
Daum, ut rpulen- 
tur nobiseum. 


Y* Z. Cumquc 
Abiisiet , re versus 
nuntiavit ei: unum 
ex fililo Israel ju- 
gulatam jacere in 
platee .... 



V. 3. • f Statini- 
qua exllieni de ac- 
rubi tu tuo r eliti- 
quen» pran diurn • 
j-iimui pcrrenitad 
corpus. 

V. 4. Tollen#- 

que àlluci porUvit 
ad domum tuam 
occulte, ut cum sol 
occubu'uiet, caule 
fepciiret eum. 
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A questa trista nuova sospirò , pianse il padre (lei 
poveri , si contristò il cuore pietoso. Ma questa stata sa- 
rebbe una sterile compassione , simile a quella di molti 
di noi : Oh poveretto 1 e si prosiegue a divertirsi , a ban- 
chettare : £? perito il tale , è morto quel conoscente .... 
Oh poveretto ! Ma , se è morto quell’ infelice , cosa può far- 
gli Tobia? Udite, o indifferenti all’altrui miserie, udite voi 
pietosi ( ma non con tanto vostro disaggio), fin dove giunge la 
carità a’ un Eroe ; uditelo da S. Ambrogio : Nec putavit 
pius ut ipsum cibimi saperet , cum in publico corpus 
jaceret exanime. Non può il buon Tobia ristorarsi col 
cibo , sapendo , che un suo fratello ucciso è il ludibrio 
de* nemici , e sarà il pasto dei cani (a). Si alza dalla men- 
sa , lascia il pranzo : Stati mq ue exiliens , senza frapporre 
un indugio, digiuno come era , jeiunus, là corre, nella piaz- 
za, o nel foro, ove si faceva o il mercato o la giusti- 
zia dei malfattori, ove, in una parola, giaceva quel di- 
sgraziato insepolto, tollcnsque ili uà, e preso quel cadavere, 
(dice Malvenua existirno suis humeris snidatimi... magno 
pietatis opere), preso sopra le proprie spalle quel grato pe- 
so, occultamente con cautela, per quanto la prudenza gli det- 
tava, lo portò in casa sua, o come legge il Greco, e può es- 
sere Snche casa sua una a tale ufficio presa in affitto (allora le 
pigioni delle Case non saranno state sì care ... Eh! Tobia 
non badava all’interresse) sii. stali eum in quamdam domum 
quousque occideret sol; e ritornalo da quel pietoso ufficio 
si pose a tavola ; ma prima, soggiunge il Greco, si lavò*, e 
per decenza, e per adempimento delle sagre legali ceremo- 
nie; et reversus lotus sum, et manducavi . . . Eli via, buon 
Tobia, mangia, ristora il tuo Spirito, rallegrati. Anche gli 
Antichi tuoi Padri in questa specie di Agape Religiose (co- 
me poi praticarono i Cristiani) con sobrietà e modestia , con 
carità e pace trattando i poveri come loro fratelli, si rallegra- 
vano. Eh via siedi, ristorati. Ma gli cadono dagli occhi fur- 
tive le lagrime ; si fa violenza per non sturbare i convitati; 


(a; S. An»b. de Tob, eap, f. 
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dia li pianti su le vivande non sono buon condimento; ina 
quando è atroce e forte il duolo , come simularlo ? Ei con- 
fessa , e asserisce , et manducavi panem menni in tri- y s & i(i( 
stitìa : e il nostro Testo così si esprime , et manduca- occnitaon co-p.n, 
vìi panem cum luctu , et tremare : un forte fremito, una 

. i . I • . i • • • « ■ . * . cum luctu et ire- 

violenta convulsione tra singhiozzi , e sospiri piu non gli m „ rc- 
permettono di nascondere la pena del suo sensibile cuore, 
mangia e piange, vuol bere e singhiozza!... Oh Tobia! 
diverti il pensiero da questo tristo oggetto . Tobia non ram- 
mentare quello, che hai veduto. Tu di tristezza già asper- 
gi ogni cosa , già i ' commensali son commossi , già tutti 
piangono insieme. Taci , ti rasserena . Ah ! poco io intendo 
di Tobia il cuore e lo spirito ! Tobia coglie appunto que- 
sta opportunità per ridestare nel cuore, nella mente di quei 
suoi Fratelli l’ idea grande e terribile di Dio , per riempirli 
di un santo salutare spavento. Ecco ciò che soggiunge il Sagro 
Testo, piangeva e tremava , ricordandoti di queste parole 
dette dal Signore per Amos Profeta: f vostri storni festivi .6. Memv«m 

• ° • # » . • • • / .. fà • y* illuni leriiwiinii , 

si canneranno in lamentazioni e in lutto : Uies jesti ve- q liem j; Xll domi- 
stri nonvertenlur in lamenlatinnem et luctum . Amos quasi 11 "* per lnw Pro- 
un secolo prima, ai giorni di Ozia Re di Giuda, e di Ce- : D,P * f,, ‘ u 
roboamo 11. ile (l'Israele 1 aveva predetto («). Piangi tur in Uurnuiio- 
diinque Tobia , piangete tutti rammentando tali sventure. n ' ra * l 
E noi? Noi abbiamo pianto due volte (A): eia seconda vol- 
ta si pianse la mattina della Purificazione, quando fù di 
nuovo invasa Roma, e si videro all’ apparir dell’ alba i Can- 
noni alle porte del Vicario di Gesù Cristo... Abbiamo pian- 
to : Saremo buoni! Dio non ci avvilirà di nuovo. Andiamo 
dunque col buon Tobia a far questa opera di carità , a sep- 
pellire il morto. y Ci |n 

Cimi vero Sol occubuisset abili... Con somma cir- , 0 i *o«ul>u?uft'° 
cospezione e prudenza ( e pure i suoi lo rampognavano: Eh !...), «prUta 

nel silenzio della notte, mentre ognun riposava (senza aver elun ‘ 


(a) jLmoi vrir. io, 

{b) Nel 17^8. ai *0. Feh.. e nel 1808. i. Feb. : nella prima rpo^a giun- 
ta in Rum* il Crederai Beiihier , nella feconda il General Miolli*. 
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forse neppure un ora faticato), mentre erano lontani dal fe- 
dere cotesla opera di misericordia, tramontato che fu il so- 
le, andò, e lo seppellì. Sia benedetto! E pure, io dicea, sel>- 
v. 8 . Arguebani bene con tanta circospezione c prudenza egli operasse , argue- 
n«« el pro*iraì rju* bant, i suoi Congiunti lo rimproveravano, dicendo: Tobia , 
diccntr» : jam bu- e fino a quando vorrete esporre e la vostra vita , e la nostra, 
m« oi c«u»a m / forse più temevano per loro, che per il parente ed amico) : 

Urlici laura, li el 1 . r . 1 • , _ X ., r . . A 

vi, cffugUii moriii e tino a quando vi esporrete cosi ! Già per questa cagione tu 
imprrium , et ite- dato l’ordine per farvi morire, e per prodigio vi sottraeste da- 
tuo!? eP ' 1 * m0t ~ artigli della morte; e di nuovo andate a seppelirc i morti ? 

Deh cessate... Salvate la vostra vita: non vedete che perse- 
vi. 9 . Seti T nbi»i condare il vostro pietoso genio . . . Ma Tobia temendo più Dio 
che il Ré , non ascoltava la prudenza della carne (dice S. Am- 
pliai ctirpera oc- brogio che era la passione diTobia predominante la carità), tra- 
ì b 'i'n domoTu»" I a 8 ava * cor pi degli uccisi, e li nascondeva in sua casa, et me- 
tt mrdiu uociibui d-iis noctìbus sepcliebat ea ; e quando era l’ora del Matti ti- 
lepetieUi e». n o , nella mezza notte dava questa lode al Signore . . . Sia be- 
nedetto! Qual premio avrà avuto da Dio, da quel Dio ric- 
co nella sua misericordia, che non lascia senza mercede un 
bicchiere d’ acqua fredda dato ad un profeta in nome dello 
stesso profeta (a) . . Sì , udite e non vi stancate mai dal far 
. . delle Buone azioni, udite, e non temete, che Dio tutto ve- 
autefn^it qo“dam de , tutto nesa , tutto rimunera. Contigli autem ... Or egli 
die faticatili a ic- avvenne, che un giorno tornando stanco dal seppellire, giun- 
Sonium Vuam *'à- a ^ a s,,a Casa 1 s * gettò Tobia vicino al muro, si addor- 
craisct ic jujia pa- mento. Non entrò nella Casa, dicono alcuni Interpreti, per- 
rintem, et obdot- c hè in quel giorno aveva seppellito più morti, ed era irrego- 
lare o immondo (b). Nel Greco abbiamo , che era già di notte 
quando tornò stanco e affaticato: et in eadem noeta dormi- 
vi Jcedatus juxta parietem anice. Ma tornò a tavola do- 
po levatoPaltro Morto! Forse gli piacque così per stare più 
al fresco, e non vi sarà stata la nebbia di Roma in Niui- 
ve. Dormiva stanco e mesto il buon Tobia : Et ex nido. . . 


(fi) Matlli. X, 4*. 

(hy Num. XIX. ti. 1 fi. Qui teli gerii cadtvcr hominl» , et propter Vite 
acpiem dicbui luerii immuudua , . , . 
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c da un nido di rondini cadde dello sterco caldo su gli oc- 
chi di lui addormentato, onde ei rimase cieco. Udiste? Ec- 
co il premio ! Si desta a quel colpo , a <[uel bruciore : stro- 
piccia, scuote, apre le palpebre, cerca l’amica luce, ma 

t ùli apre le ciglia, più si affanna per vedere la luce del So- 
e, e più si avvede di esser cieco... Non v’è tempo per 
esaminare colla Chimica , colle leggi della Fisica come po- 
tè questo accidente accadere. Non sono qui quei belli spi- 
riti , che deridono questo avvenimento . Domenica vi dirò 
qualche cosa di erudizione su questo punto. Ora per vo- 
stra morale istruzione , osservate il buon Tobia cieco , mi- 
rate come a tentone cerca , urtando la soglia , la porta 
della sua casa: come al vederlo così, il suo diletto figlio, 
la sua moglie stupiscono , gemono , piangono insieme. Mi- 
rate (Il Rame della prossima Lezione l’esprime) che coster- 
nazione, e poi lasciate ai vostri affetti libero il corso. Che 
dite di questa economia della Divina Previdenza ? di co- 
tale compenso per tante opere buone dato a Tobia ? A To- 
b ia , che temeva Dio fin dall’ infanzia , che educò sì bene 
iL figlio !... Sì , appunto Hanc autem tentatìonem per- 
misit Deus . Ma nella seconda parte faremo qualche matu- 
ra riflessione. 


SECONDA PARTE 

Dove siete , voi tribolati !... Voi specialmente , che 
aggravati vi credete dalla mano di quel Signore, che dite 
di servire con fedeltà e zelo? . . . Voi , che per quattro 
lagrimuzze , per due sospiri pretendete , che il ciclo vi 
si apra, e gli Angeli discendano a confortarvi? Dove sie- 
te? Avete osservato? Ma, miei cari, questo avvenimento 
dir si può initia snnt dolorum. Ora nella povera casa ili 
Tobia incomincia il pianto, l’estrema povertà, e quel che 
è più, i disturbi, i rimprocci , le inquietezze. . . 

Ma perchè così Dio tratta il suo servo? Che un Sali- 
lo furibondo cada (a), e cieco rimanga, finché illuminato 


(a) Delia li Gcn. 1824. Giorno della sua Con versione. 


V. ai. Et ex ni- 
do birundìnum dor. 
mienti illi calida 
slercora incìdrrent 
super oculos ejus , 
fierclque coccus. 


V. 12. Hanc au- 
lem tentatìonem 
permisil Deus eve- 
nire illi, ul poste- 
ri* darri tir exem— 
jtlmn palientiar e— 
)us , sicui et San- 
cii Job. 
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nella mente, sia un Vaso di elezione, io l’intendo ... ma 
il S. Tobia perchè . . . Lo Spirito Santo medesima ci espri- 
me questo perché , e stolto io sarei nel cercarlo altrove , 
e con citarvi altre prove dalla Scrittnra ancora , non che 
dai Padri dedotte. Ecco le Divine Parole : Hanc autem 
tentationein ita permisit Dominili evenire illi , perchè la 
di lui pazienza servisse di esempio ai posteri , siccome 
quella del Santo Giobbe (a). Piacque all’ amoroso Signo- 
re, che scherza coi figliuoli degli nomini , di rinnovare in 
Ninive in questi giorni , il modello, l’esemplare della pa- 
zienza per 1 tardi nepoti , per noi specialmente. Quasi che 
dopo VII. secoli dall’ età di Mosè di Giobbe , piti non 
fosse vivo e colorito il quadro «lei santo paziente (b) : e 
mentre in Roma si esercitavano i feroci giovani nel mar- 
zial valore nelle conquiste; e nei piccioli laghi di Alba del- 
l’ Ariccia si istruivano nella Nautica ; e nei circhi si for- 
tificavano gli Atleti per poi sarpare i Mari , e nel Medi- 
terraneo e nell'Adriatico e nel Chersoneso e nell’ Ellespon- 
to in Grecia in tutta 1’ Asia ed Europa dilatarsi vitto- 
riosi ; mentre e la scherma e la tattica militare si inse- 
gnava ai figli di Romolo agli Eroi ai Semidei del Cam- 
pidoglio e del Tarpeo ; ai Figli di Dio e del suo Po- 
polo , nella casa di Tobia , si dettavano Lezioni di pa- 
zienza , Ai rassegnazione alla Divina volontà, di cicca ub- 
bidienza alle disposizioni dell’Altissimo, che tutto vuole, 
tutto permette , tutto ordina per i suoi sapientissimi fini . 

Voi che dite? Ammirate questa condotta ammirabile 
veramente di Dio? Voi cosa più comendate in Tobia, la 
sua carità verso i poveri e la sua diligenza nell’ educa- 
zione . . . o la sua pazienza ? S. Giovanni Crisostomo qui 
assegna undici cause cur Deus jnstis tot calamitates im- 
millai (c) . Io non le riferirò tutte per esteso , che foriue- 


(<0 Job. il. g. 

(Si Per una rrrta allusione dir potrei die dopo XtT. secoli Dio rinoTtl 
in S. Francesco siimmaiisxato it gran modello della pazienza t che sul Mon- 
te Calvario si era inalzato, 

(c) Chris, Hom. 1 ad populum. 
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rebbero una lunga Omelia , ma solo vi ripeterò , che la 
tribolazione serve per far conoscere noi a noi stessi. Qui non 
est tentatus quid scit ? David dicea nel suo tranquillo e pro- 
spero stato di fortuna : Ego dixi in abundantia mea non 
movebor in aternum (4 Ma poi?... poi giunta la tri- 
bolazione: Mei pene moti snntpedes , quia zelavi super 
iniquos pacem peccatorum videns (6). Ah , mici cari ! tut- 
ti siamo santi , quando non siamo tentati ; anche i masti- 
ni , i leoni , i lupi , quando dormono , sembrano animali 
pacifici e mansueti , come i conigli e le pecore , ma se un 
rumore , un strepito , un grido ascoltano , oh come abbaja- 
no! oh come ruggiscono! on che urli di spavento, che destano 
le minori belve della foresta !... Ah ! siamo costanti nel- 
le tentazioni , non presumiamo della nostra virtù , vivia- 
mo cauti, sobri, vigilanti (c), che vir in multis expertus co- 
gitabit multa , come abbiamo osservato nel Testo dell* Ec- 
clesiastico. 


(a) P»»l. XXIX. 7. (S) Piai. iXXH. ». 

<r) PeU. V. 8. 
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LEZIONE IV 


Nam cum ab in/antla tua tempcr Deum timuerit. . . non tit 
contriitatus cantra Deum quod plaga.... 

( Tot. IL «3. ) 


Fili , accedens ad servitutem Dei sta in justitia , et timo- 
re , et prapara animam tuam ad tentationem. 

( Ecci. n. i. ) 


ARGOMENTO 

Si esamina la cecità di Tobia , e si ammira la sua paiienu 
in questa dolorosa infermità, e nell' estrema indigenza , deriso ca- 
rne Giobbe da suoi Amia. etc. ( Fed. pag. ir.) 

Anni delMon* 

Pr. di G. C. 687! JT azienza , miei cari, pazienza: Che l’uomo paziente è 
iTTob"^'* 5? P*ù glorioso di qualunque eroe di fortezza , e cni sa regge - 
KTob.Gìun. 33 re agli urti dell’avversa fortuna è da preferirsi al valoroso con- 
dottiere di armate, che conquista, espugna , abbatte le più 
custodite e difese Città. Si, Pazienza: e il Mondo , e gli An- 
i 8 a 4 .fr Jmì'p^do- § e ^’ * gli Uomini vi ammireranno qual spettacolo da rapi- 
do i- Epiji ' re i loro spiriti per lo stupore. Questo dunque già è deci- 
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so, e non ha bisogno di prove , melior est vir patìens (a): 
E noi andiamo oggi a vedere questo glorioso spettacolo nel- 
la povera Casa di Tobia . . . Ma se per una curiosità doman- 
do a voi , qual sia la tentazione più forte per chi vuol ser- 
vire a Dio ? qual sia al nostro cuore alla nostra virtù il ci- 
mento più pericoloso, la prospera, o l’avversa fortuna? co- 
sa mi rispondete? E’ poi maggiore il numero di quei sven- 
turati, che tentati sono soccombenti alle seduzioni e carezze; 
oche dai terrori e minacce de’ loro nemici sono vinti? La 
prosperità, o la tribolazione ne ha più abbattuti, e in ca- 
tene strascinati all’Inferno? E’ più facil cosa al nostro cuor 
re il reggere e sostenersi all’ urto delle disgrazie , e restare 
con imperturbabile pazienza saldo ed immobile, e non ca- 
dere a terra in mezzo alle calunnie all’infermità all’ indigen- 
ze , o il non sollevarsi in superbia e vanità tra i vapori lu- 
minosi , che s’inalzano intorno per gli onori per le cariche, 
per l’acclamazioni? 11 nuotare nell’abbondanza, e non sommer- 
gersi nei vizi , [b) divenire facoltosi senza cadere nella ten- 
tazione e laccio del Diavolo e desiderj inutili e nocivi , 
che sommergono P Uomo nella morte e nella perdizione , 
giungendo fino alcuni per questa cupidigia delP oro , ra- 
dice ePogni peccato, ad errare dalla Fede ; o l’aggirarsi 
sempre balzati quà e là dalle miserie, senza stordirsi, per- 
dersi di coraggio, naufragar nell’ impazienza . . . bestemmiare, 
maledire, imprecare, e lordarsi, e avvilirsi co’più infami de- 
litti per non soffrire la scarma povertà la nera calunnia la 
perfida violenza ? Sono questi , la prosperità , e la tribola- 
zione , i due opposti impetuosi venti, che dai nostri affetti, 
dall’ amor del piacere, e dall’avversione al patire agitati su- 
scitano quelle tempeste in tutta la nostra vita: che tutta la 
vita è mar ; sono i due capitali nemici, che sù questa ter- 
ra insidiano e combattono con tanta strage l’Uomo, la di 
cui vita è una guerra, una perpetua tentazione ; sono quo- 


ta) Snp.VI. i. Melior est lapientia qnam Tire», et rir prttden, quam forti». 
Pror.XVI. 3a. Melior rat > ir patirli, viro forti, et qui dominato* animo 
tuo espugnatore urbinm. 

{b) I. Tim. VI. 9. 10. 
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ste quelle prove, per le quali passar deve ogni Uomo, qua- 
si per acqua e per fuoco , prima di giungere al refrigerio , 
al trionfo, all’immarcescibile corona. Ma, io ripeto, qual 
prova è più difficile? qual combattimento più latale? qual 
tempesta più pericolosa ? 1’ Uomo ordinariamente dimostra 
petto più forte agli urti dell’ avversità , o cuor più illibato 
trà i seducenti piaceri d’ una ridente fortuna? Ah! Nel Giar- 
dino stesso di Eden , nel Paradiso pericolò l’ innocenza . . . 
Adamo... Èva (a). ..Ma Caino? (b) Il primo scellerato san- 
guinario non resse alle umiliazioni, non potè soffrire più favo- 
rito di lui ilmiuor fratello. David nella prosperità cadde, e Ber- 
sabea (c)! . . . Ma Saulle per l’impazienza, non vedendo giun- 
gere il Profeta Samuele, e temendo più i Filistei, che il Dio 
delle Virtù, divenne (d) sagrilego, disubbidiente, uccise non 
già il solo Uria, ma i Sacerdoti di (e) Nobe; e se la prospe- 
rità fu lo scoglio ove urtò il Figlio d’Isai,per il Figlio di 
Cis il vedersi posposto ad un pastorello, e meno acclamato 
di un giovanetto, fu la tempesta, che ne* suoi flutti, lo som- 
merse in eterno. Dunque ? Eh! sono dueprecipizj ... due sir- 
ti... due ... Se evitar si potessero ambedue ! Sic transeamus 
per bona temporalia ut non amittamus (eterna (/). Sem- 
bra che questo fosse il desiderio del più sapiente degli Uo- 
mini allorché pregava: Signore, non mi datene mendicità , 
nè ricchezze : tribue tantum vietai meo necessaria (g). Una 
mediocre fortuna , una via di mezzo sarebbe la più sicura . 
Ma bisogna caminare in quella via in cui vuole la Previ- 
denza, e in queste contrarie vie qual sarà per noi la più fran- 
ca? Io non ardisco deciderlo. Voi nella II. Parte potrete asse- 
rirlo: vediamo come Tobia resse alle prove di povertà, d’in- 
fermità, d’angustie, e prepariamoci alla tentazione; e per primo 
punto si stabilisca, che per esser santo, per divenire modello 
agli altri di virtù , per entrare nel regno di Dio, bisogna pas- 


ta) Gen. tu. 5. 

(a) II. Rc S . XI. i. 

(<•> I. Reg. XXII. 18. 
<£) Fior. XXX. 8. 


(b) Gru. IV. 8. 

(iti IV. Ree. XIII. 9 . 

( f ) Orai; Dom. III. p. Peni. 
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snre per molte tribolazioni (a ). Se poi la maggior parte degli 
Uomini vada perduta per le tribolazioni, o ptr le felicità, que- 
sto voi avrete tempo di deciderlo. 

PRIMA PARTE 

Tobia più non vede il bel lume del giorno: presso quel- 
la parete, ove, per riposarsi, addormentato si era per bre- 
ve ora, è stato preocupato dalle tenebre : per lui più non sor- 
ge l’aurora, e va a tentone nel mezzo di per rientrare nella 
sua povera Casa. Tobia, dopo avere usato pietà fino ai ca- 
daveri de’ suoi straziati Israeliti, non trova per se neppure il 
lume degli occhi: Tobia è cieco, e noi a piangere la sua di- 
sgrazia lo lasciammo colla povera moglie e tapino figlio: cer- 
chiamo ora qualche collirio, qualche farmaco al suo male. 
Mici Cari , ogni rimedio è vano. Ei medesimo pensa di do- 
ver morire così orbo e abbandonato. Va, chiama, si racco- 
manda ai periti, interpella ogni professore. Così ce ne assi- 
cura la Greca Versione: Et alni ad medicos, et non adjuve- 
runt me. Ma, se non potremo noi curare il suo male , esaminia- 
mo almeno la cagione. Vana consolazione per un sordo , per 
un cieco il sapere dopo un Consulto,, che non potea sentir per* 
chè era sordo, come di comun parere fù deciso,, Che non 
può vedere, perchè è cieco,. Pure questo Consulto nulla co- 
sterà al povero infermo, e sarà di qualche erudizione a noi , 
che per grazia del Signore ci vediamo. 

Fù naturale effetto della caduta materia sù gli occhi la 
cecità di Tobia, o fu un miracolo, un avvenimento sopra- 
naturale ? Io so , e voi lo sapete , che nulla accade a caso ; 
et capilluscapitis vestri non perì bit: omnes numerati sunt(/>). 
Ma qui ciò si cerca , senza oltraggiare la providenza del Padre 
nostro, che è nei Cieli, che tutto ordina, dispone , permet- 
te, cioè vuole il bene, permette il peccato o sia il male, 
ed ordina le disgrazie e le prosperità, per punire gli empj , 
e purificare, come nel crogiuolo il buon metallo l’oro l’ 


(a) Act. XIV. ai. 


( b ) Lue. XXI. 18. RI .idi. X. 3o. 
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argento, i suoi Eletti,! Figli di Levi. E qui sembra', che vo- 
glia iu qualche modo farci Ei conoscere per effetto tutto 
sopranaturale la disgrazia, l’avvenimento, la cecità del suo 
servo: Hanc aute/n tentalionem ideo pernii sit (ma in sen- 
so stretto ordì navi t) evenire illi, ut posteri s daretur exem- 
plum patienticc ejus , sicut et sancti Iob. E di questa sen- 
tenza ira gli altri sono il Lirano, e Sanchez, ai quali sembrò 
impossibile che si poca materia potesse cecare l’uno e 1’ al— 
tr’occhio. Onde altri , specialmente S. Pier Damiano, S. Gi- 
rolamo, e Dionisio Cartusiano nelle gamie rondinelle , e nei 
mordaci e vili escrementi in senso morale e simbolico rav- 
visano i mormoratori, i maldicenti, gli adulatori, gli Eretici: 
i primi garuli e inquieti, che stordiscono e molestano la so- 
cietà e perturbano la pace delle famiglie, onde gli eruditi pen- 
sano che da queste inquiete rondinelle venisse uno dei cele- 
bri oscuri detti di Piitagora: hyrundines sub eodem tecto 
ne babeas : gli altri , che adulando , ad occhi aperti fanno 
travedere, c approvando ogni sproposito nei grandi e prepo- 
tenti, li accecano del tutto, e li confermano nel chiamare 
bene il male che fanno, e male il bene che operano gli altri. 
Guai a chi è da questi secondi infastidito! è più funesto, per- 
ché è molto gradito , il parlare degli adulatori . Finalmen- 
te gli Eretici , che , quali escrementi , quali lordure del ge- 
nere umano , accecano colle loro false dottrine , e ad occhi 
aperti fanno travedere i loro proseliti , i disgraziati allievi. 

Ma , miei cari , il senso morale è ottimo , ma non e- 
sclude , anzi suppone il senso letterale , e in ogni passo , 
quando si può, e non intende l’Autore Divino di parlare 
simbolicamente , si deve questo difendere e spiegare. Ora è 
certo che, per essersi Tobia posto a dormire così, restò cie- 
co. Se non avesse tenuti gli occhi aperti, come legge il Greco, 
o anche chiusi, e non si fosse stropicciato. .. ed ecco per me 
la tentazione, la permissione, anzi ordinazione divina; Tobia 
fu tentato, fu naturalmente mosso a stropicciarsi gli occhi, 
come in tali casi subito suol fare ognuno ; si sentì quel cal- 
do, quel caustico , quell’aere e bruciante umore, qual sicu- 
ramente , a giudizio di tutti i periti , è lo sterco (ielle ron- 
dinelle: quest’acrimonia, unita a un determinato grado di 
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calore , naturalmente corrose , bruciò la cornea , e cagio- 
nò la cecità ; il suo umore acre s’ insiuuò per gli angoli 
degli occhi, più forte fu impresso dalla mano stessa di 
Tobia , che procurando di scuotere quella materia fasti- 
diosa , adoprandosi per districare le palpebre di alzar la 
luce , viepeggio si accecava. la una parola : L’ acrimonia, 
e il sale caustico (a) cagionarono di presente una violen- 
ta , e molesta infiammazione , irritata vieppiù dallo sfrega- 
mento delle mani , e venne a formarsi uua macchia bian- 
ca simile al bianco deil’ uovo , come appresso si esprime 
nel Testo: Ccepil al frugo ex oculis , quasi membrana ovi, 
egredi (fr). Vi fù tirato come un panno d’ avanti , sicco- 
me ha la Lezione Greca ; vi sopranacquero le cataratte , 
che impedivano l’ uso della vista , e glie la impedirono per 
quattro intieri anni ; non che spenta affatto fosse la facoltà 
del vedere, poiché intatti ne rimasero il nervo ottico, e la 
pupilla. In una parola non potea veder perchè era cieco : 
e i Medici da lui consultati come abhiam detto , o non 
avendo 1’ arte dei nostri celebri professori ignorata del tut- 
to in quei tempi di levare le cataratte , nò sapendo , 
come poi si conobbe dai Naturalisti , colla Celidonia , 
come praticano le rondinelle, curare la cecità (c)j o piut- 
tosto resi inefficaci per Divina ordinazione tutti gli uma- 
ni rimedj , restò cieco Tobia , e il Signore permise che 
questa tentazione (o prova) gli accadesse, affinchè in lui 
avessero i posteri un esempio di pazienza simile a quello V. i*. H»ne »«- 
del S.Giobbc. Nam . . . imperocché , avendo egli sempre temu- p'^*, '^Do- 

to Dio fin dalla sua fanciullezza , e osservati i suoi coman- mini» evenire iti; 
damenti , non si querelò di Dio per la tribolazione man- ul P"’ 1 "'* d ‘ r f"| r 
datagli della cecità (S. Ambrogio dice che piangeva per non 
poter seppellire più . . . ), ma si mantenne saldo nel timor »*nctì Job. 
di Dio Sed immobilis... rendendo a Dio grazie in ogni gior- 
no della sua vita , non solo non si lagnava , ma in suo 


(a) Nicolai Dìss: IH. ( b ) Tob. XI. >4» 

(e) Tertulliano Ha rjnesla Celidonia mi rabil mente „ in Traci. d.? Poeni- 
tentia „ riprende i Cristiani , che mentre le rond ni di tal rimedio si pre- 
valgono , questi poi non vogliono illuminarsi coi Sagramenli, 
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■b infanti» sua sem 
per Deum limuerit, 
et mandata rjus 
custodicrìt >non est 
contristata» cantra 
Deum.tptotl plaga 
cicciuti» evenerit 

. T. ti. Sed im- 
mobìli* inDcl timo- 
re permansi!, agenf 
grat’.atDco omnibus 
diebus vitae suae. 

V. i 5 . IN am li* 
cui beato lob in- 
sullabant re gei, ita 
isti parente» et co- 
gnati ejits irride - 
banl vitam ejus , 
diccotes. 


V. *6. Ubi est 
ape* tua , prò qua 
eiermoi yna», et se- 
pultura» fa ci eb ai ? 
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cuore ripeteva sit nomen Domini òenedicturn (a). Questa 
è virtù! E come il B. Giobbe era schernito dai Rè, così i 
parenti, e i congiunti di questo si burlavano del suo modo di 
vivere , e dicevano : Ubi est spes tua ? Ove è la tua speran- 
za, per cui tu facevi b'mosine, e seppellivi?. . . Udite? Fin 
qui sono tutte parole del S. Testo. Udite , ovoi che vi la- 
gnate di Dio quando qualche tribolazione permette, ordi- 
na, vuole, che vi arrivi sopra? Udite o voi, che pazienti 
qualche volta a quei colpi cne vedete venirvi proprio dal- 
la mano di Dio , rassegnati nell’ infermità e sino nella pri- 
vazione de 1 vostri più cari figli , ripetete Dominus dedit . . . 
sit nomen Domini òenedicturn , poi siete insofferenti , vi 
addentate quai mastini, o almeno abbajate come inquieti 
buffetti , quando dagli uomini qualche disturbo vi accade ? 
Udiste ? 

Lo so che rincresce, non dirò alla nostra superbia, ma 
al nostro buon cuore, al temperamento cortese ed urbano, 
il vedersi dagli amici, dai parenti, non compatiti, anzi ir- 
ritati: Ubi est spes tua ? Ma se vogliamo seguire gli esempj 
dei Santi . . . pazienza , miei cari , pazienza ! Lasciamoli 
cicalare. La semplicità dei Giusti fù sempre derisa deridetur 
fusti simpiicitas: E leggete, sì leggete questo tratto di Mo- 
rale di S. Gregorio Papa (b), e vedrete in che consiste poi la 
gran sapienza degli Uomini di fjran Carattere, di governo, di 
mondo: Ecco: Nel far comparire il faLso per vero: nel sup- 

{ limitare il suo rivale : in dir sempre la bugia. Oh che bel- 
a sapienza ! Oh che gran prudenza ! Questi sono i Genj, che 
ci burlano, ci deridono 1 Deridetur justi simpiicitas. Lascia- 
moli dire: imitiamo i Santi . Tobia fù un ottima copia dell* 
Originale del S. Giobbe: Come quell’ Uomo singolare dal- 
lo stesso Satana ammirato a suo scorno e confusione eterna, 
c^li decade da ogni fortuna: Come Giobbe., dopo l’ opere 
di pietà dopo una vita innocente ed illibata ei fù percosso non 
solo nelle sostanze, ma nella pelle, nelle pupille: ComeGiob- 


(n) Job, I. 20. 

(I) S. Grog. Moral. L. X. cap, 16, , et In cap. XII. Job. 


Die 
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Le, fù da’ silo! amici (lai Parenti non compatito) non aju- 
tato, ma deriso irridcbant vitam eius (a). Ma la Moglie? 

IlFiglio ancora si univa ad affligcrlo ?... Non so. Quella di 
Giobbe l’abbiamo espressamente dalla S. Scrittura .. . Ma 
la buona Annaj, l’innocente Tobiulo? Non so . .. Non ardi- 
sco di asserirlo. Fra breve vedrete Anna come istizzita ram- 
pogni questo povero cieco. Non so. Solo so, e veggo, clic 
(piando uno diviene povero, vecchio, cieco, è di peso fino 
a quello che generò , fino a quelli che fanno professione di 
caritìi , di santità, di perfezione. E se l’infermità, quando 
è prolissa , stanca il medico ( sebbene pagato a tutto rigo- 
re) ( 6 ), pensate che sarà per chi, solo per amor di Dio, de- 
ve assistere , se questo , che deve assistere , non è un santo 
consumato nella virtù ! Ma noi proseguiamo. Tobias vero ... 

A chiunque così lo rampognava, accagionando quasi le sue airone riolile iti 
buone opere come funesta sorgente di tanta povertà e guai , 

Tobia con tutto lo zelo di un Santo , lo riprendeva dicen- y ,g Q„ on ;, m 
do: Non dite spropositi: Non ragionate cosi , perocché filli unnorum m- 
noi siamo Figliuoli de* Santi , e aspettiamo quella vita , ilUm 

che Dio a quelli aara , i quali giammai non manca- Don, daiurus e« 
no a lui di fede . . . Bella risposta ! Dolce conforto per tilt- >»>. n ui Mem im 
ti i tribolati ! Quest’ è sicuramente la prima o la più es- mu, '“ l 

pressiva sentenza, che si legga nei Divini Libri, della vita fu- 
tura : sebbene tutti i Padri dell’antica Alleanza rimiravano da 
lungi la Patria beata. Questo è l’incoraggiamento più nobile 
per ogni figlio , 1’ animarlo ad emulare gli esempj de’ suoi 
Padri , degli Avi. Rammentate un Àbramo , un Isacco , 
un Giacobbe , un Giuseppe, un Davidde. Anche presso i 
Poeti, non che i profani Scrittori, troviamo che così poi i 
Genitori animavano i loro figli. E’ noto ai nostri giovanetti, 
che studiano Umanità c Rettorica , il tratto eli Virgilio 


<«) Ioti, n, ti. 

Anche i tre Re unici di Giobbe , Eli fa* , Balda! , e Sofar accrebbero a 
lui le angustie. 

(b) teel. X. ti. Omni» potentati» hrevis vita. Languir proliitor gravai 
mcdicunt. 


R 



V. iy. Anna To- 
ro ux»»r ejlt ibat 
ad opus Irxirinutn 
«pmtidic , cl de la- 
bore manuum sua- 
rum victum, (pieni 
con tenui poterai , 
deferctiat. 


V. so. Unde (V- 
cium est ui ha?— 
cium capr-irum ac- 
ripirns delulisset 
domi. 
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ove Enea esorta il suo figlio Ascanio, rammentandogli le ge- 
sta degli avi suoi (a). 

E i Cristiani? Noi siam progenie di Martiri, Figli non 
più di Quirino discendenti dal Sangue di Enea ; ma dal san- 
gue dei Principi degli Apostoli fu Roma Felice innaffiata. 
Cosi Tobia confortava se stesso alla pazienza , così correg- 
geva i suoi imperfetti , e pusillanimi amici , e parenti. Ma la 
prova del buon Tobia no» finisce in questi soli travagli : Le 
tribolazioni non vanno mai sole, e quasi sempre le più gravi, 
le più moleste vengono all’ ultimo ; come negli Eserciti i più 
forti Soldati e veterani danno l’ultimo guasto. 

Tobia a povertà ridotto, per vivere e sostenersi, ave- 
va bisogno eli esser proveduto dalla sua Moglio, la quale 
in quella decadenza eli fortuna, col lavoro delle sue mani , 
col sudore della fronte doveva provedere a se, al consor- 
te , e quel che è più anche al Figlio , che era in età di 3o anni. 
Anna vero ibat ad opus textrinum quotidic , ogni giorno 
andava a cottimo o a giornata , a tessere o tela , come pensano 
alcuni, o sete e stoffa ad uso dei Persiani e de 1 Aledi ; e 
delle fatiche delle sue mani portava a casa quel che potea com- 
prar da mangiare : E cosi in quei quattro anni di cecità la 
buona , e saggia donna manteneva la Casa. Or questa donna 
dovette anche essa servire di prova alla pazienza del suo Ma- 
rito : le tribolazioni , come dissi , non sono mai sole. Anna 
era saggia, era paziente, era santa, ma era debole; il suo 
amore inasprito da un lungo patire cominciava a non poter 
più reggere a legieri nuovi cimenti. Dopo aver sofferto tutto 
il rigore del suo stato con una fermezza superiore al suo ses- 
so , ne provò la fragilità, e si smentì per qualche cosa me- 
no di un rimprovero fatto a lei dal marito. Ecco come ac- 
cadde la tentazione. Avendo colle sue fatiche Anna attenta 
e industre messo tanto insieme da poter comprare un capret- 


(a) „ Disco, puer, yirtulcm ex me, TerumVpie laborera , 

„ Su memor, cl lo animo rcpctenlcm rxempla tuorum, 

„ Et pater AEucas , cl Avuticulus excilel Hrnor. 

( AEncitl. XI I. r. 435. cl »e [. ) 
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to per fare un pasto, non come faceva ogni giorno, ma nn 
poco migliore (lei solito, senza dir nulla al marito, per farlo 
all’improviso ristorare, l’aveva portato in Casa; o,sevi pia- 
ce, le lu, oltre la consueta mercede, dato in regalo: cosi il y 2) c u ' u , CDm 
Greco. Tobia sentendo belare quel capretto, che non sapeva vocèm L>lanti> "Vìr 
esser suo: Badate, disse, che quel animale non abbia smar- *1‘“ > ,lu 

rito il suo padrone, e che non sia entrato furtivamente in furti 'òs iiucjl 
casa nostra ; cercate di chi sia, informatevi, e rendetelo all’ àhe eum dom;ir« 
istante, perché non è lecito a noi di mangiare, nè di toc- " on , h ' 

car cosa rubata. La Moglie di lobia a questa di liu scrupo- « furio «ii.,uid , 
Iosa delicatezza non si potè contenere, e violentemente tra- lul conlin g'". 
sportata dalla collera gli fece degli amari rimproveri, etra- 
scorse anche contro la Providenza, e dando in fine corso al- 
le sue amarezze , che aveva ritenuto con tanta fatica , dis- 
se nel primo moto tutto ciò, che una Donna infuriata sà di- 
re d’ingiurioso e di piccante. Le limosine di Tobia, le sue 
preghiere , la sua fiducia nel Signore, le sepolture de’morti, 
i viaggi di caritè, nulla fù risparmiato. Dice il Lirano: Qne- v ' *.*• 
stc opere furono biasimate come fatte per ipocrisia (a). Ec- ”p™da U Vin;ie!ui 
co espressamente le di lei parole (che le dcbbolezzc anco- ,an * i»cu r»tipe< 
ra dei Santi per nostra cautela sono registrate nei libri Di- n.Vnùe mc^olp- 
vini) manifeste vana facta est spes tua , et eleemosince tute panimim. 
motto apparuerunt. Alane hi s , et aliis hujuscemodi verbis v ;?. 3 \ Al n nc, "V’ 

, r f • \ 9 I ' u * nunimodi 

exprobabat et. Lost termina questo secondo Lapitolo. h. il cipruLrJj.t 
povero Tobia ! Tobia per far cessare i clamori della Moglie « • 
non trovò altro partito che di ritirarsi a gemere, a piangere 
innanzi a Dio, a sfogarsi col Padre .delle Misericordie e Dio 
d’ogni consolazione in silenzio. Ecco dunque come ei pre- 
gò piangendo. 

Allora Tobia sospirò, e incominciò a fare orazione con v.ifr.mcTo- 
lagrime , e disse : Sei giusto o Signore , e sono retti e giu- tu, ingnnuii , « 
sti tutti i giudizj tuoi , e tutte le tue vie sono misericor- f 01 '!'** * um 

dia, e verità, e giustizia: Et nunc Domine memnr esto mei. atrjr 
Ah Signore pietà di me ; non far vendetta de mici peccati , 


(à) Lyranus in Tob. Cap, If. Heemosynae tuae modo apparuerunt, 
•cilicet (iclae et v*nae , c* hyporrisi (aitar. 
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V.*. Direni: ju- e non aver [ n memoria i miei delitti, nè quelli de’ miei ge- 
«miiìV ittSd» 'in» witori , ne reminiscaris . . . Siam rei ; troppo , e fuor d’ogni 
juuawut. et om- modo ti abbiamo provocato: perché non abbiamo ubbidito 
nei n*e mee mi- a j tuo j comandamenti, per onesto siamo stati depredati , me- 

ic ricordi* et re- . ... . . r ,. 1 . - . t i V • 

rii,, « judicium. nati schiavi , e uccisi , divenuti favola e obbrobrio per tut- 
V. 3. Hi mine t e j e nazioni, tra le quali Tu ci hai dispersi. Ma ora o Si- 
^Tiie^eTne °rin" g Ttore • • ■ A'f iiunc Domine magna judicia tua , i giudi- 
dicum lumei de zj tuoi son grandi ( sono terribili a noi ) , perché noi non 
pcccati^mjMi^i'e- p° nenl(no j n 0 p era ; tuoi precetti, e non ca minammo con 
urliti. me» . rei sinceriti dinanzi a te . E ben ! Fi di me Signore quel che 

part-ninm meorom. ti piace . ( Sono stanco di più vivere ) comanda pure, che 
V. 4* Ottomani . * . ' e .1 . . . / . fi 

non obedirùnu» SU ricevuto tu paco il mio spinto^perocclio e meglio per me 

prvrcepti» tuii,!deo il morire, die il vivere. Povero Tobia ! ex/ icdit mi hi mo- 
tmJiu luinui io r { ma v,i s quarn vivere. E sari csauilito? Le preghiere dei 

dirciilnmcm, etc». . . IO 

pilrit.tom.ci mor- giusti , e specialmente giusti tribolati , hanno un gran peso : 
lem, i t in Ubulam, deprecali onera laesi exaudiet . . . Dunque morrà Tobia ! 
«!nn;bu« P ™^don£ Ma sì può chiedere la morte? Eh! melior est mors qua ni 
Lui, in quibui di»- vita amara, et requies alterna qnam /a n gnor perseverane {a) 
!>«**■•”£ nunc Melior est enim mori quani indigere (A) Mosè, Giobbe, 
Domine migli» ju- Elia, l’Apostolo, S. Agostino, S. Prassede Romana pregavan 
dici» iu», qui» non così il Signore a levarli dal mondo , per non veder tanti pec- 
non cal *> 131116 persecuzioni (c). Ma Tobia fù esaudito , ci dice il 
«mbuUfimm dn- S. Testo , ma prima ci riferisce F orazione d’ un altra ani- 
renter coram t». ma tribolata , e ci assicura in ilio tempore exauditae sunt 
Domine, iccundum prcccs amboni m in cnnspcc.tu glorine summi JJci. JNoi tcr- 
roimiiatcrn ^ t u am mineremo col riferire l’ angustie, e l’orazione di questa anima 
ripo m, in 0m p»ce r rc- tribolata. Servirà ai trillolati di maggior consolazione il ve- 
cìpi ipiritum meum derc più d’uno che piange con loro. Questa afflitta è la fu- 
oipe.iit enim nubi tura spasa di Tobiolo , è la celebre Sara. Ed ecco come ac- 
virerò, cadde la sua desolazione , la cagione di tanto pianto , onde 

anche questa poverina prega di morire , ma a condizione , 


(«) Ercl. XXX. 17. ( b ) Eccl. XL, 39. 

(r) Exnd. XXXII. Job. ni. , ni. Reg. XIX. , Il.Corinth. I. ediS. Ago- 
stino 1* a Mori icc Possidonio ; corno abbiamo negli Atti de’ Martiri , e nella 
Lettoni del Breviario, che la nostra Santa Concittadini Piassede „ cura lan- 
„ tara Christian onim stragem jam ferra non poisct, Dcurn praerau est, ut ti 
n mori rtprdiict se e tanti* mali* eripcrct „ Fu esaudita, e sene volò al Ciclo 
*i si. d Luglio. ^ -, 
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se non fosse stata dal Signore liberata da quell’ avvilimen- 
to, e confusione. Udite dunque: Eadem itaque die conti- 
gli ... In quel medesimo giorno che Tobia così piangeva , 
accadde , che Sara figlia eli diagliele , la quale trovavasi 
in Rages Città della Media due giornate distante da Ni- ! 
nive ( là strascinati i suoi Genitori da Teglathphalassar o 
da Salmanasar ) si sentì vituperare da una Serva di suo 1 
Padre , e rinfacciarsi nel modo il più villano e dispiacen- 
te una non sua colpa , ma disgrazia , ma prova , che il Si- , 
gnore far voleva della sua rassegnazione. Ella dunque era | 
stata sposata successivamente a sette uomini, i quali appo- ' 
na si appressavano a Lei erano stati uccisi dal Demonio , 
chiamato Asmndeo. Or avendo Sara sgridata la Serva per 1 
qualche suo fallo , le rispose questa , c disse increpando: Va , 
e non si vegga giammai da noi figlio o figlia da te , amaz- j 
za uomini , uccisora de’ tuoi mariti , interfectrix virorum < 
tuorum : e che vuoi tu uccidere anche me , come uccide- ' 
sti quei sette uomini ? Numquid et occidere me visi . . . A , 
questa insolenza , a queste contumelie, Ad liane vocetn per- f 
rexit , invece di replicare , e con più di voce altercare ( che 
è un effetto di poca educazione il contrastare coi famigli, 
e di niente timor di Dio il percuotere chi ci insulta ) , a 
queste voci ad Itane vocem la povera Sara , che per la 
sua disgrazia divenuta il terrore di tutti gli Uomini , e la 
favola di tutte le donne , pure in pace portava la sua cro- 
ce , confortata ancora dal Padre e dada Madre testimonj 
della sua onestà , si intese come riaprire tutte le ferite , non 


rimarginate sicuramente dalla quiete , in cui la lasciavano i 
Parenti; a queste voci salì confusa alla stanza più alta 
della sua Casa , e per tre dì e tre notti non si alimentò che 
di lagrime , di sospiri , non manducavit , ncque libit ; ma 

{ >erseverando nell’Orazione, cumlacrymis , pregava Dio che 
a liberasse da quell’ obbrobrio. Tanta fu la sua pena , che 
P espressione Greca può , anzi mi sembra che debba , in- 
terpretarsi, che si sentì oppressa, soffogata, quasi strozzar la 
gola , prie animi dolore ac meestitia ei spirilus interclu- 
tferetur. E non già che si volesse da se impiccare per dispe- 
razione. Pure come semplice sugestione, alla (piale non ac- 
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consentì certamente, si può ammettere. I Santi ancora sono 
stati tentati : Mitte te deorsum il Diavolo disse al Redentore. 
Non abbiatn più tempo per riferire le parole della sua fer- 
vorosa orazione, avendo bisogno di letterale commento ; e 
il Demonio , Asinodeo , l’uccisor di sette' Sposi , il nome 
solo , la sua possanza , il terribile aspetto ci distrae dall’ 
orazione ; ognuno o per terrore o per curiosità corre pres- 
so questo Demonio , ognun vuol sapere chi sia. Certo è il 
primo che sia nominalo nelle Diviue Scritture. Miglior par- 
tito dunque è il non entrare con Sara in Orazione , che per 
una distrazione sì forte commettere un cattivo ufficio con 
Sua Divina Maestà , e lasciar la presenza di Dio per esami- 
nare le qualità di questo maligno spirito. 

Chi è questo demonio ? Qui ridono i nostri piccoli 
Filosofi , e da Grozio e da altri Protestanti o Increduli pre- 
tendono di avere appreso il gran segreto di scacciare con 
due parole una Legione , anzi di esterminare tutti i De- 
monj. Grozio insegna che Asmodco era un umore catti- 
vo , un alito pestilenziale di Sara , che uccideva .... Sì , 
dunque come un vocabolo greco esprime un morbo : Eti- 
sia , Idropisia , Epilesia , cosi un Diavolo con un altra 
voce si fuga. Oh increduli ! oh veri indemoniati ! Poveri 
infermi , poveri epitetici ! Si discacciano i demonj non 
colle voci Greche, ma nei Santissimi Nomi di Gesù e 
di Maria (a). 

Ma parlando a voi, che ammettete l’esistenza dei De- 
monj , e li supponete puri Spiriti , senza farvi una disser- 
tazione ( che i dotti possono leggere il Frassen nostro , 
il Calmet), vi dirò semplicemente, che questo è nome 
proprio di un particolar Demonio , che secondo la voce 
Ebraica Scamad esprime devastatore ; e secondo i dotti 
è quel Diavolo chiamato Re da S. Giovanni Regem An- 
getorum Abyssi , cui nomen hasbraicè Abaddon, greecè 
aulem Appollyon , latine habens nomen exterminans {b). 


(//) In nomine tuo Docraoma ejcimus Mattb. VII. aa. 
(J>) Apoc, IX. ii, 
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A cotesto esterni ina tore si attribuisce la slragge dell’eserci- 
to di Sennaccherib , (accaduto appunto in questi giorni (a) ). 
S. Girolamo chiama in Ebraico Rescheuh il capo dei De- 
moni). Noi conosciamo un altro Duce o Principe dal Vange- 
lo (c) chiamato Beclzebub , nel nome ilei quale i perfidi dis- 
sero che Gesù Nazzareno discacciava i Demonj . Ma ! Ter- 
miniamo per non parlare di costoro. 

SECONDA PARTE 

Siamo alla soluzione del proposto diffidi problema, se 
più la disgrazia, o la prosperità ne rovini. Per nostro con- 
forto abbiam veduto come il S. Tobia sostenne gli urti dell’ 
avversa sorte, e vedremo inseguito quanto è certo infalibille 
il documento dell’Ecclesiastico, che all’Uomo paziente, che 
sa tollerare questi urti, poi a suo tempo, cessata la tempe- 
sta, vien resa la calma, anzi la giocondità. Ma dovendo es- 
sere sempre preparati alla tentazione , alle prove che Dio 
vuol fare di nostra fedeltà , ora domando quale riesca or- 
dinariamente a noi più fatale? E’ certo che noi dobbiamo es- 
sere tentati, e purificati nel fuoco della tribolazione; è fuori 
di dubbio che le ten f 'ioni formano dei gran Santi. Ma, ri- 
peto, siva in perdizione, all’Inferno, si pecca più periglia/, 
o per le prosperità ? 

Per divenir Santo vi vuol pazienza. Ma si regge da mol- 
ti a questi cimenti? è poi veramente la prospera fortuna quel- 
la che riempie l’ Inferno di maledetti: Ipoveri, i perseguita- 
ti, gli afflitti tutti si salvano ? Tutti, o molti reggono? ...La 
calunnia le piangere la buona Sara, e fh impazientire, e dir 
spropositi anche ad Anna donna santissima, lo sono l’occidi- 


<o) IV. K.g. XIX. 35. 

( l ) Secondo alcuni la voce Ebraica Schamad esprime ancora vallato- 
rem cioè Abaddon , Appolyon,EjUcrmùians, solo che si cangi una lettera, cioè 
il Daleth in 31 em f e si pronunzi no a Schamad , ma Schadad quasi dicas 
vastalorcm. Coti il P. Malvenda . 

(r) Et Scribae , qui ab Jcrosolymi» desccndcrant , dicebant : Quoniam 
Bcelzebub habet , et «mia in prìncipe Docnioniorum yjìùt JDoeniOnia. Mare. 
V. 22 . Alatili. IX. 34. 
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trice di sette Uomini! Io ho derubato un Capretto! A ine la- 
dra ! A me crudele ! Sì, anche i Sapienti non reggono alla 
calunnia, alle imputazioni, agli affronti : Calamuia contur - 
bat (a). Ma l’oro, l’argento , il molto denaro, l’abbondanza, 
il poter far ciò che uno vuole, spesso è cagione che si faccia 
ciò che non si deve. Multos perdi di t aurum (b), e fino i Rè, 
i Giudici de’ Popoli per l’argento, per il potere divengono 
ingiusti , crudeli , tiranni . . . Ma i ladri , i traditori , i sica- 
ri non sono i poveri? Ma l’ oppressori de’ poveri, quelli che 
defraudano le mercedi agli operarj , non sono i facoltosi ? 
Vce vobis divi ti bus (c) . Guai a voi o ricchi, dice il divin Mae- 
stro, e il Profeta Gioele esclama : Fiele et ululate omnet 
qui bibetis vinum in dulcedine (d) : Al quale fa eco l’A- 
postolo Giacomo: Agite mine divites , plorate ulidantes 
in miseriis vestris . . . Fece merces operariorum . . . clamai , 
et clamor eorttm in aures Domini Sabaoth introivit (e). 

Cosa dunque sapreste conchiudere? Oh terminiamo. Ec- 
co la soluzione. I’er chi non ha fede, per l’uomo tutto animale, 
asserisco che è più funesta la tribolazione, perchè lo fa be- 
stemmiare; e labestemmia, oh Dio! è già il linguaggio dei 
reprobi. .. Per i veri Cristiani poi, per noi è più perico- 
losa la prosperità, perchè ci allontana dalla Croce , dalla peni- 
tenza, dalla mortificazione di Gesù Cristo, che dobbiamo por- 
tare come segno di predestinati. Di più , per un Santo Giob- 
be , per un Uomo retto c semplice , confermato in virtù, 
potrà servire la tri bolazione per farlo Santo, come già era Giob- 
be; ma per me è più difficile reggere nelle tribolazioni . Ma 
omnia possum in co, qui me confortati/"). E se, quando 
un anima è afflitta, a Dio ricorre, come Tobia e Sara, se a 
Dio l’orazione inalza, ah ! cjuesta non parte dal Trono di Dio 
senza essere esaudita. Dio non è accettatore di persone in dan- 


(а) Hcclc, VII.8. Calunnila conturbai sapieutìam , cl perdei robur cor- 
di) illius. 

(б) Eccl. VIII.3. Multos perdidit aurum et argcnlum, et usque ad cor rt- 
guin extrndit, et ionTrrtit. 

<r) lue. VI. H. <r/) Jod. I. 5. 

<•) JacobL V. «. 4. (/) Philip. IV. io. 
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no del povero, ed esaudisco la preghiera di lui, quando è of- 
feso, oppresso, calunniato, percosso, perseguitato, avvilito: Dio 
è Padre, e non v’ è anima pupilla, od orfana: Dio è Sposo 
e non vi è anima vedova, o desolata: non clespiciet prcccs pu- 
pilli (a) Egli non disprczza il pupillo, che lo prega, nè la 
vedova che gli parla coi suoi sospiri. Che dolci espressioni! 
Prosiegue l’ Ecclesiastico ,, Le lagrime della vedova , che scor- 
„ rono sulle sue guance non sono elleno tante grida contro 
„ di lui, che le fa scorrere? Dalle guance di lei salgono fi- 
„ no al Cielo, e il Signore, che esaudisce , non le vede con 
„ piacere. Chi adora Dio...,, Ma! Figlio dunque non te- 
mere, sia costante nella giustizia , e nel timore, e prepa- 
ra P anima tua alla tentazione, che qualunque sarà, Dio 
è fedele , e ti renderà vittorioso ! 


(afficeli. XXXV. 17. 

(b) Qui in fine si riportano i due versetti , che (Un* ano essere alla pag-, 57. 
messi in postilla in questa Lezione ( acciò si abbia intiero il Sagro Tosto del 
Libro di Tobia, ) 


V. »o.NumquM 

et occidere me vis, 
sicut j;»m octtdislt 
sepie m viro* ? Ad 
hanc vocem pcr- 
rexit in snprrius 
cubiculum dormi» 
suac, et tribù» die- 
bus, et tribù* no- 
rtibu* non man- 
ducavi!, ncque bi- 
bit: 

V. 11. Sed in 
oratione persi sten» 
cum lacrjrmis de» 
precabatur Deuni, 
ut ab Uto im- 
properio iìberaret 
e ara. 
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LEZIONE V 

Factum est autem die tertia , dum etc. Tot. III. xa. 


Hoc autem prò certo habet omnis, qui te colit , quod vita ejus , 
si in probatione fuerit , coronabitur , si autem in tnbulationefue- 
rit , liberabitur , et si in correptione fuerit , ad misericordiam tuarn 
venire licebit Tot. III. ai. 

ARGOMENTO 


Si di la parafrasi dell'Orazione, clic Sara fece al Signore, 
dopo tre giorni di pianto, e digiuno. Si accenna come nel tem- 
po stesso furono esaudite queste preghiere, e quelle di Tobia, etc. 

{Fedi pag. xv.) 


Anni del Mon- ^ cn2a frapporre un momentaneo indugio andiamo nella 
Pr. di G. C. 68*1 Città di Rnges, saliamo nella casa di Raguele, cerchiamo 
OiTotTsen Sfi P overa Sara. E’ una crudeltà abbandonare l’ infelici 
DiTob.G’mn. 36 nelle foro angustie, il differire, per divertirsi anche one- 
_ f _ m stameote , di accorrere a consolar gli afflitti , a consigliare 
i dubbiosi . . . Non già che la povera Sara dal suo De- 
iSil'Dnli mon *° tentata, dalla disperazione vinta, cederà e si da- 
pa t Epif. rà di propria mano la morte ( come ha il Greco Tradut- 
tore ) ma in tanto affanno , in tre giorni di pianto e di ine- 




LEZIONE V. G3 

dia , senza cibo , e senza conforto , abbandonarla !... Ah 
venite. E' miglior consiglio entrare nelle Case del lutto , che 
dei solenni banchetti ; poiché in oneste e non in quelle si 
apprende il timor di Dio , e la volubilità dell’ umana fortu- 
na (a) Venite, nudiamo, e da una Vergin donzella, da una 
tribolata afflitta figlia impareremo a fare Orazione, il modo 
ci suggerirà questa poverina di trattar con Dio nelle nostre 
afflizioni. Già abbiamo ammirato come senza garrire colla 
sua temeraria fantesca , senza proferire un lamento un rim- 
provero , si ritirò nel piò segreto appartamento, e al Cielo 
inalzò i suoi sospiri, c sfogò, non colle sue compagne e amiche, 
ma col Padre depoveri, l’ottimo consolatore, il suo cuore, il suo 
affanno : già in poco tacendo questa saggia fanciulla, ci ha di 
molto istruito per regolarci con prudenza, quando ci si pre- 
sentano dei sinistri rincresciosi ; ora compirà la sua Lezione 

P arlando col suo Dio. Andiamo, e se l’Orazione di Tobia, 
i quell’ altra anima afflitta, ma grande, non bastò ad istruir- 
ci , unite insieme le lagrime di questi cuori tribolati , con- 
giunti i sospiri di queste meste persone,come sono (sebbene 
in qualche distanza da Ninive a Rages) dall’Arcangelo Raf- 
faele presentate nel tempo stesso innanzi a Dio; da noi ve- 
dute , ascoltate in un punto ci commoveranno non solo a 
tenerezza , ma ci saranno di un salutare rimprovero di un 
utile documento. Senza più ascoltiamo, e intanto imprime- 
te nell’ anima, che se Dio pone alla prova un giusto, alla 
ribolazione un penitente, alla correzione un peccatore, ciò 
egli fa per coronare il primo , per salvare il secondo , per 
usare misericordia al terzo. Andiamo, e nella Seconda Parte 
questo documento procurerò di esaminare , dovendo que- 
sto in luogo del Testo preso dal Libro dell’ Ecclesiasiico ser- 
virci di morale istruzione; e non pochi documenti nel cor- 
so della Lezione sentiremo, dovendo riferire la patetica esor- 
tazione, i ricordi, che Tobia, pensando dover morire, lascia 
al suo Figlio. 


(a) Mei ini est ire ad domimi luctui , quam ad domum commuti : in illa 
enim fini* martorimi adrnonctur homi ritmi , ei viveri* cogitai quid /utunim sii , 
tede. VII. 3. 



Gì 


LIB. DI TOBIA CAP. III. 
PRIMA PARTE 


?aciom E il terzo giorno, terminando la sua orazione, disse: 
ett .'uirm dit tn— Benedetto egli è il tuo Nome, Dio de Padri nostri, il quale 
, J u,n compie- dopo esserti sdegnato fai misericordia : quando sembra , che 
«TecUccna Domi- vuoi percuotere, esterminare , allor pietoso ti fai cadere di 
Bum, mano il flagello per un sospiro , per una lagrima di un fi- 

glio, di una figlia, che trema innanzi a te, e si prostra: Be- 
V.i3. Dixit: Be- ne dictum est tiomert tuum. Deus patrum nostronirn , qui 

ncdictuin e«l no- . /»• . . > , 7 / » 

>nen luum , Deui Climi ratus Juens , misencordiam jacies, e nel tempo uel- 
painim nourorum, } a tribolazione perdoni i peccati a ([nei che t’invocano: Basta 
jli" 'mUerìc'orà^m chiamarti, o Padre , basta invocare il tuo dolce nome per 
facies , et in lem- essere consolati, esauditi , accolti tra le tue braccia: et in teni- 
pore tribulatiom, e tribulationis peccata dimittis his , qui invoca nt te. 

peccai» uimitnilus /. ... . . n ' .... 

qui inrocant le. A te, o Signore, rivolgo la faccia, in te fisso gli occhi miei. 

E a chi ricorrere, ove rivolgermi se non a te ? Ad te Domine 
y.ii. AJ teD»- faciem meam converto, ad te ocu/os mens dirigo. Io ti pre- 
™ln^™i™"” go , o Signore, che mi sciolga dal laccio di questa ignomi- 
cuioi rueos dirigo, nia, o almeno mi levi dalla terra. Mio Dio non ne posso più ! 

Non reggo a tanta confusione! Come passo presentarmi innan- 
zi ai viventi , ai miei congiunti , dopo aver veduti sette in- 
felici morir così ? Sono il terrore degli Uomini, la favola 
delle donne. Ah mio Dio ! o la morte , o liberami da tan- 
V. i5.Pcio Do- tQ a (f ann0 . p e tn Domine ut de vinculo improperii hujus ah- 

mine, ut de vin« _ . . . r . • . , 

mio improperii hu. sotvas me, aut certe desuper terram cnpias me (a), iu sai 
jus ab<oiv», mo , 0 Signore , che io giammai ho desiderato alcun Uomo , ecl 
terram cripta* me. ho serbata pura 1 anima mia da ogni concupiscenza, lu sei 
testimonio, tu vedi il mio cuore, tu penetri ogni affetto, se 
V. iG. Tu rei? , casti, se puri , se illibati io li custodii fin ora: Zìi scis Do- 
E |i"m”oncu* wwf m 'nc, quia nunquam concupivi virum, et mundam serva- 
ci rnunJam vi aniuuim meam ab o/nn/ concupi sccii ti a. lo non mi son 
»ni ma m ma [ addimesticata con quelli , che amano gli scherzi , nè ho 

«b orimi 1 or 


rum 

,rr,,ri 

nieam 


concupiscenti*. 


(a) IMall or uni, et gravitati mnlorum toncnrsiis etiam sonetti hominibus of- 
ferì nonnnmqnam morti* , quasi minori s mali , desiderium ; vj etiam condì- 
ito tacilo ititeli i^i tur , si Dea piacerci . ftlcnochius in Tub» 
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avuta amistà con quelli clic trattano con leggerezza. Ilo sem- 
pre evitato l’ ainorcggiainenti , le corrispomlenze, le vane e 
inutili conversazioni ( a ): Nunquam cimi Indenti bus mi sa ti 
me, nec/uc cum bis, qui in levitate ambulimi partici peni 
me priebui. Eri acconsentii a prender marito nel tuo timore, 
non per effetto di passione. Signore, tu hai veduto le mie in- 
tenzioni, i lini, per i quali ubbidiente rassegnata a chi po- 
tea comandarmi mi unii in matrimonio: Virimi miteni cimi 
timore tuo , non cimi libidine mai consensi suscipere. Dun- 
que o io fui indegna di loro , o forse quelli non erari degni ili 
me, perché ad altro marito forse mi hai riserbato. Ah sì tut- 
to per mio miglior bene è accaduto ! Io già mi calmo, e a- 
iloro le tue vie, o Signore, che sono investigabili: Et, aut 
ego indigna fui illis, aut illi farsi tari me non fierunt di- 
gni , quia forsitan viro alii conservasti me. Così mio Dio 
sarà; poiché nulla può l’Uomo contro i tuoi consiglj: Non 
est enim in bominis potestate con si Unni fiumi. Sia que- 
sto è tenuto per certo da chiunque li onora, die se la sua vi- 
ta sarà messa alla prova, ei sarà coronato, e se ei sarà in 
tribolazione, sarà liberato, e se sarà sotto la verga, potrà ve- 
nire alla tua misericordia : Se giusto, se penitente, se pecca- 
tore, solo che da te si faccia governare, sarà salvo: Hoc 
miteni prò certo habet ornili s, qui le colit, quod vita ejus, 
si in probatione fuerit, coronabilur, si autrni in tribula- 
tione fuerit , liberabitur , et si in correptione fucrit , ad mi- 
sericordiarn Inani venire licebit. Poiché della perdita nostra 
non hai diletto, e dopo la tempesta fai la calma , c dopo le la- 
grime e i sospiri infondi il giubilo. Tu non vuoi la morte dell’ 
empio; solo l’affligi, perché si corregga ; il tuo genio è tut- 
to amore: Non enirn dcleclaris in perditionibns nostris : 
</nia post lem pestatem , tranquillimi facis : et post lacry- 
mationcni, et flcturn, exuì tationem infmdis. Sia il Nome 
tuo, o Dio d’Israele, benedetto pe’secoli, per tutta l’eter- 


V.i7.Xumijnim 
cum ludenlibu» mi. 
seui m« , iictjun 
cmn hi* , qui in 
levitale ambulati!, 
parlicipem me pira, 
bui . 

V.iB. Virum au- 
tem rum timore 
tuo, non cum li- 
bidine mea con- 
sensi suscipere. 

V.ig. Et aut ego 
indigna luì illis; 
aut illi forsitan ino 
non birroni ti igni, 
quia forsitan viro 
aliì con servasti mo 
V. io. ^ìon e*t 
enim in Itominis 
potestate consi- 
liunt timm. 

V. ai. Hoc an- 
tem prò ci-rto ha- 
bet primis , qui t« 
colit , quod vita 
ejus , si in proba- 
lione fuerit , roro- 
n ahi l tir ; si auteut 
iti tribulalione file- 
ni , lihcrabilitr ; ri 
si in correptione 
fucrit, ad mi seri - 
cordiam tuain ve» 
nire liccbiT. 

V. aa. ^lon e- 
nirn dclertarìs in 
perdilionibus no— 
stris quia post trm- 

E teslairm, iranquil- 
um facis , et post 
lacrrmatioiiein . et 
flclum , e aulia tip- 
nera infunili». 


(à) Abbiamo anche in Geremia questa espressione : Non setti in conci- 
lia fu firn li uhi , prr significare oj*ui fjenrre di danze , di giuochi proprj delie 
iì^lie ui Babilonia , c delle Baccanti del i.axio . Jcr, XY. >7* 


Digitized by Google 



V. *3. Sit No- 
mea luum, Deus 
Israel, bcnedìctum 
iu «accula. 


V. ai. In ilio 
tempore exaudiue 
*unt preees am- 
borurn in compe- 
rili gloriae summi 

Dei ; 

V. a5. Et mis- 
ta* est Angelus 
DominiSanclusR». 
pliael, ut curaret 
eoi ambo* , quo- 
rum uno tempore 
sunt orationes in 
conspectu Domini 
recita tae. 


66 LIB. DI TOBIA CAP. III. 

nità tutte le genti li adorino , ti lodino , ti benedicano : 
Sii nomen tuum, Deus Israel, benedictum in scecula. Amen. 
Amen. Amen. 

Udiste, miei cari, udiste come nell’Orazione col suo Dio 
si sfoga un anima tribolata ? Io non lio voluto interrompe- 
re questa sua Orazione , e solo parafrasandola , ho ripetuto 
anche il Testo Latino , acciò piò vi penetrasse e nella men- 
te e nel cuore. Voi cosi vi diportate nelle vostre angustie ? 
Cosi con Dio sfogate il vostro affanno? Ah impazienti! 
Ah ingiusti , ingrati , che non riamate un Dio , che ap- 
punto perchè vi ama , o peccatori, o ravveduti , o innocen- 
ti vi affligge, per far prova di voi! Ora una preghiera , 
sì divota , sì fervorosa , sì umile poteva non essere esaudi- 
ta? Ah! l’orazione dei giusti, e specialmente afflitti , ha 
un gran peso innanzi a Dio (a) , respexit ad orationeni 
Iiumilium , et non sprevit precem eoruni . Una bellissi- 
ma imaginc ce ne dà l’Ecclesiastico. ,, L’Orazione , rjnal 
augusta Madrona , sale al trono di Dio .. . {b) „ Qui ci 
assicura lo Spirito Santo, che questa Orazione fatta in Ra- 
ges dall’afflitta Sara , insieme con quella di Tobia pro- 
nunziata in Ninive nello stesso tempo, fu esaudita nel co- 
spetto della Maestà del sommo Dio. E’ alto il cielo, dice 
Agostino, è un punto, un nulla la terra, e pure Dio as- 
colta , ascendit oratio , et descendit Dei miseratio . In 
ìlio tempore cxauditce sunt..., e fu spedito il S. Angelo del 
Si-more a liberare l’ una c 1’ altro ; dal Demonio Asmodeo 
Sara , e dalla cecità il S. Tobia , essendo state 1’ orazioni 
di ambedue presentate a un tempo al cospetto del Signore. 
Forse le presentò lo stesso Arcangelo Raffaele . . . Raffae- 
le? Chi è questo santo Angelo?... Miei cari, lo vedre- 
mo quando si presenterà al figlio di Tobia per suo com- 
pagno. Ora qui termina il terzo Capitolo. Voi miei cari, 
( ogni uomo è naturalmente impaziente nelle afflizioni , e 


(*) Piai. CI. |8. 

f /») Ornilo humilianlit te nuhet pcnctrabil . et doner propìnqui non con - 
toltili tur , et non discede t doner AUistdmut nspicint . Eccli, XXXV. ai. 
Deprccatiunem Iteti exaudiet Dominus. Jbìd, v. 16. 
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si lusinga dolcctnenle di esserne al termine), voi già pen- 
sate di vedere l’Angelo, di udire le voci di giubilo nella 
casa di Raguele e ìli Tobia, di vedere tutti in festa.... 

Ma, se Dio esaudì al momento, non spedì all’istante l’An- 
gelo della salute , la mia Medicina, (a) Esaudì 1’ uomo 
dei desiderj Daniele , e abbreviò settanta settimane , ( ma 
furono di anni ) , e promise di mandare il Liberatore so- 
spirato. E già aveva esauditi i clamori del suo l’opolo che 
gemeva in Egitto (fi) , e promise e giurò di liberarlo, e d’ in- 
trodurlo in quella terra , che scorreva latte e mele ; ma 
quanti anni prima che Mosè si presentasse a Faraone? quan- 
ti errarono per il deserto? Qua rant’ anni (c). E Tobia ? 

(Senza altre digressioni) e Tobia sarà cieco per altri anni 
ancora , e Tobia neppur conosce di essere stato esaudi- 
to in guisa di dover con un miracolo sì stupendo ricupe- 
rar la vista . E Sara ? la povera donzella appena due stil- 
le di consolazione sente calarsi nel suo cuore, un poco di 
calma acquista dopo tre giorni di lagrime e singhiozzi. 

Sì , Tobia , pensando che fosse esaudita la sua ora- 
zione , onde ei potesse morire... Così incomincia questo 
quarto Capitolo I filar Tobias . , chiamò a se il figlio, 

1 invitò tra le sue braccia per dargli l’ultimi avvisi, e la CAP. IV. 
paterna benedizione. Osserviamo come quel venerabile Ge- Tobiù'puiVretTr" 
nitore , pensando di stringere tra le sue braccia per fui- tioncmimmnau- 
tima volta l’amato Figlio, di dargli l’estremo addio, la tùiììci"»™""; i P »à 
sua paterna Benedizione , e poi spirare in pace , 1’ abbrac- se Tobiara fììiura 
eia, lo bagna di lagrime... Oh avessi l’arte di ricopiare ““ 1,0 - 
questo gruppo ! Esprimere vorrei il volto del Padre ! Non 
rugosa la fronte e bianco il crine e l’ornamento della fac- 
cia per i molti anni (che l’età è di 59 .), ma per i molti 
stenti e fatiche ; non languide le pupille per la vicina mor- 
te , ma di bianco velo macchiate per morbo molesto j il 


(a) Dan. IX. ai* 

(b) Exod. U(. 9. Clamor ergo filiorum tsrar.l venit ad me , vidi q ut af- 
fiteli o tic ni cor uni , quia. ab AEgyptiis opprimunlur. 

(r) Niim. XX.XI1. 1 3 . Irntnujue Dominu s aJvcrsui Israel , cireum laxu 
eum per dcserlum quadra gioia annis , 
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caro figlio dipingerei , che abbracciando il Padre . . . Ba- 
sta . . . Udite la semplice istoria. 

Così d ampie, imprimendo caldi baci , e bagnandogli 
di pianto il volto, volendo in tal guisa stampargli nel più 
profondo del cuore i suoi avvisi , questi ultimi accenti , 
quasi l’anima sna, il cuore trasfonder volesse sulla fac- 
y.j. DixUque e ; : eia e nel petto del Figlio , così gli disse : ,, Ascolta figlio 
Audi lìti mi verta ., mio le parole della mia bocca , e ponle in cuor tuo 
— "li" ?» come per fondamento.,, Non sia mai o figlio che io parli 
fundamemuiucon. in vano, c tu un giorno abbi a dimenticare i miei avvisi. 
* lruc • (Pur troppo alcuni buoni geuitori istruiscono, predicano, 

ma i figli?... Neppur l’ascoltano, e non già i piccoli 
fanciulli, ma i giovanetti di età) Ascoltiamoli dunque noi ; 
che sono al dire dei SS. Padri un compendio di tutta la 
Cristiana morale : Ascoltiamoli , e per tenerli a memoria , 
col P. Tirino ridurrò a quattordici questi documenti, (a) 
.... Primo Consiglio. Il primo dunque : Allorché il Si- 

V, o. Cam acce- x y, . 1 . , .. 

perii Deus animam gn°re avra presa ramina ima, seppellisci il mio corpo: 

n-uini,<-«rpiM me- Cum acceperìt Deus animam meam , corpus .... Figlio 
di tua mano chiudimi i lumi, tu la mia spoglia ... Ma qui 
si parla di morte e di funerali , e il danaro , i talenti pre- 
stati a Gabelo? Non fa Testamento? nulla lascia agli eredi ? 
Miei cari , non pensate male. Il Greco espressamente cosi 
incomincia questo Capitolo Quarto: In die illa meminit 
Tobit de argento , quod comcndavlt Gabelo in Rages Me- 
diti p, Tobia si ricordò, e disse fra se: Io chiamo la morte, 
c perchè non chiamo mio Figlio acciò esigga questo dena- 
ro ? e poi chiamatolo , così gli parlò , Fili , si mortuus fuc- 
ro , scpeli me. Aveva dunque in mente il Padre questo suo 
credito. Ma noi non intcrompiamo ( non facciamo come quel 
figlio , che mentre il Padre seriamente parlava , a tutto 
altro attendeva : eh padre, disse, un altra formica è passata). 
Noi seguiamo parola a parola la Nostra Voglata , senza 
riflettere al Testo Greco. Dunque il pruno avviso o com- 
mando è di seppellire il suo cadavere. 


uni sepeli... 


(a) Monito Tobia: sani numero quatuordecùn , Jacobtu Tirimi in Tob. 
c*p. IV. 
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Secondo Consiglio. Il secondo : ,, Onora la madre tua 
,, in tutti i giorni della sua vita „ (poco potrò sopravvivere 
la poverina in tanti guai ! ) : Tu però , o figlio , amala , 
rispettala , non lasciar mai di ajutarla ; „ perocché tu dei ri- 
„ cordarli qu.ce et quanta pericula passa sit, quanto ha fatto 
,, e patito per te nel darti alla luce, nel nudrirti al suo se- 
„ no. . . E quando ella avrò terminato il corso della sua vi- 
„ ta, tu amoroso, pio, riconoscente dalle onorato riposo ac- 
,, canto a me,, sepelias eam circa me, cioè nello stesso se- 
polcro , corno (a) Sara col suo Abramo. Qui Tobia fa ve- 
dere l’ amore che ha per la sua Moglie , sebben da que- 
sta, dice Tirino, tantis convitiis laccssilus fucrat . . . Eh! 
i Santi hanno altro cuore ! E poi la povera Sara , se un 
momento si adirò per quel capretto , sempre amò , servì , 
anzi colle sue mani lavorando alimentò il cieco marito. Cir- 
ca il rispetto , 1’ amore , che si deve ai genitori , specialmen- 
te alle povere Madri , basterò accennare alcuni versetti de! 
Capo terzo dell’Ecclesiastico, il quinto cioè e l’ ottavo. Si- 
C’it qui thesaurizat , ita et qui honorijicat matrem suam.Qui 
tirnet Dominnm honorat parentes , et quasi dominis ser- 
vici his , qui se genuerunt. Ecclesiastico III. 5 . 8. (A). 

Terzo Consiglio. In mente habeto Deum ,, Figlio , tu 
„ poi tutti i giorni di tua vita abbi Dio nella mente , „ cammi- 
na alla sua presenza, (e) Che bel documento, che via facile per 
divenir perfetto ! che forte freno per non correr nei delit- 
ti ! DIO TI TE DE. : In mente habeto Deum , et cave , ne 
tdiquando peccato consentias : bada , non disgustare per 
qualunque tentazione , per qual siasi incontro , un Dio sì 


(ai Grn, XXIII. et XXV. 9 . 

(by Non voglio peri omettere Y anrea sententi di S, Cirillo qui dal mìo 
Lìrano riportata a confusione di qneì temerari figli « che dispreizano per le 
loro debolest* e vecchi ija i genitori. Nulla rei excellentior eit , qnam pie- 
lai fìliorum , obiervantutque in suoi parentes. Sdentane primiere a quarti pe ri- 
mi ostini sìt eoi probri * Incenero , si quando fortavii ob imbecUlitatem natura 
ab honeitaie deceder* ni S. Cyril. Ales: L. ti ' r . in Gen, 

(a) Ambula coram me , et eito perjeetui Gen. XP^tt. I* cosi disse Dio 
ad Àbramo. Enoc padre di Maunalem perché vive ancora? Ambulavitque „ 
cum Deo , et non apparuit : quia tulil eum Deus. Gen. 24 . 

M 


V.3. ... et ho- 
norem habebis ma- 
tri tuae omnibus 
diebus vitae ejus : 
V. 4. Memor e— 
nini esse debes 
quae et quanta pe- 
ncula passa sit prò. 
pter te in utero 
suo. 

V. 5. Cum au- 
to m et ipsa com- 
pier crii tempus si- 
tae , sepelias eam 
circa me. 


V. 6 . Omnibus 
diebus virar tuae 
in mente h^brto 
Deum : et care , 
ne aiiquando pec- 
calo consentias , 
et praetcrmitfns 
praecepta Domini 
Dei nostri. 



V.7.E1 substan- 
tla tua fac cleemo- 
sinam,el noli aver 
terc facietn liiain 
ab itilo paupere ila 
enim fiet , ul nec 
a le arcrtalur fa- 
cies Domini. 


V. 8. Quo modo 
potueris ila eslo 
misericors. 

V. 9. Si multum 
libi inerii ahun- 
danlcr tribuc : si 
eaiguum libi fue- 
ril, etiain rxiguum 
libeuter impertiri 
•in ile. 

V.io, Praemlum 
cniin bonum libi 
ihetanrizas in die 
necessitati*. 


70 LIB.DITOBIAGAP.IV. 
buono , un Padre sì amoroso , un Giudice sì retto. „ Bada 
» figlio, cave, guardati di non trasgredire i precetti , la sau- 
,, tissima legge del Signore Dio nostro. ,, 

Quarto Consiglio. Ex substantia tua , non della ro- 
ba altmi, ma di quello che hai , fa limosina (a). Questo è il 
quarto avviso , e quattro frutti assegna per innamorare il 
figlio a questa opera di carità. 1 . Perchè così Dio non ri- 
volgerà da te la faccia , il favor suo, 11. perchè ti tesau- 
rizzi un buon premio nel giorno dell’ estremo bisogno, III. 
perchè la limosina libera dalla morte eterna ( b ), IV. per- 
chè dà una gran fiducia nel ricorrere a Dio. Ma ascoltiamo 
le stesse parole del S. Tobia ; che le divine parole della 
Scrittura , gli accenti sul labbro di questo Genitore , che si 
crede vicino a morire , hanno una forza tutta celeste. Dun- 
que ... „ Di quello che hai fa limosina , e non volgere 
„ le spalle a nissun povero , perocché così avverrà che La 
„ faccia del Signore non si rivolga da te. Usa misericordia 
,, secondo la tua possibilità. Se avrai molto, dà abbondante- 
„ mente, se avrai poco, procura di <Lar volentieri anche quel 
„ poco (c). Perocché ti accumulerai una gran ricompensa 
,, pel giorno della necessità . Sappi clic la limosina libera 
„ dal peccato, e dalla morte, e non permetterà clic l’aui- 


(a) Il Greco legge non gl £ elcemntynam, ma ju* fili arri fac omnibus dir bus 
Noi non siamo Greci, Lo so. Ma 1 Romani hanno , almeno sì storiano di avere 
un cuore benfatto Anche l'Ebreo legge peccata tua juiritia redime , ove in Da- 
niele eleemotynis redime . 

# (<*) Come, non la Sagramenlale Assoluzione, la contrizione sìnceri , ma 
la limosina libera dal peccalo, c dalla morte ? si domanda e dai Cattolici per 
loro ammaestramento, e dagli Eterodossi per insulto alle divine parole. Ma 
è facile non meno . che vera la riposta -, io però riferisco la sola aulori'à dell* 
Angelico : Dice egli: Per opera pietatì* , qui labri rum carni* patitili' , Mura • 
tur a perd'lìone (eterna , in qunnlum per hupumodi opera disponi tur ad ìu-c 
quoti grntiani coniequatur , per quam pamiteat , et in qnantum per hujuimoHi 
opera tati farii de lubrico carmi commino. Non nutria ita , quid ti in l 'dui- 
co carmi pcneocrel , impanai te ru uia-ie ad morte nt , per pi r tati* opera liberetnr 
S. Th. 2. 2 qu. ló*. art. 2. ad 5 . La limosina dunque la ritrovare la miseri- 
cordia , dispone al pemiinenlo , e cosi libera dal peccato , e dalla morte e- 
tern a. 

(e) Redi. IV. 3 S. Non sii porrecla marmi tua ad acci/riciuluot , et atl d ta- 
luni colicela . 
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„ ma cada nelle tenebre.,, Ma Tobia non è cicco? Sì, ma 
non come gli altri ... bella prova dell’immortalità dell’ 
anima , e della vita eterna ! Dice S. Agostino : Tobia 
era cicco , e pnre dice , che la limosina non permette 
di cadere nelle tenebre : dunque due luci vi sono (a). ] 
„ La limosina sarà argomento di gran fiducia dinanzi al 
,, sommo Dio per tutti quelli , che la fanno . ,, Divi- 
ne Parole da suggerirsi ai teneri figli per insinuargli la com- \ 
passione verso i poverelli di Gesù Cristo più degni dei po- > 
veri degli Ebrei . 

Quinto Consi io. Attende tìli ... ab omni forni catio- 
ne. ,, Guardati Figliuol mio( e per la seconda volta Figlio 
,, lo chiama per instillargli la purità nel cuore) da qualunque i 
,, impurità, e tolta la tua Moglie, non voler sapere che sia il 1 
„ male „ et prceler uxorem tuam numquam patiaris crimcn J 
sci re. Questo avviso può servir di Testo per qualunque Pre- i 
dica , o Missione. Io solo ricorderò , che l’impuro , l’abbo- 
minevol vizio riempie i sepolcri di tanti giovani infradicia- 
ti , e morti nel più bel fiore degli anni , che non giungono 
col giovanetto continente Tobia a vivere un secolo , e pas- 
so ali’ altro avviso , a guardarsi dall’ altro mostro del ge- 
nere umano , dalla superbia , capo di tutti i vizj. 

Sesto Consiglio. Superbiani numquam . . . ,, Non per- 
,, mettere che regni giammai ne’ tuoi sentimenti , ovvero , 
„ nelle tue parole la superbia , poiché da questa prende co- ’ 
,, minciamento ogni maniera di perdizione „ ( (a) Èva , Ada- ' 
ino, Lucifero, gli Uomini, gli Angeli !...) Ma se io ti bramo r 
non arrogante , e tronfo coi tuoi simili , bada di non esser 
trascurato c indolente verso i tuoi o creditori o mercenarj. 

Settimo Consiglio. Questo è il settimo avviso, che bi- 
sognerebbe stampare a caratteri cubitali in luogo delle lapi- 
di Libera da ogni Canone , e degli ornati e stucchi sulle ca- 


(«) S. Aug. d" Verb, Dom. Serm.XfriII. cap. 16 . tom. io. 
fistio cosi commenta questo passo Porro de eo quod posteriori loco dici- 
tur w Eleemoynam non pati animarti ire in tenebrai „ elegantcr jitigustinm in 
Psal. y 6 . Hoc inquit Ivquehatur ille qui in tcnehris erat. Et paulo post : Ut 
quare hoc dieebot ? nifi quia aliam lucriti videbat, 

(b) Gcn, 111.5. et Lai. XIV. Ut 
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V. i 5 . Qnicnm- 

qm* ; libi altquod 
operato* lurrii, si* 
tini ri mrrcrdrm 
i^l'.tuu, ri mercn 
in«*rrrnarii tiiiapud 
te ninnino non re» 
mancai. 


V. Qnod ab 
alio odrris fiori li- 
bi , vide ne tu ali- 
qii^udo alteri fa- 
cias. 

V. *7. Panem 
tuum rum esurien- 
et egenis co- 
medo , ri de vesti- 
n ir ii lì j tuis inidoj 
»«*ge. 

V. 18. Panrm 
tuum ri vinom in- 
ula super «cpul tu- 
ra m juui consti- 
lue , . • , 


V. »S. . . . et no- 
li ex eo manduca- 
re et bibere cum 
peccatoribus. 


7 a LIB. DI TOBIA CAP. IV. 
se tlei facoltosi e dei ricchi: PAGATE I DEBITI: Quicuni- 
que tibi. . . „ a chiunque abbia lavorato in alcun modo per 
,, te, rendi subito la mercede, e non resti giammai presso di 
„ te il salario de’tuoi merceuarj ,, . Potrebbe, ( se la pietra 
fosse ben grande ) unirsi anche questo altro , che è l’ottavo 
consiglio , ed è legge di natura , ma pur troppo dimentica- 
ta da molti . 

Ottavo Consiglio. „ Quello , che tu non vuoi che altri a 
„ te faccia , guardati di farlo giammai agli altri,,: Quod ab 
alio... E acciò questa legge più. nel tuo cuor si stampi , di 
usar riguardo agli altri, come vorresti fosse fatto a te, di 
nuovo ti ricordo d’ esser pietoso. ,, Mangia il tuo pane in 
„ compagnia de’meschini, degli affamati, e delle tue vesti co- 
„ priinudi,,: Cosi Gesù Cristo nel Vangelo in S. Luca (a). 
„ Anzi questa tua pietà giunga ancora ai defouti, ai tra- 
„ passati tuoi Fratelli,,. 

Nono Consiglio. Panrm tuum , et vinum tuum super 
sepulturam justi constitue. Non è, miei cari, non è superstizio- 
ne, non è un avanzo di Gentilesimo, nè un ostinato giu- 
daizzare, il porre sulla sepoltura de 1 parenti ed amici i do- 
ni , F offerte , e il fare presso i sepolcri dei Martiri V Agape 
Religiose , i Conviti dei poveri : che se nel Secolo V. fu- 
rono vietati per i disordini ( come in Ippona S. Agostino, e 
in Milano S. Ambrogio...)} ne’nostri Cemetcrj anche oggi dai 
pietosi Eredi dello Spirito di Tobia, con mille ritrovati di 
Cristiano amore , si ornano quelle Ossa , e si desta la pietà 
per suffragar quei spiriti che informarono un giorno quei 
battezzati scheletri. Tu dunque. ,, Metti il tuo pane il tuo 
„ vino sul sepolcro del giusto , e non ne mangiare , e non ne 
„ bere coi peccatori „ . 

Decimo Consiglio .,, Fuggire la mensa, la compagnia dei 
„ malvagi. „ Ecco perché quelli Conviti devoti furono, come 


[b) Cnm faci* convininm voca pauperes, debile s , claudot , et carco#, con 
già i «oli amici c parenti facoltosi , che ti possono rinfilare ai loro pranzi alle 
loro ceno, che allora perdi tutto il merito della carità, ne forte te et ipsi re- 
ùwiten! , et Jiat tibi retrilutio, Lue . XIf r , 12. i3. 
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dicca, interiletti, perché coi buoni « pietosi si Immischia- 
vano dei cattivi, che si abusavano di (juelie circostanze per 
ubriacarsi, e dare in scandalosi eccessi „ Fuggi dunque la 
compagnia dei tristi,, . 

Undecima Consiglio. Et cnnsilium semper a sapiente 
per qui re. Nou basta il timor di Dio? Sòylnitium sapientiee ^V- 
timor Domini ; ma chi teme si consiglia con chi ne sà più ***’ '" 

di lui; poiché se un cieco conduce un altro cieco, cadran- 
no ambedue nella fossa (a). 

Duodecimo Consiglio , che a me sembrerebbe l’ultimo, 
perché gli altri due di ricercare Gabelo, e farsi dare il de- 
naro , non è cosa, che ha bisogno di consiglio ; basta avere 
la carta , il Chirografo (Pure sembra che 1’ esorti ad andar 
da se per riscuotere, che non si fidi di altra persona }. Ma 
sentiamo questo documento, che è il più interressante, ed il 
sigillo io direi di tutto. E’ questo l’uniformità ai divini vo- 
leri; senza la quale ogni morale Filosofia, ed ogni più esatta ed 
accurata istruzione non baserebbe che sull’arena. Dunque, 

„ Figlio: Omni tempore benedic Deum ; benedici Dio in 

ogni tempo , e pregalo , che regga i tuoi andamenti , V. Omni irm- 
„ e in lui si fondino tutti i tuoi disegni „ . Questi , o Fi- 
glio, sono i ricordi, sono gli ultimi miei consigli, più cer* ut in.. diri- 
tamente da stimarsi dell’oro e delle gemme, cne tanto ap- j'’ 1 ,"™"'* T' 1 » 
prezzano i figli di Babilonia e di Nini ve. Sì, è un ricco pV r m»n*»u" 
patrimonio un sol consiglio, un ricordo dei Genitori, non 
che una morigerata educazione ; ma non basta coltivare lo 
spirito dei figli , si debbono ancora alimentare e provede- 
re ; poiché sono esseri composti di anima , e di corpo! Sì, 

Decimoterzo Consiglio : e qui per ultimo $i parla ^ 
di beni temporali , quando i Padri di Ninive e di Ba- dcd:«« me decrm 
bilonia in primo luogo questi caduchi e incerti tesori la- urgerli; , 

sciano agli Eredi ne 1 loro Testamenti „ ti avviso o Fi- g'f,”' 

„ glio mio,, e Figlio di nuovo, per la terza volta con lo, in Rag., mìu- 
questo dolce nome lo chiama : Indico libi fili mi„ come 
„ io diedi, che tu en ancor fanciullino „ cum aanuc m- * pu d me i«h«o: 


(a) Malli». XI. 4. 
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V. a*. Et ideo 
nerquirc quo modo 
ad rum pervcniaf, 
et reripMS ab eo 
aupra mrmoratum 
pnudus argenti, et 
resi itua» ei chiro— 
grapliuin saura. 


V. aS. UJoli ti- 
more fili mi; pau- 
perrm quidcm vi- 
tam genmnr, sed 
multa bona habe— 
bimus , si timueri- 
lAiit Deum , ei re- 
cwerioutf ab orn- 
ili peccato , et fe- 
ceriiuiu bene. 


7 4 LIB. DI TOBIA CAP. IV. 

Jantulus esses (E fino allora nulla detto gli aveva?... (a). 
Ora i nostri giovanetti vorrebbero essere ammessi alla no- 
tizia di tutti l intcrressi di Famiglia, e far da Uomini, men- 
tre sono ancora ragazzi ) ,, diedi a Gabelo in Rages dieci 
talenti , ed ho presso di me il suo Chirografo. Laonde 

Decimoqnarto Consiglio . „ cerca il modo di andare a 
„ trovarlo per ritirare la detta somma d’argento , e rendergli 
„ il suo Chirografo. Non temere o Figlio ,, e qui termina , e 
qui di nuovo figlio lo chiama. E oh mi sembra di vederlo 
elle più dolcemente lo stringa tra le sue braccia, e in fron- 
te gli stampi un altro bacio di pace! Noli timore ,Jìli mi . 
,, E’ vero che inaliamo vita povera , ma avremo però mol- 
„ ti beni, se temeremo Dio, e fuggiremo qualunque peccato 
„ e faremo del bene : pauperem quidem vitata gerimus. . . 
Qui termina il Capo IV. 

Non ci soggiunge cosa dicesse il Figlio , non ci assicu- 
ra se la Madre la povera Anna era presente a questa pa- 
tetica scena. Probabilmente avrà anche l’amorosa donna uni- 
te ai sospiri del Marito e del Figlio le sue lagrime. Sappia- 
mo però immediatamente dal Capo che segue, come lohia 
rispondesse a suo Padre riguardo alla dificoltà di esiggere da 
Gabelo il denaro, (b ) Certo che non v’ è cosa più dincile a dì 
nostri che di esiggere, e con mille ricevute, oblighi, carte, 
chirografi ; anzi citazioni , mandati . . . Ma qui solo la dif- 
ficoltà è della distanza, e dei mezzi per fare il viaggio; poi- 
ché del resto ci era più buona fede, e meno raggiri e gaba- 
le per non pagare mai i debiti in quei secoli non civilizzati 
cornei nostri; e Gabelo era un Uomo onesto , dirò meglio, 
timorato di Dio , incapace di negare il suo pagamento, e ri- 
tardarlo un sol giorno. Ma ascoltiamo le difficoltà, che col- 


(<i) Quidnam duriti s quarti ut dei pecuniam titani non baienti et ipse 
dupium exigas . Ex empio iwbis sit Tobias, qui numquam requisii' il pecuniam 
quatti dederut , niit exlremo vi Ite tempore , magis ne fraudarci hteredrm , 
quam ut depositimi pecuniam recuperarci. Cosi S. Ami». nell'Ep. LXX. r sog- 
giunge : Populi vrpe conciderunt femore , et ea pallici exitii causa extitit. 

< 1 ) Éffli Vili. 3. HI ul tot perdi dii aunim et argentimi , et usque ad cor 
regum exlendit , et convertii. 
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la massima modestia fa al Patire il saggio Tobia, ed inco- 
minciamo questo Capo V. 

Time Patri suo respondit Tobias. . . „ Padre vi pio- V CA ^ V ' , 

„ metto di far tutto quello cho mi avete coinmandato,,. Spe- pondi'Voi'wi p\- 

ro ancora che Dio pietoso vi conserverà molli giorni per tri >ao eidiiieOm- 

mio bene e per consolazione di mia Madre; pure, giacché 

voi bramate, che prima di morire io ultimi questo negozio, udita , pater. 

e vada da Gabelo , permettetemi che vi dica, che questo 

viaggio non lascia per me di avere le sue difficoltà. „ lo non 

,, conosco punto Gabelo, nè sono cognito a lui. Con qual testi- v - *■ Q"° T 1 * 

77 . r ° . *ii ih? cnmuio 

,, momanza, con qual sicurezza mi vorrà consegnare il (lena- hancrapùr.im.ig- 
,, ro da voi prestatogli ? Ma quel che più mila apprensione, noro.ìlie me ne- 
» n eque vi ani , per quarti pergatur illue, alienando cagno- “^ 03,1 
,, vi. Voi lo sapete , io non ho mai fatto quel viaggio, non «Lbo «l? Sed «k- 
so ove andare. „ Eh ! basta domandare , la strada te la sa- 
pranno insegnare. (Ma allora non era si tacile il viaggia- quando cogno*i. 
re. Non erano stabilite le poste le locande) P osterie r al- 
berghi, come nella civilizzata Europa, anzi ancor oggi là 
nell’ Asia non vi sono questi provvedimenti). Alla prima 
difficoltà , che sembra che a questa sola il Padre rispon- v - 3 - T “ oc p*!jv 
da „ In quanto a persuadere Gabelo a pagare il suo debi- é™d»^:^hìr"V*-* 
„ to , io non trovo alcun dubbio. Già ti ho detto che io pham «pùjrm ;u 
„ nelle mie mani ho la sua ricevuta, ecco il Chirografo, e ,la*« 

„ subito che glielo farai vedere , son certo restituirà il deua- ili; osleiideriMU- 
„ ro. Va pure „ figlio mìo: io bramerei prima di morire di po- ,im r«»àiuct. 
tcre accomodare quest’ interesse , e lasciare tua Madre e le 
ben proveduti. Troppo mi dà pena questo stato miserabile, e 
più della morte ini attrista, di partire senza aver provedaito ai 
bisogni vostri , avendo consumata tutta la vita in provede- 
re alle miserie altrui. Và figlio, dum illi ostenderis , sla- 
tini resti luci. Và dunque perge nunc , e cercali adesso qual- 
che uomo fedele , il quale , dandogli noi la sua mercede , 
venga con te , ti sia ai guida per la strada Inquire ti- 
bi al iq tieni fideleni virimi. Alcuni intendono fedele della 
nostra Religione, un qualche Israelita. E certo far viaggi lun- 
ghi con gente di altra Comunione! con infedeli ... Sebbene 
per la capacità delle strade e per la sicurezza, forse era mi- 
gliore un originario dell’ .\ssiria , uu Ninivita. Ma Dotueui- 
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ca vedremo, anzi voi ben sapete chi fù questo Uomo fe- 
V. 4. S.-4 pcrgi- ,{ c i e . ( yi r multum laudabitur . . . ) vi rum fideleni 

tib"jli’quem Tir- 9 U * ea * tccum , salva mercede sua, ut dii ni adhuc vivo,re- 
Jem Tirum, q»« eai cipias cani. Povero Padre! Oh Figlio, che per ubbidire al 
d”"™»*' Genitore ti devi allontanare e dal Genitore e dalla Madre! Oh 
adhuc Tiro , recì- qitanto avremo da ammirare e del Padre la saggezza, e del 
piai eam. hglio P ubbidienza , e l’amore dell’uno , dell’altro, e del- 

la amorosissima Madre ! Qui in fine vorrei prendere da S. 
Agostino e l’idea , e i colori, e dipingere una tela , esprimen- 
do come il Figlio conduce il Padre cieco a prendere un po- 
co di aria, a far due passi per ristorarlo, e con <jnal grazia, 
mentre questo l’appoggia amoroso, acciò non urti il piè nei 
sassi , quello l’ indrizza colle sue esortazioni verso il cielo. 
Bel Quadro ! dipingere e Padre e Figlio col motto sotto : 

F/LIUS PA TRI PORRIGEBA T MANUM 
UT AMBULARET SUPER TERRAM , 

ET PATER FILIO UT HA BIT A RE T 
IN COELO (a). 

SECONDA PARTE 

* 

Non hanno bisogno di commento le morali Lezioni, che 
Tobia faceva al suo Figlio, e già con qualchè prolissità 
non ho omesso di rilevarne ogni opportuno e salutare docu- 
mento. La nostra morale istruzione sarà oggi dedotta , come 
accennai, dalle parole , dalla fervorosa e divota preghiera 
dell’ afflitta Sara : non sarà nè la prima nè 1’ ultima volta , 
che dalle donne bisogna apprendere a fare orazione ! Ve- 
dremo una Giuditta vedova di Manasse in Betulia ib ) , e 
già abbiamo ammirata Anna Madre del gran Samuele in Silo 
innanzi al Tabernacolo (c). E senza rimontare ai primi anni 
del Mondo, e leggere la Genesi, e vedere fino la serva di 


(«) S. Aug. de verbo Dom, serm. XVIII. c. »6. lem io, p. 34. Idem in 
P«*l. LVI. tom, 8, p» 447. 

(&) ludiUi Vili. 2 i). (c) 1. Rfg. I. i(K 
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Abramo , la desolata Agar pregare sulla via di Sur nel de- 
serto di Bersabea , e meritare che un Angelo venisse a con- 
fortarla (a); abbiamo nel nostro Vangelo una Cananea (A), 
la Maddalena (e) , e 1 ’ Emoroissa (d) a’ piedi del Redento- 
re a toccare il lembo delle sue vesti piena di speranza di 
umiltà di fede. 

Rifletteste adunque alla fervorosa orazione della tri- 
bolata figlia di Raguelc? Udiste con qual rassegnazione a- 
dorava i divini decreti, duri sopra di se, nia retti, e giu- 
sti , e santi? Come benediceva il nome del Dio de’ padri 
suoi , che così aspramente la trattava ? Ma sopra tutto po- 
neste mente a quella di lei divisione dei tre stati, di ogni vi- 
vente o giusto , o penitente, o peccatore ? E bene conside- 
riamolo in fin per nostro profitto. Hoc autem prò certo 
habet . . . Siete innocenti , miei cari, ed afflitti? Abbiate 
per certo , tenete per fede ( sebbene non sono articoli di 
fede tutte le parole che dalle persone , anche nella Divina 
Scrittura registrate, si pronunziano (e). (Ma non è più ora 
di questioni). Sì siale certi, che se Dio vi permette ordi- 
na dispone delle prove, affanni, guai, calunnie, infermità , que- 
ste veramente non sono tribolazioni, non sono castighi , ma 
finezze dell’ amor suo, sono prove per coronarvi... L’ab- 
biamo espressamente in più lunghi, nei Salmi, e nell’ Episto- 
le di S. l’aolo , ma è più uniforme quanto leggiamo nell’ 

3 pistola di S. Giacomo Apostolo (/). Siete timorati di Dio, 
evoti, buoni; ma un giorno tali non eravate? Avete de- 
biti passati colla Divina Giustizia ? E bene tenete per fe- 
de , elle quelle infermità , guai . . . sono tribolazioni , vere 
tribolazioni , che l’amor di un Padre ordina per vostro be- 
ne in isconto de’ vostri peccati : Merito hcec patimnr, quia 


(a) G-en. XVI. et tt. XXL 17. (l>) Matlh. XV. ai 

<c) l ue. Vili. 44 . (<*) Mali. IX 11 

(e) Il cieco nato dine ai Scribi per dimostrare la Santità di Ge*à , che 
1' aveva illuminato, scimus autem , quia peccatore * Dem non audil Jo.lX.3i. 

(f) JBeatus vir , qui suffert Untaiionrrn , quoniam cum prokatu* fumi , 
acci pi rt coronam vii et Jac. J. 12. 
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peccavi mus in fralrem. nostrum (a) : piangete pure pian- 
gete , ma tenete per certo che Dio non è adirato con voi, 
non vi gastiga per odio ma per amore , vi tribola , ma pre- 
sto vi libererà. Si, la tribolazione per una imperfetta anima 
dura poco, Dio libera : Si in tribulatione... libcrabitur. Siete 

S eccatori ? E di che vi lagnale ? Multa flagella . E pur 
ovete benedire il Nome del Dio de’Padri nostri , che curri 
iratus fieri t, peccala dimittit bis , qui invocant eum. Invo- 
cate Gesù , pregate il Padre delle Misericordie , benedite- 
lo , e rallegratevi che amari vi riescano i vostri peccati, rin- 
graziate Dio che vi corregge: Guai a quel peccatore che è 
lasciato senza correzione, e qual cavallo senza freno, qual 
lussurioso bue , o capriolo : tamquam bos , ductus ad victi- 
mam (b). Voi dunque peccatori, penitenti , giusti meco, 
con Sara, benedite il nome di Dio in eterno. Sii nomea 
tuum Deus Israel benedictum in soccida . Amen. Amen. 
Amen. 


(a) Gen. XLTT. ai. Colf i fratelli di Giuseppe nelle loro angustie in 
Egitto , innanzi all* incognito Principe segretamente 1* un 1* altro rimpro- 
veraransi.e Ruben, come il maggiore a tutti rinfacciava : Nunnuitl non diari 
vobit : NolUe peccare in pucru/n, et non aulitili* me ? en sangui* ejus ejrqui- 
ritur. 

ib) Prov. VII. aa. 
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Tane egressus Tobias , invertii juvenem splendidum , stari - 
lem prcecinctum , et quasi paratum ad ambulandum. 

Toh, V. 5. 


LEZIONE VI 


Amicus fidelis protectio fortis ; qui autem invenit illuni , in~ 
i venti thesaurum. Amico ftdeli nulla est comparatio. 

1 Ecd.YI.i4.i5. 

i 

ARGOMENTO 

Tobia spedisce il Figlio da Gabelo col Chirografo dei dicci 
Talenti a lui prestati. L" Arcangelo Raffaele sotto le sembianze e 
il nome di Azaria ( che vuol dire njuto di Dio ) si offre a com- 
pagno nel viaggio di Tobia a Kages. etc. 

(Vedi pag. avi. ) 

Che i Compagni cattivi siano, specialmente all’incauta Gio- 
ventù, come il verme ad una tenera pianta, e più del vajo- Pr. hì'g. C. 
lo ai bambini micidiali, che ogni fiore e germoglio di vir- »» 

tù ne guastano, e deformano i delineamenti e il leggiadro voi- DiTobiGiun. 3 fi 

to, che formò amorosa la natura, chi potrò negarlo , miei 
cari , se molli potranno anche per funesta prova dimostrar- 
ne e le morsicature e le tarle , che ne portano tuttora per 
loro vergogna ? Che poi sia difficile trovare un buon com- <««£" 
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pagno, un amico fedele, quanto è difficile, per non dire im- 
possibile, di trovare un tesoro, questo ancora, senza citare 
l’ autorità, non de’Filosofi e saggi di Atene e di Menfi , ma 
della S. Scrittura, ognun Io confessa, e ognun si lagna e be- 
stemmia di esser tradito da quelli appunto, che suoi amici 
chiamava, e che col dolce titolo di Caro Amico lo salu- 
tavano. David trovò questo amico non favoloso nel Princi- 
pe Gionala Figlio del suo persecutore Sanile (a): ma sono fa- 
volosi l’amici di Teseo, dà Achille, di Oreste , di Pitia , di 
Epaminonda ; e se realmente Piritoo, Patroclo , Pilade , 
Eamone , Pelopida amarono i loro Compagni, potrà giu- 
dicarlo fino una donzella , che si diletta di leggere le Av- 
venture , le Novelle, i Romanzi. Dunque? Dunque, se de* 
malvagi ogni terreno abbonda, se è difficile trovare questo 
tesoro di un compagno fedele, il miglior partito sarà il vi- 
vere solitario, farsi Eremita ... Monaco. .. Ma 1 ’ Uomo è fat- 
to per la società, e guai in molti incontri al solo! che se cade 
non ha chi lo sollevi ... In molti casi è necessario un appo- 
gio, un sostegno, una guida. Ma, se non si può trovare tra 
gli uomini questo amico fedele?... Io sarei tentato di asserire 
(per così eludere l’obbjczione di quelli increduli, e specialmen- 
te dell’Eretico Paolo Fagio Professore in Londra, che dice 
essere non già un Divino Libro, ma una comediola, l’Isto- 
ria di Tobia instar Cyropcedice Xenophontis , <jua boni pa- 
tris ac Jìliifamilias typus oboculosponatur, e ciò specialmen- 
te intende provare, perché non era necessario che Dio man- 
dasse un Angelo dal Paradiso per insegnare la Strada di Ra- 

§ es a Tobia, essendovi nel Mondo tanti uomini , che girano 
alla mattina alla sera { b ) et famem patientur ut canes , et 
circuibunt... ) sarei tentato d’asserire, che dovette Dio per ne- 
cessità mandare un Arcangelo dal Cielo, perchè tra gli uo- 
mini è impossibile trovarne un solo in tutto il Mondo, sin- 
cero, fedele, disinteressato. Che quando si tratta di socie- 


(a) t.Beg .XVlll.t. diurna lonatha conglutinata ett ammee David, et dite- 
xii eum lonatha* quasi animarti suoni. 

(b) ftèl, LV 111. 7 . 
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tk , di esigenze, gli amici, anche i più stretti parenti, e for- 
se i primi , sLdiinenticano ogni vincolo di amicizia, di sangue, 
e tuttT dal massimo al minimo studiano l’avarizia, e i fratel- 
li carnali, i gemelli per una imbandigione di lenticchie^!) ven- 
dono , comprano, rivendono, ipotecano la primo-genitura, 
si avventano, si armano, si addentano come i mastini affa- 
mati: circuiiunt et famem patientur ut canes. Ma, no ! Non 
voglio far questa ingiuria alla specie degli uomini, seia fan- 
no l’ increduli alla bontà di Dio , che spedisce gli Angeli 
suoi alla nostra custodia. Vi sono, sì vi sono dei veri amici, 
non già tra i così milantati Filantropi amici dell’ umanità, tra 
gli uomini detti Onesti , ma fra i timorati di Dio; i Figli del 
Calasansio Giuseppe consagrati con voto all’educazione del- 
la Gioventù; i figli d’ Ignazio Lojola, di Vincenzo de Pao- 
lis, che per istituto procurano la santificazione e dell’ infe- 
deli e degli Ecclesiastici; gli eredi dello spirito di Camillo di 
Lellis , e di Giovanni di Dio, che al letto degli abbandonati 
infermi , e derelitti moribondi con tanta pietà si acco- 
stano;! Frati della Mercede e della Redenzione dei schiavi, 
che tra mille rischi ... Ma i benemeriti Istituti? le Confra- 
ternite, di S. Teodoro, della Morte, del Suffragio?... Vi sono 
tra noi, tra gli uomini non conosciuti forse nè per fama nè 
per nome, di quelli, che col Samaritano pietoso sanno soc- 
correre all’ altrui indigenze, e condurre anche a proprie spe- 
se un infelice assasinato da’ ladroni {/>). Vi sono ; e Dio ai 
veri suoi servi, a quelli che in lui confidano, sa presentarli, 
e trovano questi avventurati nell’ amicò fedele, nel compa- 
gno timorato di Dio ogni conforto perchè da Dio lo implora- 
no. Amico fideli nulla est comparatio. Noi intanto vediamo 
per più Lezioni qual fosse l’ amico , il compagno di viaggio', 
clic Y ubbidiente Tobia trovò. 


(a) Gen. XXV. 3a. 33. En mortori quid miJù proderunt primogenita ? Ait 
Jacob : Sur a ergo mihi. Suravit ei Esau, et vendidil primogenita . 

(b) S amari tamii autem . . , videa* eum misericordia motta est. Lue. X. 33. 



CAP. V. 

V. 5. Tnnc egrcs» 
*ua Tobia j, in vrnìt 
juvonem splcndi- 
dum.stuulcm prae- 
cinctum , et quasi 
paratimi ad anibu- 
Undutn, 
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PRIMA PARTE 

Tunc egressus Tobias. Per ubbidire al padre, che gli 
ordinava d’intraprendere il diffidi camino della Mese pota- 
rli ia , onde riscuotere, prima che egli morisse , pensando di 
poco più sopravivere a tante tribolazioni , i Talenti da Ga- 
ncio, uscì di Casa il giovane Tobia per trovare un uomo 
fedele, un buon compagno, che volesse seco intraprendere 
quel viaggio. Non avrìt molto girato per quelle vie di Nini- 
ve e per quelle Piazze, e non sarà andato certamente per le 
Locande egli Alberghi , ove sempre vi sono viandanti fore- 
stieri, gira-mondi; fatti appena pochi passi, vide un gio- 
vane di bell’ aspetto inventi juvenem splendi dum : un volto 
più elegante, un aspetto più gentile, un garbo più obligan- 
te non si era mai veduto nella popolosa Città di Ni ni ve. Cer- 
to Abramo presso il Terebinto di Mambre tre ne vide , e 
uno ne salutò di questi incogniti pellegrini, di questi viag- 
giatori, spediti, Messi. Era sì bello e grazioso, che colle sue 
tonache succinte , coi suoi coturni o sandali , collo sbordo- 
ne nelle mani disposto a far viaggio , sembrava veramente 
un Angelo del Paradiso, stantem preecinctum, et quasi para- 
toia ad ambulandum ; edera Angelo realmente, era l’Ar- 
cangelo S. Raffaele. Giovani , per voi è questa breve riflessio- 
ne. Gli Angeli si presentano agli uomini in forma di giova- 
ni. Mai in forma di donna sono comparsi eli Angeli buo- 
ni. Informa di Giovane a Tobia si presentò Raffaele, ma non 
di fanciullo, non di vecchio, perché già doveva servire in 
un lungo viaggio di compagno, e l’ Angeli , che hanno in subli- 
me grado la forza , il vigore, lo spirito, che è proprietà dei 
giovani , in queste sembianze sogliono manifestarsi. (Noi do- 
po che sarà partito Tobia col suo amato compagno, mentre la 
Madre e il l’adre piangeranno per non vedere più in casa il 
loro Figlio , ci tratterremo con agio ad esaminare non solo 
il volto, le sembianze , ma la natura , la Gerarchia , il Co- 
ro, e le qualità di questo celeste messagiero). Era Raffaele 1’ 
Angelo del Signore. Ma Tobia non lo conobbe per un tal per- 
sonaggio : et ignorans tjuod Angelus Dei esset , lo salutò 
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con tutta cortesia, anzi con un rispetto, che se l’Angelo non 
avesse penetrato, col lume che da Dio sul volto gli river- ^ 
bera vedendo sempre la faccia del Padre, nel cuore e nella 22*eiwi, «"■«»*£ 
mente di Tobia, avrebbe peusato di essere scoperto, cono- «"m, ei ditti: Uu- 
sciuto fin dal primo apparire tra. Mortali profondamente 7“' bo ' 

lo salutò , e con dolci parole gli disse linde te hahemus bone, 
iuvenis ? d’onde tu sei, d’onde vieni, o buon giovane ? Bone\ 
non disse: Signore , magnifico, eccellente, illustre, ina buono ! 
ed essere un giovane buono , anche povero, anche artista , 
o contadino , è assai piò che esser ricco, ma cattivo, ma ar- 
rogante e nobile per i denari alimi , e per caso e non virtù 
di ereditario lignaggio. Vuoi sapere, rispose l’incognito con tut- 
ta cortesia a Tobia, brami sapere chi io mi sia realmente , 
o chi io rappresenti in questo equipaggio e sembianze? Sap- 
pi dunque, che sono uno de’ Figli d’Israele; tu pensi solo 
che il nome io porti in fronte d’Israele ( EL , il Nome ili 
Dio), ma questo a me basta, c questo solo tu ricerchi da me: 
io però sono realmente Figlio il’ Israele, uno che vede Dio, 
come esprime il nome, (così per ora io comenlo per nar- 
rare questo graziosissimo fatto, e non formar questioni ado- 
rni parola, che interrompono il senso del racconto). Al il- 
io respondit : Ex fili is Israel : sono uno de figli d’Israele. V-7- 
Poche parole! E soggiunse Tobia: Sapresti per buona sor- n r °"i ."i-i t„i»« 
te , sei pratico della strada , che conduce nel paese de’ Me- ditti ri ; ;wii vi- 
di? Altro ! Se conosco quella strada , rispose l’ incognito : ne 
sono pratico: novi, et omnia... frequenter ambulavi : non rum ? 
troverai un altro che più freguentemente di me abbia bat- ^ V.8. Cuirripon- 
tuto quelle strade, e sono stato in casa di Gabelo nostro n ;» iUnen’rj^i» TlwT 
Fratello, che dimora in Rages Città de’Mcdi situata sul mon- quinci- ambulavi, 
te di Ecbatanes. Sì! Oh sembra un viaggio combinato! Non fraVrcm'no” 
potea desiderare di più, avrà detto fra se c se , e forse anche slrtim : qui morti- 
all’Angelo Tobia. Ma qui il S. Testo ci narra che solo così l " r *" ci,i * 

• ° . 1 . . li* * tale Alcdorurii (in 4« 

rispose „ Aspetta , di grazia, eh io vada a dir queste cose a mio p nsiu etl in 
Padre,, Fotea condurlo seco, introdurlo, senza farlo aspct- Hebaumu. 
tare per la strada, a suo Padre. Pure il rispettoso, dipen- 
dente Figlio non volle nè combinare il viaggio, e ne meno 
Utpegnarc la sna parola d’onore, e ne tampoco introdurlo 
hi Casa, senza prima sentire il Genitore (Giovanetti que- 
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V. 9. Cui Tobi ai S [ 0 documento potrebbe servire, se fosse anche in tempo , 
•c r r 0 '! 'do n r IT h a r r P er vo ‘- Tobia era ili età di 36. anni , e vedete con quai ri- 
ìp» nuniicm patri guardi si conduce ; non fa a suo talento ... e voi iutrodu- 
,ne0, cete in casa ogni amico ! Ma l’ istoria , l’ istoria . . . Eh ! 1’ 

• intendo , è inutile a di nostri : Sono altri tempi; e i figli di 

tre lustri, non di sei e sette, si vergognano di farsi vedere , 
„ . che dipendono dai voleri dei Genitori! ) . Tobia tornò in ca- 

5 re»u$ Tobias, in- sa con fretta, e tutto esultante per il felice incontro, nar- 
;ca,it tmireria r ò 0 gni cosa a suo Padre. E ammirato di ciò il Padre, vc- 
p " C qnae' admira- dendo come da ogni circostanza, e della qualità del giova- 
tili paier, rogavi! ne, c della famiglia, e della. sua perizia nel viaggiare, e delle re- 
ut lutroiret a<l eum. j i17 ; on i e ospitalità con Gabelo, Dio secondava il suo de- 
siderio , c benediceva questa intrapresa : Va figlio , disse , 
prega che voglia qui venire, fa che entri in mia casa que- 
sto giovane. 

Si presentò l’ incognito. Ma non poteva il cieco vederlo ; 
ma i passi stessi e gravi e misurali , ma la fragranza , P am- 
bio dell’acre, che coi suoi capelli inanellati sulle spalle e col- 
le vestimenta modestamente distese giù da’ reni agitava , ma 
la presenza di un tal personaggio non veduto, oh come il cuo- 
re riempie di gioja, e di pace! Il saluto poi, l’angelica vo- 
ce, che risuona dolce e grata sull’orecchio del povero cicco. . . 
Sebbene che sogno io, oimagino? Al cortese saluto, al buon 
V. ... Tngr.ua. augurio di allegrezza, che appena entrato l’Angelo gli fa 
itaque laluùvit e— Gaudi um libi sit scmpe.r : Tobia sia sempre a te allegrezza, 
um, et Hirle Gju- magto anche più risponde „ Oual sorta di allegrezza saravvi 
per. per me, clic stò nelle tenebre, e non veggo ti lume ilei cielo r„ 

V.u.EtaUTo- Oh Dio! Neppur la presenza di un Angelo, di un Cittadino 
dium muh; eriif*qui ^ Paradiso consola un istante un povero cieco! che mise- 
ìn tenebri* icdeo , seria la cecità! E quella della mente è più terribile! Pure 
vìdeo"'" 1 CCelÌ n0n cuore , l’anima, lo spirito di Tobia, sono certo, provò 
conforto alla presenza dell’ Angelo, sebbene provasse pena a 
non poter vagheggiar quel volto descrittogli sicuramente dal 
Figlio ; e co. ne , quando entra in casa un Demonio , una 
furia d’inferno, si sente un contagio, un alilo pestifero; 
così la casa stessa , non che le vestimenta, Possa di Tobia 
furono quasi imbalsamate da qnell’ emissioni di Paradiso • 
che Tobia non era cieco nell’ intelletto nella mente! Mà se 
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la mistica Teologia per alcuni di noi è un arcano impene- 
trabile ; se la sola presenza non bastò a consolidare nella 
virtù il cieco padre , fu certamente di conforto ciò , che 
a questa dolce querela rispose l’incognito,, E via , sta di 
„ buon cuore, non aiuterà molto che Dio ti guarirà ,, Eh ! 
sarà quel che a Dio piace . Lasciamo i saluti , i compli- 
menti, e veniamo a noi. Dimmi in grazia „ Potrai tu condurre 
w il mio figlio a Casa di Gabelo, a KageS città de’ Medi? e al 
„ tuo ritorno ti pagherò la tua mercede,, Qual mercede? Mini- 
stero riportato dal Calmct dice una dramma il giorno (a). 

E l’ Angelo con poche parole „ Io lo condurrò, e lo ri- 
condurrò a te ,, Perdona, soggiunse Tobia, non mi stimare 
troppo sofistico (si tratta di affidare un Piglio! ) Rogo te, 
,, dimmi ti prego, di qual famiglia sei tu, e di qual Tribù?,, 
E l’Angelo colta sua affabilità ma con qualche risolutezza , 
„ Ma cosa vài ricercando ? Cerchi tu la stirpe del mercenario, 
„ ovvero il mercenario stesso che vada col tuo figlio? „ Che è 
quanto dire: Vuoi sapere chi son io, o i mici parenti? Posso 
essere un Uomo onesto , sebbene i miei antenati fossero stati 
poco onorati , e non giova esser figlio di personaggj distinti, 
se poi si confonde e mentisce la vita con avvilimenti indegni 
del grado e della nascila. Un Pastorello di Belelem sarà un 
eroe, e ucciderà con un sasso un gigante; e un Piglio di un 
Ré Sapiente di un Ré Salomone sarà un imbecille un inet- 
to Roboamn... Ma per non farti una predica, per non te- 
nerti più in forse, ascolta o Tobia Seti ne forte soìicitum te 
reddam : Ego sum Azarias ... sappi dunque, e levati ogni 
inquietudine ,, io sono Azaria figlio ili Anania il grande.,, Hai 
inteso ? sono Azaria : sono V A juto di Dio, Auxilium Dei, e 
sono della famiglia del grande Anania, della Casa, del Coro 
del fortissimo Dio, gratile fortissimi Dei. Ma Tobia per ora 
non intende questa doppia risposta , questo oscuro senso , 
intende solo quello che gli basta per tranquillizarlo c per 


(<*) La Dramma è la quarta parte di un Stelo , cioè? di men'oneia d’ar- 
g^mo. Ceniti Muniterum Tobiam spop ondine obulum , sive Drachmam prò 
mercede Avarie quotidiana , dum iter perseverarci* 

o 


V. i 3 . Cu! alt jit* 
reni*: Forti animo 
etto , in proli mo 
est, ut ai Dc»> cure- 
ria. 

V. li. Dixit II*— 
que illi Tobias : 
ISumquid poteri* 
perducere Clium 
meum ad Gabrlum 
in Rages ernia' mi 
Medorum ? et cunt 
r ed ieri* , reuituarn 
libi mercedctn Ul- 
ani. 

V. i 5 . Et dtxle 

et .Angelus : Ego 
ducam et reducam 
cum ad te. 

V. 1 6. Cui To- 
bias respondit; Ro- 
go te , indica nii- 
hi , de qua domo 
aut de qua tribù es 
tu? 


V. 17. Cui Ra- 
phael Angelus di- 
lli : Genus quarris 
mercenari! , an ip- 
Sum merccnariuin t 
qui eum fìlio tuo 
eal? 


V. 18. Sod ne 
forte soliritum te 
reddam t ego sum 
Aaarias Ananiae 
magni iìlìus. 
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assicurarlo di affidare a questo personaggio il suo Figlio.On- 
dc ascoltando tal nome, tal prosapia, disse „ Oli tu sei d’ 
b' V j l To una gran Casa! ex magno genere es tu: ma ti prego non 
ma-no'^gMièré offendere, se io ho bramato di sapere la tua stirpe „ Oh ! 
iu. pelone i r »- Tanti complimenti , o buon Uomo! no, io non mi offendo: 
•c»n» quod volue- e s " r certo c ( le j 0 tj condurrò sano il tuo figlio , e sa- 
nui luum. no tei riporterò a casa ,, Dixil autenx Uh Angelus: tgo 

um 11° 1 ;i ' V”" sanum aucam , et sanum tibi reducam filium tuum. E To- 
Ego •anura'dacam,' hi* rispose e disse „ Andate felici, e il Signore sia con voi, e 
«t iannm libi redu- il suo Angelo vi accompagni,, Oh dolce saluto, tenera bene- 
t*m ta^uin iuem^ dizione ua Padre nel far partire un Figlio! Questo atigu- 
dem «uirm To- rio, queste medesime parole la Chiesa ha posto nel suo Ri- 
buìetii* « 0 »" B D-uj tua ^ e > quando i suoi Figli intraprendono qualche viaggio, an- 
ia itinere feltro, che per divertimento , o per divozione, come nella visita 
et ingoili* ejoico- delle Sette Chiese (a). Tobia desidera al figlio un Angelo 
mitetur robucum, compagno , e un Angelo anche all’ Arcangelo S. Raffae- 
le chiede dal cielo. Oh buon vecchio, o devoto Tobia ! se 
tu potessi aprir 1’ occhi , forse conosceresti al volto, che A- 
zaria appunto è l’Angelo , che tu brami per compagno di 
viaggio. Ma mentre La Madre dispone quanto può occorrere 
per il viaggio (3), noi senza vedere cosa in tanta povertà 
si preparò in casa di Tobia ; se prima di partire prendes- 
sero una refezione, per non camminare digiuni ; senza esami- 
nare il fardello , la valigia , il piccolo bagaglio , e di qual 
forma fosse (vedremo poi che dal cassidile cavò per brttcia- 
V. ii. Tane p»- re stt * carboni l’ interiora del pesce, e questo cassidile in- 
ntU nmnibu* qua* tende il Mariana, che fosse una bisaccia fatta a modo di re- 
d'. ,nt ìlc\‘ TobV’i te ) > senza osservare se realmente partirono coi bastoni, sbor- 
*»ié patri suo « doni a modo de’ nostri pellegrini e poveri ; solo riferirò 
mairi mar, et »m- le parole del Sagro Testo: tunc paratis omnibus... Allora 
«iBu” n,nl * mb ° “diesate tutte le cose, che dovean servire pel viaggio, Tobia 


(«) Itinerarium Clericorum. In viam paci s ... et Angelus Raphael corni» 
tetur nobiscum in via , ut cum pace , salute , et gaudio revertamur ad pro- 
pria. 

(h) Il Rame posto In fronte di questa I «ione esprime la Madre di 1 o- 
bia , che allestisce il piccolo bagaglio per il viaggio di lui. 
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disse addio al Padre e alla Madre, eidue insieme parti tono, 
cioè egli coll’ Arcangelo. 

Ora dunque che sono partiti , prima che raggiungere 
li possiamo, esaminiamo, come vi promisi, chi sia questo 
Santo Angelo, ed ogni sua parola, coi dotti Espositori , per 
vendicare dalla censura degli Eterodossi la verità delle di- 
vine espressioni. Come con verità ( dicono questipseudotd, 
e il più temerario V itrakero ) potea l’Angelo dire a Tobia, che 
aveva albergato in casa di Gahelo, che si chiamava Azaria, 
elicerà discendente dalla famiglia del grande Anania? Questo 
S. Angelo aveva preso la figura (se non la persona) il sem- 
biante, la statura di Azaria, dicono comunemente l’interpre- 
ti, ed è naturale che prendentlo umane sembianze doveva 
rappresentare un qualche uomo particolare: onde con since- 
rità, se il rappresentante di Dio sia Angelo o uomo, dice: 
Io sono il Dio di’ A bramo (a), lo dissi: Dii voi siete (b). Io 
ti assolvo . Questo è il mio Corpo , dice nel Sagramento della 
Penitenza, e nel Sagro Altare il Sacerdote, cne rappresenta 
Gesù Cristo ;senza ripetere che nel Teatro chi rappresenta Ci- 
ro, Alessandro, Cesare, ripete : souo io... Ma là tutto è ingan- 
no, illusione. Ma io già ho accennato come Azaria esprime stin- 
to di Dio , e Anania la Grazia del fortissimo Dio . .. Che 
noi l’Angelo più che ogni uomo conoscesse la strada della 
Media, che un Angelo, che presenta l’orazione di Sara al 
cospetto del Signore della Grazia , che è presente nei più se- 
greti gabinetti c chiusi Oratorj ai sospiri e lagrime della fi- 
glia di Raguele, fosse entrato in casa di Gabelo... E poi? A 
che cercare ragioni per giustificare chi parla a nome ni Dio; 
chi rappresenta la persona stessa di Dio infallibile verità; chi è 
per divina grazia impeccabile, perché vede la faccia del Pa-v 
dre, gode l’intuitiva visione del sommo dell’unico vero Be- 
ne? O Signore! Noi formiam processo agli Angeli! Noi giu- 


(a) Ego mm Deus Abraham , coi ( spesse nel Pentateuco di Mose. 

< b ) Piai. 1XXX1. 1 . Deus stetti in Sinagoga Deorum. 

Et v.6. Ego diari Dii estis. Onde il Divin Maestro rampognando ì Paruri 
cosf li confuse: & illot dirti Deos, ad quos sermo Dei factum est, et non pote>t 
solfi Scriptura... Joan. X. 35. 
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dichiatno gli Angeli 1 Ah miei cari ! Sì, i Demonj noi Sacer- 
doti giudicheremo («) Afescitia quia nos Angelos judicabi- 
mus, quanto magia stecularia 'ì Quos Angelos, diceS.A- 
gostino nisi malos An^e’os [b) ? Dunque per costoro sarà an- 
che peccato, bugia formale, senza dire una parola, sono alza- 
na, il comparire quale none, un uomo, un giovane? 

Raffaele è il nome di questo S. Angelo. Prima del ritor- 
no da Babilonia, gli Ebrei non seppero mai il nome eli quei 
Celesti Personaggi spediti ai loro Patriarchi e Profeti da Dio, 
ma solo Angeli o Messi li chiamavano, ed è, come sapete, apo- 
crifo falso il libro di Enoch, ove si trova il nome di molti 
Angeli. Solo in questo libro di Tobia si ha il nome di que- 
sto Angelo Raphael. Abbiamo nel I. Libro de’ Paralipomeni 
un uomo di questo nome (c), e Rapimi ni era una valle, un 
monte, una pianura, un deserto: in Valle Rap/taim (r/J; 
e da quel paese furono detti i Giganti alcuni Cananei, Ra- 
phaim, che appunto questa ebraica voce, non Medici , ma 
Giganti esprime, sebbene l’Ebreo in qualche versione leg- 
ga nel saliti. 89. 11. (e) numquid mortuis facis mirabi- 
lia :, aut medici ( Ilebr : Raphaim) suscitabunt , et con- 
fitebuntur ti hi ? Questo è il primo Angelo, di cui si sappia il 
nome , e Dio non lo manifestò che a Tobia ; perché seb- 
bene nell’Esodo per Mosè al suo popolo facesse il Signore 
sapere che era Egli (cioè l’Angelo, che allora al Condottie- 
ro manifestava le Divine misericordie e i favori e sanità che 
avrebbe accordalo al suo popolo se fosse stato fedele) e di- 
cesse: sanator tuus (/}, e il Parafraste Caldeo, e la Ver- 
sione Siriaca legga: Mediata tuua ; pure non si ha espres- 
samente questo nome Raphael. 

Ma chi è questo Angelo, chi è Raffaele? Di qual 
natura sian gli Angeli , se puri spirili , o corporei ma di 


(«) I. Cor. VI. 3. ( b ) S. Aug. In Psal. 

(c) 1. Parai. XXVI. 7 . Othni f et Raphael , et 0 bed, 

(d) Josue XV .8 .In snmmitate valli» Raphaim contra Aquilonem . 

(O Piai. LXXXV1I. 11 . Vedi il Capo Decimoquaito della Genesi ver*. 5. 
t i Commenti di tal versetto Circa questa voce Raphaim , giganti , medici. 
(/) Exod. XV. a 6. Ego enim Domina s sanator tuus . 
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un corpo assai più bello del nostro, tutto puro e di sot- 
tilissimo acre formalo, questa fu un antica questione agi- 
tata ancora dai Padri della Chiesa . Fin dal quarto secolo 
la maggior parte de* Padri Greci e Latini furono per la 
spiritualità: tra i Greci Tito Vescovo, Dìdimo , i SS. Ba- 
silio , Gregorio Nisscno , e Nazianzcno , Epifanio , Gio- 
vanni Crisostomo , Tcodorelo , ed Eusebio di Cesarea : 
tra i Padri Latini Mario Vittorino , Lattanzio , S. Leo- 
ne /. , Giulio Africano , i SS. Leone e Gregorio il 
Grande . Ma oggi ognun pensa che puri spirituali e del 
tutto semplici siano quei beatissimi Spiriti , che Angeli 
comunemente tulli chiamiamo, non con proprietà di vo- 
cabolo, che spieghi la di loro natura ma l’ufficio, come 
insegna S. Gregorio; poiché quei Santi beati Spiriti della 
Celeste Patria sempre certamente sono Spiriti , ma non si 
possono sempre chiamare Angeli , perchè solo allora so- 
no Angeli, (piando per loro qualche cosa si annuncia, 
quando cioè sono Messi, spediti da Dio . Voi saprete, che 
S. Gregorio meles’mo insegna, che questi beatissimi Spiri- 
ti, questo sagro Principato ( Fliera sacer. Archi principa- 
tus), gli Angeli che assistono, e amministrano innanzi il 
trono di Dio, sono divisi in tre Gerarchie, in nove Cori, 
così ripartiti, cioè Angeli, Arcangeli, Virtù, — Potestà, 
Principati, Dominazioni, — Troni, Cherubini , e Serafini. 
Ma l’Autore della Mistica Gerarchia , S. Bernardo , S. Bo- 
naventura , pongono le Virtù nella Media Gerarchia do- 

S o le Potestà, e i Principati nell’infima dopo l’ Arcangeli, 
questa è oggimai la seguita ed abbracciata opinione. 

L’ Angeli dunque sono quelli dell’ultimo Coro, e che 
Dio ordinariamente destina per nostri particolari custodi . 
Hanno per proprietà distintiva la carità , la compassione 
verso di noi. Gli Arcangeli sono del secondo Coro. Questi, 
dice S. Bonaventura , hanno nell’ operare una indicibile e- 
nergia , nel ministrare un amorevolezza incredibile , e nel- 
P elezione una costante immutabilità senza cangiamento, 
virtuosi tate m in operando , officiosi tatem in ministrando , 
immutabilitatem per eleclionem. I Principati i più umi- 
li i più ossequiosi , sebbene i primi di questa infima Gerar- 
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cliia , de? quali S. Isidoro citato da S. Bonaventura asserisce 
qui prce cwteris possident donum reverenti ce , e si credo- 
no quelli, che maggiormente si opposero a Lucifero , onde 
un S. Padre pensa die 1 ’ Arcangelo S. Michele appartenga 
a questo Coro; i Principati sono quei beati Spiriti da Dìo 
spediti a difesa delFintiere Nazioni, dei Regni, e del suo Po- 
polo. Questa Gerarchia , i Principati specialmente, illumina - 
tiones a Potestatihus accipiunt , quas postea Archangelis 
manifestante ricevono dalla Media Gerarchia lume , e quan- 
to Dio per mezzo di (juesta gli comunica , agli altri Cori 
compartono. Così la Media dalla Suprema è diretta. 

Questa Media Gerarchia è composta, come dissi, del Co- 
ro delle Potestà, Potestates, cui proprium est resistere ; delle 
Virtù, Virtutes, cui proprium est operati ; delle Domina- 
zioni , Dominationes , che hanno per proprietà il presiedere 
e governare. Finalmente la Suprema Gerarchia c formata dai 
Cori dei Troni, Cherubini, e Serafini. I Troni così detti eo 
quod in eis Dominus sedeat , et judicia sua per eos ter- 
minel , sono quelli beati Spiriti , che alla Media Gerarchia 
comunicano i divini voleri : sono fermi, stabili, sono immuta- 
bili . L’ altro Coro è de'Cherubiui, che per la loro scienza 
e cognizione, sopra il Propiziatorio dell’Arca due di loro 
ne volle Dio scolpiti , sono quei Beati Spiriti , tutta luce , 
la di cui proprietà è l’ intelligenza. I Serafini poi sono quelli 
ardenti di carità, di amore, che più d’appresso al Trono di 
Dio s’ infiammano sempre di carità , e agli altri partecipa- 
no i loro raggi , i loro ardori; e perciò Santo, Santo, Santo, 
esclamano e ripetono in eterno. 

Or di qual Gerarchia , di qual Coro è il S. Angelo 
Raffaele? Degli ri n gel il Ma Angelo Missus ognuno , quan- 
do è spedito da Dio , si chiama. Arcangelo lo vogliono Ori- 
gene, S. Prospero , S. Isidoro , e così è appellato ancora 11611’ 
Ufficio che in suo onore si celebra , ma questo titolo di 
Archi-Angelo vuol dire un più distinto e favorito perso- 
naggio. Altri Santi Padri lo suppongono del Coro delle Po- 
testà per 1’ uso della sua forza in resistere e vincere e lega- 
re il Demonio Asmodeo , o delle Virtù perchè operò la 
guarigione di Tobia , e aggiungono che ogni volta che si ope- 
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rano miracoli , si risuscitano morti , o si curano infermi , si 
spedisce un Angelo di questo Coro ; e alla Probaiica Pisci- 
na a dar moto all’acqua Raffaele era destinato da Dio. Final- 
mente il Ribadencira, Viegas , Gregorio di Valenza Autori 
Spagnuoli , S. Cirillp , e S. Gregorio Nazianzcno Padri 
Greci sostengono che Raffaele fosse nel primo nel sublime 
Coro dei Serafini. Oh S. Angelo , sì io ti venero là presso 
il Trono! Tu sei uno dei Sette beati Spiriti. Ma? Non tor- 
neremo più in terra ? In casa di Tobia che si fa ? Oh Dio! 
si piange ! y ^ 

La povera Madre, l’amorosa Anna, che pure aveva p r „fè c uc,»<>n”™- 
acconsentito , ma con pena , che partisse il Figlio , appena pii maier cju* do- 
pili non vidde il suo caro Tobia, proruppe in un dirotto *n o - 

pianto. Ah misera me c desolata ! Figlio dove sei? Che mai strac militi, et tran- 
facesti , al Marito rivolta con qualche asprezza , dirò me- 
glio per salvare la virtù di questa virtuosa donna con dolci fuinct iua pcru- 
tjuerele, disse, Tobia che mai facesti ! Dio ti perdoni!,, Tu . p™ q“» mì- 
„ hai tolto e mandato lungi da noi il bastone, i! sostegno, 1’ y s u ffirie- 
„ appoggio (a) di nostra vccchiaja. Non fosse mai stato al bai e nim nobis pa- 
„ mondo quel denaro ! „ (Il Bemiyer maledetto denaro le fa j ut 

dire con tutta collera, ma il Padre Lirano : cosi ripete mossa m 'i hó”™»o V?- 
da materno affetto (i)) numquam fiisset ista pecunia, prò ^baroinfiiiumno- 
qua ... „per causa della quale tu l’hai spedito! Ah! ci DUìiqa» 

„ contentavamo noi della nostra povertà, c tenevamo per cer- *ì Tobìn : rsolì 
„ ta ricchezza il vedere il nostro figliuolo,, Non era egli per flp ” * P rr ' 
noi un tesoro , ogni bene quel tiglio t Tiglio mio . . . l'o- ei salvo* rcvi-ric- 
vera Madre! Ma via poi non è andato alla morte, nè a cu- 

chiudersi in un Convento : tornerà anzi colla sposa , c coi jjì' g ‘ m 11 " T1 cl> " ,lt 
denari. Così il prudente e amoroso Marito procura di cal- V. sj.Cirdo cnim 
maria „ Eh via, le dice, non piangere noli fiere: il nostro [) uo<l Dc .‘ 

„ figliuolo annera salvo e tornerà salvo a noi , e gli ocelli e t btnr diiponm 
,, tuoi lo vedranno ( sì lo vedrete anche voi o Santo Tobia): omn,J . q«»«d«» 
„ perocché io credo che 1 ’ Angelo buono di Dio lo accom- ^ "iHiVrc- 

vertami ad noi. 


(<*) Bneulum . * . id eri , iustenlamentum ; fili» enim tenibili pnrentibui 
detieni mininterium reverenti et previsioni * n ce caritè u indi geant. Ljranui, 
ifi) Idem. IV4 mqttam fiisiet ista pecunia : hoc dicil materno ajjectu mota , 



V. a8. Ad liane 
▼orern cenarli ma 
ler ejuj Acre, el 
(acuii. 
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pagni , e proveda tutto quello che gli occorre, affinchè a noi 
ritorni con gaudio.,, A tali parole la madre finì di piangere 
e si tacque. Tacciamo , facciamo silenzio anche noi. 

SECONDA PARTE 

Credo che V Angelo buono. . . Da questa espressione 
si prova la costante tradizione presso l’ E farei , che ognuno 
abbia un Angelo del Paradiso per suo Custode. Tobia an- 
che il Padre ignorava che quell’ Azaria fosse un Angelo , 
e pure egli spera si persuade che al viaggio loro assista un 
invisibile guida un Angelo spedito dilla pietà Superna . 
Noi oggi dalla nostra cara Madre la Chiesa istruiti sappia- 
mo per fede che un Angelo fin dai primi passi della nostra 
mortale carriera , appena battezzati (e forse fin dal sen ma- 
terno), anche fanciulli e non capaci ancora di riconoscen- 
za ed amore , e solo soggetti ad essere scandalizzati da un 
Mondo tutto posto in maligno (a) , fino all’ ultimi passi , 
alla morte, al terribile momento da cui pende l’eternità , 
fin sulla soglia della Patria, ci fu da Dio spedito per la 
nostra custodia , e guida. Quei beali Spiriti , che sempre 
veggono la faccia del Padre Celeste (b), per l’amore che 
hanno agli uomini , pel rispetto ed obbedienza che han- 
no a Dio, non isdegnano, anzi godono nell’essere destina- 
ti alla nostra custodia ; ed oh chi può comprendere con 
qual trasporto esercitano il pietoso ufficio di nostri compa- 
gni, custodi, amici , fratelli (c) ! Ma chi può abbastanza in- 
sinuare quale esser dovrebbe la nostra gratitudine , corris- 
pondenza , fiducia, riverenza, affetto ? Leggete, miei cari, 
il Sermone di S. Bernardo sopra questo argomento da lui 
recitato il giorno di S. Michele, lo solo vi accennerò, che 
i SS. Angeli sono prudenti fedeli vigilanti verso di noi , 


(a) Joan. V. ig. hhmdtu totus in maligno porilut est. 

( b ) Mauh. XVlll. io. 

(«) S. Ber. •crm.cìi. Megere niiam prò prteserUia , dtsolhnem prò benevolen- 
ti* sfiduciavi prò custodia. 
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per animarvi a professargli riverenza per la presenza (a), de- 
vozione per la benevolenza, e fidaci» per la custodia che 
sempre ci prestano, non partendo mai dal nostro fianco an- 
cor quando sono da noi offesi , anche quando si comet- 
tono delle turpi indegne azioni sotto i loro sguardi. 

Ma noi non vediamo la nostra guida, il nostro Custo- 
de, come le Vergini, le Madrone Romane : parlo di una 
Cecilia , che un Angelo zelatore del suo virgineo cor- 
po aveva al fianco , e che al suo sposo Tiburzio c al suo co- 
gnato Valcriano mostrò, per convertirli alla fede di Gesti Cri- 
sto ; e della nostra Romana Francesca, che sempre cammina- 
va in compagnia del suo Angelo. Noi dobbiamo cogli uomi- 
ni conversare. Abbiam bisogno di consiglio e di ajuto. Sì , 
e bene leggete tutto il capo VI. dell’ Ecclesiastico, dal qua- 
le io ho preso questi due versetti: A mieta fideli s ... . A- 
mico fideli nulla est comparatiti . . . e vedrete che c un te- 
soro trovare un amico; che non v’è paragone alla felicità 
di chi ha avuto la sorte di trovarlo; e che poi non è diffi- 
cile... {fi) Raccomandatevi a Dio, come i Tobia , e lo trovarete. 
Se lo trovate, non l’abbandonate più ; perchè, come a chi 
fugge un augello, dice l’Ecclesiastico altrove, e ci avvisa , 
così è chi perde un amico (c). 


(a) S. Bernini. ibid. Fidclet snnt, prudentes stinta potentes situi , quid 
trepidami^ ?... f^oca custodcm tuum.., inclama cani , et die : Domine , salva 
nos prrimut, 

(b) Amicus fidelit , protectio fortis : qui autem inverni illum , invenit thè - 
saurum. licci. VI. li- Non è diffìcile trovar-? un amico, come trovare un te- 
atro, m.a trovalo quello amico , »i deve riguardare come un tesoro. Ecco quel— 
lo , clic vuole esprimere 1’ Escleuaitieo ; e coll io l'intendo. 

(c) Et sicut qui d imitili avem de manti tua , rie dcreliq listi proximum 
tuum , et non eum capiat. 1 V 0 n illum teqtaris , q ionia m long è mieti : effu- 
git enim quasi cuprea de laqueo : quonìnm vulnerata et t anima ejui . l/n 
amico tradito è irreconciliabile, licci. XXVII. 3i. 33. 


? 


Digitized by Google 



94 



K, r,r /fo/w. | au Jlague/ VT.S’ V7I _t. 


LEZIONE VII 

Profeclu* est autcm Tobias , et canis secutus est eum. 

Tob. VI. i. 


Vsque in temput sustinebit patiens : et postea redditio ju~ 
canditati*. 


Eccl. I. 39. 


ARGOMENTO 


Parte il giovane Tobia coll' Arcangelo . Il cane lo sicgne : 
si esamina perchè d* un CjÌNE si faccia menzione in un Libro 
Divino. Si confutano i superbi Critici , e si accennano i pregi di 
questa bestia fedele. Tobia alle sponde del Tigri si lava etc. 

(Pedi pag. ivi.) 


A d" . de ' *33aó -L si scala per la ascende, la porta per cui si entra nel 

Pr.diG. C. e>8i Gran Tempio della Gloria, non solo in Cielo a regnare in 
DiT^st'n *° eterno con Gesù avvilito esinanito umiliato fino alla inor- 
BiTob.Gion. 36 te e alla morte poi di croce, ma al tempio dell’Onore nel 
m m gran Mondo qui in terra, e si fa su questo Teatro per quat- 
tro giorni una buona comparsa , è la PAZIENZA. Sembra 
iStiDom di sèi- c ^ e tutt0 il genere umano sia armato per opprimere un uo- 
>ag. mo dabbene , un uomo fedele alla sua Religione , ai sagri 
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doveri; die non si trovi fra tutti gli uomini , e fin tra do- 
mestici, che sonoi primi nemici, fin tra propri servi e com- 
pagne ( che le pii insolenti lingue sogliono essere quelle di 
costoro ! ) chi non derida la pietà, la devozione , la speran- 
za dei Servi di Dio: Manifeste vana facta est spas tua , et 
eleemosyn(E tace modo apparuerunt : così a Tobia la stessa 
sua Moglie, e peggio assai la sua al Santo Giobbe, e pessi- 
mamente la Fantesca temeraria alla buona Sara («). Sem- 
bra che neppure in sua Casa tra suoi domestici e congiun- 
ti sia un minore innocente Fratello sicuro; [ò) sembra, chela 
terra inzuppata fin da’primi giorni del sangue versato per invi- 
dia dal fratricida Caino, ingorda di sangue, chieda quello de* 
miseri figli di Adamo; che la gelosia la frode l’interresse l’am- 
bizione ogni passione malnata voglia per genio crudele Ve- 
der sempre lapidati per spogliarli dell’ eredità de’ loro Pa- 
dri, (che cedere non possono ai prepotenti Acabbi ) li re- 
ligiosi Nabot (c) ; trucidati, anche 70. insieme, sebbene fra- 
telli, tutti di Gedeone figliuoli, per impadronirsi dell’impe- 
ro il solo crudele ambizioso Abimelec (d); mozzato il capo 
ai Profeti del Signore per non sentire la sagrilega Gezabele 
i rimproveri giusti di Elia ed Eliseo (e), e l’incestuoso Ero- 
de quelli del Maggiore de’ Profeti (f) ; e fin le rondinelle 
volano per acciecare i Santi Genitori ; non che i mostri del 
Tigri ed Eufrate si avventino per divorare gli ubbidienti fi- 
gli, i Santi Tobia. Sì, miei cari, sembra così. Ma il mondo 
stesso, quel mondo, ch’èsì malvagio, che è tutto posto in 
maligno , gli uomini amatori del mondo da tante passioni 
agitati e mossi, dall’odio , dall’amore, dalla cupidigia , dall’ 
ira, dal piacere aggirati così, che non sono mai fermi costan- 
ti nelle loro risoluzioni , a lor marcio dispetto debbono poi 
finalmente confessare che assai onorati sono gli amici di Dio 
nimis /tonorati sunt amici tui Deus (g) , anzi loro me- 


ta) Tob. II. a 3. Job. II. 9. Tob. III. o, 10. 

(*> Grn. IV. 8. (c) III. Rrg. XXI. .J. 

<rf) lud. IX. S, («•) HI. Rtg. XIX. a. 

</) lai» VI. » 7 . (g) P,,l CXXXVUI. .7. 
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desimi poi onorano, rispettano, premiano la virtù la santità 
dei servi di Dio. Non è il primo Saulle, che piange e chiede 
perdono al perseguitato Davidde e implora per i suoi figli pro- 
teggacelo (n). Non sono soli i Fratelli di Giuseppe a inginoc- 
chiarsi tremanti innanzi al loro beflegiato tradito vendu- 
to Fratello (b). E quanti Popoli con quei di Galaad sono 
poi costretti d’ umiliarsi e chiamare in lor soccorso e difesa 
ipoveri vili di nascita, e perciò discacciati Icphti (e)! Sì, 
i Popoli, i Sovrani , i Fratelli , gli Uomini tutti, invidiosi, su- 
perbi , disprezzanti, o presto , o tardi al variar delle circo- 
stanze , in un Mondo , ove nulla è permanente , ma si can- 
gia ad ogni istante scena, e si passa dalla Reggia agli erga- 
stoli , dalla Città alle selve, debbono onorare i veri Servi di 
Dio. Coriolano! Scipione! Belisario ... quanti uomini illustri 
Roma e Costantinopoli ricordano ancora ?pcr non rammenta- 
re un Temistocle , un Epaminonda, prima discacciati, e 
poi... Ma! a che gli esempj anche della Profana Istoria? 
Vedrà, vedrà il mondo, e l’insolente insultatrice di Sara 
chi conduca Tobia in casa di Raguele, e chi al S. Vecchio 
cieco Tobia appresti oggi dal fiele , dalle viscere di quel 
mostro stesso, che cercò uccidere il Figlio, medicina ad o- 
gni male, ad ogni infestazione diabolica . . . Sì quelli stessi 
mostri, che nuocere vorrebbero, servono per medicina! 11 de- 
monio fuggirà confuso, più non soffrirà avvilimento Sara , 
più non piangerà Anna, più non sarà cieco Tobia: di gau- 
dio sarà ricolma ogni Famiglia de’ Giusti. Dopo la tribola- 
zione viene la giocondità ; Pazienza, miei cari, Pazienza : Us- 
que in tempus sustinebit patiens . . . Per un tempo averà 
da soffrire il paziente, e di poi gli sarà rendula la conso- 
lazione. Ma senza più trattenervi in preamboli con molte 
parole, andiamo a veder l’Istoria di Tobia, che ci persua- 
derà con più efficacia. 


(a) Reg. XXIV. »*. et XXVI. ai. 

<S) Grn. XLV. I. 

(c) lud. XI. 6 7 . Dixeruntque ad enm: veni , et etto prinrepet notte r, et 
pugna eonlra Jiliot Ammon. Quibus iUe respondit : nonne voi et tis , qui txit- 
slii me , et ejecistis de domo palris mei , et nane venisti* ad me necessitale 
compulsi ? 
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PIUMA PARTE 

Prqfectus est (interri Tobias. Col suo fido compagno , 
con un Serafino del Paradiso , con un vero Angelo in for- 
ma di giovane leggiadro c hello , olire l’Angelo invisibile 
suo Custode ; come tutti abbiamo per compagno , e gui- 
da a noi mandato dalla pietà superna , del nostro Padre 
che è nei cieli , acciò ogni giorno , ogni notte ci illumini , 
ci custodisca , ci regga, ci governi, precedendoci in tutte le 
nostre vie in tutti i passi l’Àngelo del Siguore; nè ci abbando- 
na neppure (piando da lui allontanar ci vorremmo per pec- 
care senza soggezione e riguardo : col suo fido compagno 
col S. Angelo Raffaele , come udiste , parti di Casa il gio- 
vane Tobia per il viaggio della Mesopotamia onde riscuotere 
da Gabelo i dieci Talenti prestati a lui da suo Padre: Pro- c.AP. Vi. 
J'ectus est aulem Tobias , et canis secutus est eurn. Oh ! v - ^ Tr i^''!" T 
oh! che c’ entra il cane? a che questa inutile minuta cir- et e "ni, »« a u«'c*t 
costanza? Eh miei cari, questa è una delle prandi , vedete, rum’,... 
delle grandi obbjezioni contro ['autenticità dei Libri Santi , 
e specialmente eli questo ili Tobia ! et canis secutus est . 

Che fastidio dà mai a costoro questa innocente amorosa 
fedele bestiola ? Li sturba dall’ orare in Chiesa , che gli 
vogliono dare la fuga dal Santuario, da’Libri della Scrittura? 

Io non ho tempo , nè voglio nè debbo fare una apologia ai 
cani , e narrare tutti i loro pregj. Dice il Padre Mariana : 
mira sunt , quee de canibus refenmtur , et nos ipsi vidi - 
mus canem , qui multis annis ab beri sepolcro num- 
quani discessit. E il cane di S. Margarita !... Sembra che 
questi giudiziosi animali siano capaci di formare un sillogis- 
mo, quando sono ad un trivio, che fiutando la prima e 
la seconda strada , scelgono senza più la terza {a). Non ri- 
ferirò quanto si ha di favoloso ed esagerato , specialmente 
dall’ indegno Autore non Casto ma impudente, che solo par- 


(à) Vedi S. Basilio, S. Àtnb. parla de'Supenorl , c cancs muli li citi una 
col ProfcU Isaia cap. LVI. io. 
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lò meno male, quando il linguaggio usò degli Animali par- 
lanti ; poiché debbo difendere la Divina Scrittura dall in- 
giuste e scandalose imputazioni. 

Sì il cane ancora seguì il suo padrone. E il Bue e 1 ’ 
Asino il suo padrone conoscono a rimprovero d’ Israele del 
Popolo di Dio (a) ; e non potranno i superbi con erudizione 
contraria alle parole e sentimento della Chiesa levare questi 
giumenti dalla spelonca di Betelem per farvi entrare in fi- 
gura di bue il Popolo Ebreo, e d’asino il Gentile più dell’ 
asino e del bue stolidi quando vogliono ostentare la loro sa- 
pienza . La cicogna in Cielo , e la tortorella , il nibio co- 
nosce il suo tempo (ò) . . . e l’ uomo ? Va , va pigro dalla 
formica ed apprendi la sapienza, il modo di economicamente 
vivere, e senza delitto provederti per l’inverno (c). 

Sì, il cane, vezzosissimo cane,legiadro, snello seguì prece- 
dette corse intorno e a Tobia, e anche tra i piedi e le vestimeli- 
ta dell’ Angelo ; e l’Angelo che non è superbo, ma puro, e non 
torna al vomito come i superbi peccatori , non isdegnò la 
compagnia di quell’ innocente amoroso fedele animale. In una 
parola dirò con M. Martini ,, Non è inutile questa circostan- 
„ za all’ Istoria (nè cosa alcuna d’inutile può essere nei Li- 
„ bri Santi), perocché, come vedremo, il cane, che corse 
,, avanti, fu quello, che annunziò il ritorno del giovin To- 
„ bia„ Povera bestiola ! Fu fedele in tutto il viaggio! Et man- 
Y. i. ... et m»n- sii . . . juxta Jlnvium Tigris, e alla prima posata si fermò 
presso il fiume Tigri, a Settentrione di Ninive. Probabilmente 
la prima sera, dopo esser partiti di buon mattino, giunse- 
ro a questa stazioue o alloggio. Non difenderò l’opinione(nell’ 
Ebreo di Fagi) che asserisce esser qui indicata la Città di 
Ledikia , o Laodicea situata necessariamente sulle sponde 
di questo gran fiume, detto Tigri per l’impeto, con cui qual 
saetta , (che nella lingua dei Medi Tigri, vuol dir saetta ) 
dai monti dell’ Armenia superiore nel campo Eleusino, co- 
me vuol Plinio, o dal M. Tauro si scarica nel Mare Persio, 


juxta 

gri*. 


(a) lui. 1 . 3. (fr) Jer. Vili. 7. 

(0 Pror. VI. 6. 
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passando verso Oriente per la Mesopotamia , come l’Eufra- 
te all’ Occidente , e poi si uniscono in questo Mare ; onde 
Mesopotamia significa inter Jluvios. Neppure sosterrò col 
Calmet, che per la via , che da Ninive conduce ad Ec- 
Latanc ( seguendo Erotodo , che cento e undici alberghi son- 
tuosi colloca da Sardi fino a Susa per il tratto di soli 
1 35oo. stadj ) vi fossero come iu tutta la Persia locande . 

Senza formare eruditi commenti , che a voi non giovano 
per vivere cristianamente , e i nostri critici civilizzatori di 
Europa e dell’ Italia non hanno mai letto , nè si degnerebbero 
di leggere il mio , se volessi pubblicarlo , vediamo quanto 
accadde sulle sponde di questo fiume al nostro viaggiatore. 

Et exivit ut lavaret... E andò per lavarsi i piedi. ^ v j *- Et txmt 
Prima di andare a tavola costumavano l’ Orientali dilavar- «uoi^Mcr'pùri* 
si i piedi, (non andavano calzati come in Italia nel grand’ immani» midi od 
estate coi stivali ) , cd era una specie di sagro dovere lava- d "' ror ' n ‘ lu ' 11 cuul- 
re i piedi agli Ospiti ; e nell’ ultima Cena (a) Gesti Cristo 
li lavò agli Apostoli ; e Abramo nella convalle di Mambre 
agli Angeli (6) portò dell’ acqua. Et ecce piscis immanis 
exivit ad devorandum eum , e appena il giovane Tobia 
era rifrescandosi alle rumoreggianti acque sulla sponda , 
forse seduto sopra alcuno di quei gravi sassi nelle maggio- 
ri alluvioni trasportati giit dalle montagne , che un pe- 
sce, pesce smisurato, coll’orrida gola, colle adunche zan- 
ne aperte a ferire a fare in pezzi ad ingojare , a salti 
a slanci , quasi quasi volando colle squammose ali si ap- 
pressa a lui. Oh Dio! Ahi di me, impaurito tremantegri- y 3 Q, lrmrx . 
dò ad alta voce ; o compagno , o amico , o Signore Do- pavnren» Tobia» 


ciò ad alta voce ; o compagno , o amico , o Signore Do- p»vo»con» Tobi»» 
mine ! son morto, son perduto ! Ah Signore , egli mi viene <rl j| " na * 1 .' |j M ' 
addosso! Domine , invadi t me. Sorrise il compagno inco- i,i*»dii me. 
gnito: Non temere, disse risoluto e franco, prendilo per una 
branca, afferralo.... Qui riferirò le parole di S. Bonaven- 
tura , per ricordare l’ amore, che ci porta il nostro S. Ange- 


(a) Joan, XIII. 5. 

(b A Iter am pauiillum tquae , et Utile prdr* ve*troi , et reqn»c*cile *ub 
arbore . 
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Io Custode («). Ma e che coraggio si richiede ! Prima però 
di veder la lotti nell’ acque , osserviamo qual bestia mai, 
qual fiera , qual mostro sia costui. I pesci uccidono gli uo- 
mini ? Fiuo nell’ acque abbiamo chi c’insidia la vita? 11 
pesce, animale si tranquillo, si pacifico, animale, cibo dei 
pani terni, che il risorto Redentore d’altro cibo non gustò 
<iui in terra ; animali non mai da Dio puniti , e salvi ncl- 
1’ noiversal diluvio ; i pesci , che non solo ai poveri e digiuni 
colle loro teucre ma non sostanziose carni la mensa pre- 
parano, e che per il Maestro e per Pietro uno di loro dette 
fi moneta il siclo d’argento da pagarsi ai Romanici! Ma 
reciterò la predica intiera, che il mio Taumaturgo di Pado- 
va a confusione dei superbi eretici, che sdegnavano di udir- 
lo, fece suUo sponde del Mare Adriatico in Rimini ? Qual 
pesce dunque qual mostro è cotesto che vuol divorare To- 
bia ? Una balena? Oh troppo grande ! E poi le balene si 
trovano solo nel Mare. Il Valesio seguito da molti dice, che 
fu un Callionimo cioè un Uranoscopo , così detto dal con- 
templare il cielo , perchè quésto pesce ha la punta della testa 
tutta cerchiata d’occhi, come communemente asseriscono i 
Naturalisti. Ma se vogliam credere a chi ha veduto questo 
animale , e se è vero che non è piò grande di un piede, è 
troppo piccolo per spaventare un Uomo di 3o. anni, an- 
zi 36. , e se questi Autori rigettano l’opinione dei Rabbini, 
che asseriscono questo mostro essere stato un Luccio , che 
per esser predatore insigne e quasi corsaro tra i pesci 
è detto piscis Lupinus, perchè il Luccio non è sì grande 
da divorare un uomo, molto meno lo sarà l’Uranoscopo. 
Dunque? Dice il P. Neuville che per risolvere fondatamente 
la questione debbono nel cercato pesce trovarsi le seguenti 
qualità: i. che sia di fiume , e vorace: a. che abbia grandez- 


(a) Paralior est bonus Angelus ad conservandum in bona , qunm sii ma - 
Ihs Angelus ad pracipitandum in malum . . . Dicitur in Gloss ; super illud, *p- 
prchendr bnmchiam rjui -.diabolus usque ad crucem secutus est Clirutiu, S. Bu- 
nav. lib. II. Sent. Disi. XI. quarsl. 3. art. 2. 

(a) Liberi sunt ftlù\ ut autem non seandnlìzemnr eos, venie ( Petre ) ad ma- 
re t et mille hamum , et eum piseem , qui prua ascenderà , lolle , ri aperto ore 
ejus , invenie s statere m : illum sumeni, da eà prò me el te Alatili. XVU. 


Digitized by Googl 




LEZIONE VII. 101 

za bastevole d’assalire un uomo: 3. che sia fornito di bran- 
che: 4- che abbia scaglie, perché altrimenti Tobia osservante 
della legge non l’avrebbe cotto e mangiato : 5. che la car- 
ne sia a mangiarsi buona: 6 . che il fiele abbia la virtù di 
guarire il male degli occhi : 7 . che il fumo alzatosi dal cuo- 
re e dal fegato posto sopra le tracie vaglia a cacciare il De- 
monio. E poiché il pesce Sirulo ha tutte queste qualità, me- 
no però delle scaglie (e della virtù di cacciare l’ impuri De- 
monj ), onde, al dire del Bellonio, gli Ebrei di Costantino- 
poli si astengono dal Sirulo, come da pesce immondo; per- 
ciò si pretende dai più eruditi , che il pesce che ora lenta 
uccidere Tobia fosse il Sirulo ; e alla difficoltà del Bellonio 
rispondono, che in quella circostanza puotò l’ Angelo dispen- 
sare Tobia. Ma! ... 

Ma proseguiamo l’Istoria. Apprehende brancfiiam ejus , 
eltrahe eum ad te„ Tobia, disse l’Angelo, prendilo per una 
branca, e tiralo a te „ Tobia domanda ajuto, e il Compagno 
gli dà consiglio? Pure alle voci dell’incognito, alla franchez- 
za con cui 1’ esortava a non temere, incoraggilo quel San- 
to Giovane, e non aspettando miracoli ove egli stesso po- 
tea ajutarsi, e lottare, e difendersi, si scaglia... Che quando 
si deve fuggire nella guerra in cui vinr.ono li poltroni si 
fugga {S.Filippo) , e quando si può e si deve far petto ai 
terrori dell’ inferno, non si deve solo piangere, tremare, 
far orazione, ed aspettare un Angelo dal Cielo. Verrà a Da- 
niele (a) 1’ Angelo e chiuderà nel serraglio la bocca ai Leo- 
ni: verrà l’Angelo (b) nella fornace di Babilonia, ed impe- 
dirà ai tre Garzoni l’ardore delle fiamme : verrà nel car- 
cere al Principe degli Apostoli ( c ) l’ Angelo , e spezzerà le ca- 
tene; perché naturalmente e Pietro, e Anania , Azaria, Mi- 
saele, Daniele ciò da loro operar non possono: ma da se Pie- 
tro si vesta, si calzi le sandale ; e noi non aspettiamo miraco- 
li ove possiamo operare . Sì Tobia incoraggito si slancia 
contro il mostro , lo ferma colla sinistra, lo afferra colla de- 


(t t ) Dan. VI. 22. 
<f) Act . XJJ. 7. 


(b) Dati. III. 

Q 


V. Et diiit Pi 
Angelus : Appre- 
hende brancbiam 
ejus, et irahe eutn 
ad te..* 
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stra, sopra si getta; e qual Sansone (a), direi, nel campo di Ta- 
nmata, qualDavidc nei prati di Betelem (ò), clic l’orsi, i leo. 
ni , che gli si facevan innanzi o per divorarli o per ucci- 
dere la amata gregge, soffogavano, prendendoli per l’ingor- 
de gole e per il velluto ondeggiante collo e per il ventre, 
colle ginocchia e colla persona opprimendo, e stramazandoli so- 
pra i sassi e l’arene; così Tobia sopra quel mostro scagliandosi, 

10 tira fuor dell’ acque, e sull’arida sabbia condotto, inva- 
no quello divincolandosi dibattendosi incomincia a palpitare... 

11 cane, l’amoroso fedele cane , vedendo il suo padrone [nella 
lotta , oh come corre e addenta, e si aizza, si cimenta con quel 

V.4. ... quod rum mostro j j ra t e in (mante guise sbrana , morde; e abbaian- 
cura in «ccura, cidoe digrignando i denti accresce al già avvilito, e palpiian- 
p»ip;tirec<Bpii»n- t e aggressore lo spavento e l’ abbattimento. Già dunque sco- 
te pc « ejm. te manf!ars ; j a yit a> pii non rivolge minaccioso lo sguardo, 
più colle fauci aperte non scuote la squammosa testa , né 
rumoreggia il suo collo ; ecco già muore . . . manca di re- 
spiro ai piedi del vincitore, palpitare ccepit ante pedes ejus. 
Beco cessato ogni spavento , ecco in pochi istanti di com- 
battimento un piacere un contento d’aver trionfato alla presen- 
za del suo Custode, dell’Angelo del Signore. Ecco l’aspide 
V. 5. Tunc di- il basilisco il leone il dragone d’ inferno conculcati dal piè 
xit eì Angelus : H- dell’uomo, infranti al suolo (c)l Mail trionfo di questi nio- 
xcnier* hunc p,_ ^ sej-ye ancora per medicina e per collirio contro la stes- 
et fel , et jecurre- sa cecità, e contro il Demonio medesimo (ri), ov entra questo pe- 
pane ubi : sum e- sce disse allora l’Angelo a Tobia, e serbati il suo cuore, 

rum haec necessa- ■ . , .. r ° . . 

ri* mi mrdicimen- e il Itele, e il legato, perocché queste cose sono necessarie 
u utUiter. per utili medicamenti. Tu vedrai che giovano le stesse visce- 

re di chi vuol farci danno , a nostro prò ; il cuore , le vi- 


(a) Jud. xrv. 6. (I>) I. Reg. XVII. 35. 

(c) Piai. XC. |3. 

(d) Il Vcn. Beda, colla comune dr'Padri insegni. cheTobia fu una fisti'*, 
in questo incontro specialmente, di Gesù Cristo, e il pesce fu immagine del 
Demonio : Chrittu s, imminente mortis artieulo empii pavere ... Chritlus np- 
prehendit diabolum,qni rum capere in eruce voluti , rt moriendo vieti ... Chri- 
stai piseem exenleravil , cum nequitiam diaboli latini tanrtit aperuil , ri 1 uasl 
arcana intidiarum ejus reseravit. Vedi il tirano Tob. e. VI. 
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scere, le cattive intenzioni de* nemici dell’ uman genere ser- 
viranno per rimedio alle passate infermità , e a preservativo 
a non incorrerne delle nuove. Tu, tu vedrai ... Intanto ec- 
co che delle carni di questo nemico Dio ci ha proveduto 
oggi, e per tutti i giorni del nostro viaggio di pietanza. Quan- 
to è buono il nostro Dio miei cari ! Infatti il S. Testo soggiun- 
ge, che avendo ucciso, sventrato quel pesce il valoroso To- 
bia, fatto in pezzi dal capo alla coda, assavit carnes ejus, 
arrosti delle sue carni, e ne portarono per istrada; forse un 
buon pezzo di quel pesce fatto a rosto fu il pasto della 
sera, e della mattina veniente : ccetera saliemnt qitce ... 
il resto lo salarono , perché servisse loro fino all’arrivo in Ra- 
ges Città dei Medi. ( Sotto sale, sfumato, forse anche sotto 
olio, o aceto come il tonno)... Ma, ciò che inlerressa a sa- 
persi, il cuore, il fegato, il fiele di questo pesce a qual ri- 
medio è buono ? Fino le spine di un certo pesce sono otti- 
mo rimedio per il dolore dei denti ; basta con una spina 
toccarli . . . ma il fiele il fegato il cuore ?... Anche Tobia è an- 
zioso di saper questo ammirabile segreto, e perciò ne interro- 
ga il suo amoroso Compagno questo caro Fratello , che 
ora non più Signore, non più buon Giovane , ma Fratello 

10 appella: Obsecro te. Azaria fra ter, ut dicas mi hi . . . „ di 
„ grazia o fratello Azaria, dimmi a che siano buone queste par- 
„ ti del pesce, le quali mi hai ordinato di conservare con tan- 
„ ta premura ?(l’interiora si gettano via: potevano servire per 

11 cane! ...) E colla sua affabilità, alla giusta richiesta rispo- 
se quel Serafino, che amava Tobia più di un fratello car- 
nale, più d’ una madre, si mater diligit et nutrii JUium 
sutim carnalem . . . ( a ) , e più ancora di un Frate di un 
fratello spirituale ; rispose, e disse,, Se tu metterai un pez- 
„ zetto di questo cuore sopra i carboni, il fumo scaccia qua- 
„ lunque specie di Demdnj dall’ uomo, o dalla donna, tal- 
„ mente che più non si accostino ad essi,, Sì eh? gran vir- 


(à) S. Frane!*. In Rrg. Fratrunt Minorimi, e. 6 . 

Si mafrr diligi , et nutrii fdium mimi carnalem , quanto diligentius 
debel quii diligere , et nutrire fratrem tuum spiritualem ? 


V. f>. Quoti rum 
freisset, atnfil car- 
ne* ejui, ri Mìcum 
lutatimi ìn via:car- 
trra aalirrunt, quae 
aulii erre ni eia, quo 
uaque prrvenircnt 
in Ragcs ci vitale m 
Mcdoium. 


V. 7 . Time in- 
terroga vii Tobia* 
■Angolum, et dixit 
ei : Obaecro te A— 
uria frater, ut di- 
ca» inibì quod re- 
medium habebunt 
iata, quae de pìsce 
«errare juasuii? 

V. 8 . Ei re*pon- 
dena Angelus di- 
xit ri : Cordi* rju* 
parliculam si super 
carbone» pon assu- 
mili ejus ciiricat 
omne gcnu* dae- 
moniorum , sivo a 
viro, «ire a multa- 
re, ita ut ultra non 
•ccedai ad eoa. 
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Ut^’à «» f mJ»ì ll ^ • Un poco di questo cuore!... „ li fiele poi è buono a me- 
otnioj , in i|uibui dicare gli occhi, che abbiano qualche macchia, e resteranno 
iiirrit albugo.oi «a- sani,, Sì eh? Buono per mio povero Padre! Ma Tobia pa- 
go di ciò nulla soggiunse, e noi avremo tempo a suo luogo, 
quando si opereranno questi insoliti prodigj , queste mai non 
vedute guarigioni, di ben esaminare (contro l’ increduli) que- 
sta o naturale, o miracolosa virtù. In tanto Tobia soggiunse 
V. io, Et diilt Et dixit ei Tobias : Ubi vis ut maneatnus ? Era il 
pi Tobi»,: Ubi tu secondo giorno del viaggio, e forse era vicino al mezzo gior- 
ut uuncunui . no, quando giunsero trai santi colloqui e colla più giocon- 
da tranquilliti! e pace presso le mura della Città chiamata 
Rages di Media, come l’altra Rages ove abbitava Gabelo, 
e ove terminava dopo tre giorni del loro cammino la loro 
pellegrinazione ( non era un gran viaggio) , situata sulle Mon- 
tagne d’Ecbatanes, per conseguenza distante ancora una gior- 
nata e mezza, più di cinquanta delle nostre miglia(«). Tobia, 
che non ideava sicuramente di essere giunto sì presto alle 
maggiori felicità, che può bramare un uomo su questa ter- 
ra, e al termine del suo misterioso viaggio; parliamo sen- 
za allegorie, a prendere una savia e ricca moglie, termine 
della carriera della gioventù, compimento di tutti i desiderj 
e speranze degli uomini , anzi la miglior benedizione, che 
al suo Popolo antico, che sospirava il Messia , sapesse da- 
re il Signore , e ai suoi fedeli servi accordare per la loro 
V. ii. Retpon- fedeltà in ubbidire mtdieris borite beatusvir... et dabitur 
^Ang<-lui ^ tr0 p ro J'ndig fronis (i) ; Tobia dunque disse „ Ove vuoi 
gupi nomine , yir ji tu clic alloggiamo? „ Sono un poco stanco, riscaldato, 
proprinqtmi de tri- ma se comandi proseguirò pure fin ove a te sembrerà più 
het'fulim nanlìnè 0 PP° rtun0 riposarsi. Siamo arrivati, disse l’Angelo. Tu 
Stram, tot] ncque noli sai che in questa città di Rages hai un prossimo pa- 
maicuium ncque jqmte della nostra stessa Tribù. E’ onesti Ragnele , il citta- 

fenunam ullam ha . , t* 1 1 .. 

bei ali&m praeier le ha una lighuola per nome bara figlia unica , e perciò 
e am. ereditiera , non avendo nè maschio nè femmina fuori di 


(à) Qui non riferirò le rane opinioni , perchè ognuno ahonda nel proprio 
senso, e vuoi sostenere U propria sentenza. Vedi Cairn f, 21c nocino,.. 

(«) Eccli. XXVI. i. 3. 
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lei. Tu sarai lo sposo eli questa giovane. Anzi tu non puoi, 
senza trasgredire la legge, dispensarti da queste nozze. Tu 
come più stretto parente dei sposarla , e tuoi sono per na- 
turale eredità tutti i beni di quella famiglia , che andereb- 
be senza successione ad estinguersi : Tibi debetur omnis V. »j. Tlbi Jr- 
substantia ejus, et oportet eam te acci pere conjugem. bel " r . omi ’ l! ,ub "‘ 
Oportet ! Sia fatta la volontà di Dio ! Provvidenza ! Ma 
non è questa Sara quella che già cagionò la morte a set- cipero conjugem. 
te mariti ? Tobia non saprà questo , non canonico , ma 
dirimente, distruggitore impedimento ? Sì, non Pignora; 
pur troppo la fama , che tutte le nostre disgrazie , non 
che cattive azioni propala ed esagera , era giunta anche in 
Ninive , era penetrata anche nella casa del buon Tobia , 
che non indagava i fatti altrui ; onde impallidito tremante 
all’insinuazione dell’Angelo, che lo stringeva a chiedere v. i3. Pero ergo- 
quella donzella per sua compagna e sposa, anche prima di eam • pure ejui , 
vederla e incontrare il suo genio : pete ergo eam ... chie- el Ubi eun in 

dila dunque a suo padre , ed egli te la darà per moglie : 

Ah ! disse, amico, il prender moglie non sarebbe per me 
cosa tanto dispiacevole : ma Sara ! questo nome solo mi spa- v. 14. Tene re- 
venta. Ho inteso dire , che ella ha già sposato sette mariti, Tobi», et 

e sono morti, e ho inteso dire di più, che il demonio gli t^diu tu'iep'ìem 
ha uccisi ; e però ho paura, limeo ergo ne forte et mihi viri» , et mortiti 
ficee eveniant (jeri mi salvai per miracolo da un mostro, 
oggi il Demonio ! ) ho paura che lo stesso non avvenga an- „!uiò eccidi t* alo»: 
che a me , ed essendo io unico figlio de’ miei genitori , io 
venga a precipitare nel sepolcro la loro vecchiezza per af- V. iS.Timeoer- 
flizione. Cioè a dire: ecco due famiglie estinte in un gior- h^h"ec°eleD;«m • 
no, quella di Raguele, e quella di Tobia : o pure , io mi et cum «ira unicus 
azzarderei con questo Demonio, se non avessi da temere che P ,r,,nl ‘boi mru.de. 

ponam seneelutrm 

per me , ma il mio caro padre , la mia ! . . . {a) 1 / Ange- uiorum rum trig- 
lia ad infero». 


(a) Nel Greco si fa dire a Tobia: Ataria frater , audivi ego puellam da- 
tarti ftùite septemviris , et omnes in thalamo sponsali mortuos esse. Et nunc ego 
soln* *««» patri, et timeo ut ingretsut moriar , sicul et qui prius , quoniam dte- 
nioniut amai eam. Ma noi vedremo nella Lezione IX. »e il demonio pud ama- 
re smoderatamente una persona umana , ove parleremo de 1 Folletti. 
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V. «6. Tunc An. 
goInsKaphael di»U 
pi : Audi mr , cl 
ostendam libi qui 
•uni, quibus prac- 
valere potcst dae- 
nioniuui. 


V. 17. Ri nam- 
que qui conjugium 
ita insci piu ni , ut 
Deum a se et a sua 
mente eirludunt, 
et suae libidini ita 
Tacente sicut equus 
ettnulus quibus non 
est inlelleclus, lia- 
bn polestatem dae 
montura super eos. 


V. 18. Tu autem 
cum acceprrisram, 
ingressus ciibicu- 
Jum , per tres dies 
ronlinens esto ab 
ea , et nihil aliud 
nisi orationibut r a- 
cabis cum ea. 

V. 19. Ipsa au- 
tem nocte, incen- 
so jecorc pisci* fu- 
gabitur daemoni- 
um. 

V. 20. Secunda 
vero nocte , in co- 
pulalione sanclo- 
rum patriarcharum 
adinitlcris. 


10G LIB. DI TOBIA CAP. VI. 

10 ben sodisfatto della tenerezza di questo figlio per i suoi 
geuitori , ascoltami, disse, e non temere, e il Demonio 
nulla potrà contro di te. Sappi dunque che il Demonio è 
una bruita bestia , ed è stalo quello veramente , come hai 
inteso dire, che lia messo a morte i sette mariti di Sara. 
Ma perchè? perchè erano deguidi una si tragica fine. Ecco 
in poco clic ho a te tutta l’economia della Previdenza Divi- 
na manifestato : eccoti il metodo che dovrai osservare per 
eludere il demonio. Ma riferiamo le parole stesse del Sa- 
gro Testo (in una materia sì delicata un Angelo parla 

11 linguaggio della santa purit; Ascoltami, ed io t’insegne* 
„ rò chi sian quelli , sopra de’ quali ha potestà il demo- 
,, nio . Perocché quelli , che in tal guisa si congiungono 
,, in matrimonio, per scacciare Dio da se e dalla lor mente , 
„ e sodisfare solo la loro libidine , come il cavallo e il mu- 
,, lo che non hanno intelletto , sopra questi ha potestà il 
„ demonio „ habet polestatem Dcemonium super eos. Di- 
ce il Serafico Dottore numerando i sei danni , che ad un 
uomo cagiona la lussuria , che lo rende simile al bruto al 
giumento , lo avvilisce cosi che quando prima per la puri- 
tà era simile a Dio e agli Angeli , in sommo onore e ri- 
putazione, non conoscendo la sua dignità, che fu creato ad 
imaginedi Dio, si rende simile sili giumenti stolidi, e sem- 
bra veramente uno di essi ; poiché la lussuria priva l’ uomo 
d’ ogni uso di ragione : Luxuria privat hominem omni ra- 
tione, sicut animali a bruta turpi ter infatuata come in Sa- 
lomone si vidde, che fu sì sapiente, e pur di lui si disse quod 
depravatimi est cor ejus propter mulieresfa). Ma tu quan- 
do ( questa onesta Zitella ) l’avrai sposata , entrando nella 
camera, per tre dì continens esto ab ea , non altro farai clic 
attendere con lei all’ orazione. In quella stessa notte ( al- 
le prime voci di preghiera), al primo alzarsi del fumo del 
fegato del pesce , che hrucerai , sarà messo in fuga il De- 
monio. La seconda notte riceverai lo spirito , la grazia , 
la virtù dei Padri , sarai ammesso all’ unione coi Patriarchi 


(a) 8. Boa*,. Diale* Saluti s TU. 1 . c. 9. de luxur. 
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tanti. E la terza otterrai la benedizione , affinchè nascano 
da voi dei figliuoli di buona sanità. 

Passato così il triduo di orazione , la vergine sposa 
prendi pure a tua compagna nel timor del Signore , c il Si- 
gnore , che vede i tuoi giusti desiderj , non permetterà che 
tu sii ucciso, ma ti accorderà colla benedizione riservata 
alla stirpe d’ Abramo la dovuta figliuolanza , ut in srmì- 
ne Abr alice benedictionein in fliis consegnarti . Udiste? 
Avrà più timore del Demonio Tobia ? E i Cristiani , ora 
che è un Sagramento il Matrimonio , accompagnato dalle 
Benedizioni del Parroco , avranno difficoltà rii prender mo- 
glie ? di portare in Casa una Donna , «piasi fosse una furia 
d’inferno? Ma Domenica vedremo «pud riuscì il Matrimo- 
nio di Tobia. Ora. termina il VI. Capo. 


V. 11. Tenia au- 
tcm nodo benedi' 
elione m conseqtie- 
rii , al fili! ex tro- 
bis procrccnlur in- 
colume*. 

V. xx. Transa- 
tta autem tedia 
nodo, acclpies vìr- 
fiiiu-m cum timore 
Domini, amore fi- 
lioriim, magli qua in 
libidine duelli* , ut 
in semine Abra- 
lue benodiclione rn 
in filila co nscqu st- 
ri». 


SECONDA PARTE 


Colla pazienza si supera tutto , miei cari. Non biso- 
gna mai avvilirsi, non perdersi di coraggio; è un vile, mi 
balordo chi si spaventa per un ombra , cd è un inatto chi 
ha paura delle percosse . Ma i mostri ? Eh ! appre/tcnde 
branchiam ejus (<z). Ma i Demonj ? Timeo ego ne forte 
et mihi hcec eveniant. Eh! niente paura; il Demonio la- 
trare potest, mordere autem non potest. Dice S. Agostino 
che il Demonio è un caue. Ma i temerarj non conoscono 
pericolo . . . Ah ! Ah ! Altro è il furore «li un energume- 
no , il coraggio di un furioso da Romanzo , ed altra cosa 
è la pazienza de’ Fedeli e de’ nostri Cristiani. Per chi non 
crede è un eroismo, con una pistola alle tempia , e col 
veleno alle labbra, finir di tollerare ; ma noi? nò. Noi nè 
furiosi , nè stolti , c molto meno esser dobbiamo empj , che 
solo Dio è padrone della nostra vita , vita et mors in ma- 


(a) Cosi rnmmrnh il I irano queste parole „ Ecce pitch immani*., id est, 
dice egli, crudeli.*, propter rpiod per ipsitm diaboli it signjftcatur , trahiuur att- 
ieni in tic cum , et exenteratnr , cum ejus dolositas aperituri per cor autem ipsiut 
astuti a, per Jel acquiti a , per jecur appe lentia, qua semper teudit ad maturaci- 
gni/icatur. 
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nu Domini ( a ) ; noi sappiamo soffrire e tacere , e da Dio 
attendere l’ajuto , il rimedio a’ nostri mali, il suo Ange- 
lo Azaria Raffaele. Voi già incominciate a vedere come den- 
tro le viscere di quelli animali , siano anche ragionevoli, sia- 
no vestiti da amici , che nuocere ci vorrebbero , la Divina 
Provvidenza ha racchiusa una segreta virtù per sanarci , e 
quel Demonio stesso, che ci vorrebbe perduti , ci fa dive- 
nir santi a suo dispetto ( b ). Io non vi porterò mille esem- 
pi di persone , che quando piangevano le loro disgrazie , 
allora incominciarono ad essere veramente felici. Giuseppe 
nella cisterna e poi nel carcere . . . Susanna calunniata .... 
Oggi la Festa della Penitente di Cortona celebriamo . 
Mirate , piange nel vedere il suo appoggio caduto , il suo 
sostegno , il suo tutto miseramente infradiciato tra quei ce- 
spugli; piange , e la sua cagnuola fedele accompagna coi 

suoi lamentevoli latrati il duolo Ma oh belle lagrime ! 

Oh perdita da preferirsi a qualunque ritrovato tesoro, ad 
un Regno, ad un Impero! Da quel momento che Margheri- 
ta si crede infelice, perduta, abbandonata, diviene la più 
avventurata fra tutte le misere figlie di perdizione. Non più 
peccatrice, ma penitente, non più vile, lurida, e abbomi- 
nevole, ma diletta, ma poverella, ma figlia, ma Sposa del 
suo offeso Gesù. Vacalo non dilectam , dilectam., et non 
misericordiam consecutam , misericordiam consecutani (c). 
Ah ! beate tribolazioni , e beato chi ha la sorte , se traviato, ili 
tornare indietro con uno di questi lampi o fulmini, che spa- 
ventano ; e se già è ravveduto , di purificarsi con questo fuo- 
co , che tormenta un istante , ma è dolce il suo cruciare ! 
Die are, /tic seca... Deh ! Margarita penitente , tuas sequa- 
mur lacrymas , vi am secuti lubricala (d). 


(o) Eccl. xr. .4. 

( b ) S. Cipriano da Mago come divenne Martire di Gesù Cristo? Perché il 
Demonio contesso di uulla potere contro chi adorava II vero Dio, come la Santa 
Vergine Giustina . . , 

(*) *. Peti*. Il: so. (d) Inno nel giorno della sua Festa. 




/ 



« 1<th M/ /lì .tajiì/ /lìti ite/ ture* ti f /ÌMner, 


LEZIONE Vili 

Ingressi sunt autem ad RaeueUm , et suscepit eos .... 

Tob. VII. 


Gratin tuffar gratiam mulier sancta , et pudorata > Omnis 
autem ponderatici non est degna continentis anima. 

Eccl. XXVI. 19. 

ARGOMENTO 

Itagliele riceve in fini casa Tobia e il Compagno come due 
pellegrini. Si parla dell' ospitalità. E' riconosciuto al sembiante . . . 

per il figlio del loro Cugino. Celebra Raguele le virtù <5el jj"" 

( Vedi pag. ivi.) Pr.dlG.C. 084 

F D» Manatsc 10 

. DìTob.Sen. So 

elice chi ha una buona moglie I Questo nomo avventa- DìToEGìud. 36 
rato duplicherà Panni della sua vita. La donna di valore ,, 

è la consolazione di suo marito: ella farà, che compisca il Datali* f«a 
suo compagno gli anni della sua vita in' pace. («)Una donna ■814. Domili, di 
buona c una buona sorte, ella toccherà a chi teme Dio, e 


(et) Eccl. XXVF. 1. JfhiUeris bontv bentos vie, numeriti enim minori/ nt 
Màis duplex. Mulin a forti s ... ’ 


R 
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sarà (lata all’uomo per le sue buone opere. Cosi l’ Ecclesia- 
stico. E(1 io non dirò che (inasto solo Si v crifichi ai gior- 
ni nostri in senso morale, clic è felice quel Pastore, quel 
Vescovo, che iia una buona Diocesi: un buon popolo è la ri- 
compensa delle virtù , e perciò da Dio ha ricevuto un si 
gran dono. Quei sudditi, quell’animc umili e docili sono P 
allegrezza di chi le conduce, ed elleno gli raddolciscono tutte 
l’ amarezze della vita. Nò miei cari, uò io non sono di quei 
rigidi Filosofi , anzi satirici Poeti più di Giovenale , che al 
suo amico Postumo, che volea prender moglie, dicea,che 
se aveva desiderio di precipitarsi, non mancavano rupi , ca- 
pestri , forche... Nò. Si trovano anche a’ di nostri delle sag- 
gio donne e prudenti, ed oneste, che sanno render felici i lo- 
ro compagni, come una Sara Abramo, una Rebccca Isac- 
co , una ilachele Giacobbe.. . per non fare una lunga Li- 
tania, e rammentare le Dolore , le Giaeli, le Giuditte , l’ 
Estcrre , e ftficnl e Abigail spose di David, e Anna moglie 
di Elcana , la nostra Anna moglie di Tobia , che col la- 
voro delle sue mani lo alimentò quattro anni, che sì bene 
educò il suo figlio, basterebbe a smentire ogni esagerata la- 
gnanza de’ malcontenti mariti, che talora per un momento 
d’ inquietezza , come per quel capretto accadde in Casa di 
Tobia , avvelenar pretendono tutti i giorni della vita coniu- 
gale. Anzi direi che in questi tempi di irreligione e indipen- 
denza, pesi assai più la Sposa ad un Vescovo, la Dioce- 
si e la Mitra, il Confessionale ad un Pastore di anime, che il 
giogo conjugale ai semplici Cristiani. In ogni caso basta en- 
trare sotto questo peso; che poi , se è il primo formidabile 
anche alle spalle degli Angeli , e il secondo gravoso anche ai 
santi e timorati Patriarchi , non è poi una soma da giumento, 
un giogo da bue: basta con il santo Timor di Dio entra- 
re in Chiesa, o far che entri in casa vostra la Sposa ;non pei' 
interesse, per la Mensa lauta Episcopale, per la dote pin- 

r e stringere il sagro nodo, e poi tutto colla prudenza, col- 
pazienza, coll’orazione si vince. E poi non tutte le donne 
avranno un Demonio Asinodeo che le perseguita, e le ren- 
de terribili a più di un Marito. E poi non tutte vivono io 
Eages in Babilonia in Ni ni ve. Sevi filmai matrimonio 
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> di incutere spavento, e da far gelare il sangue ad ogni fer- 
vido giovane ad ogni uomo il pii risoluto, certo fu quello, 
che oggi vedrete, che si strinse tra la celebre Sara figlia di Ra, 
gliele e il figlio di Tobia; e pure, non ricolmò di gaudio 
coteste famiglie desolate? non l’arriccili d’ogni bene e celeste 
e temporale un tal matrimonio? Quanti frutti di benedi- 
zione vidde il non più cieco Tobia! Viddei figli dei nepo- 
ti : e con questa generazione di eletti vidde Anna, vidde Ra- 
guele, dopo la morte dei Genitori di Tobia, tornare in Ra- 
ges, rientrare in casa la sua amata figlia , il santo Gene- 
ro , il buon Tobia. Oh, miei cari, basta esser veri Israeliti , 
buoni Cristiani, e poi il Matrimonio Gran Sacramento è una 
vera benedizione, che si possa avere dal Ciclo: basta tro- 
vare una donna veracemente timorata di Dio grafia super 
gratiam mulier sancta et ptuìorata.\-.a modestia, la gravi- 
tà , il giusto riserbo di una tal donna è superiore di ogni 
stima , non ha prezzo. Tale fù Sara , e tali saranno le no- 
stre donzelle Cristiane, se, come questa, attenderanno alia 
preghiera, al ritiro, e potran ripetere: Tu scis, Domine, quia 
numquam concupivi virimi, et mundam servavi animam 
meam ab ornai concupiscenti a. 

TRIMA TARTE 

Ingressi sunt antem ad Raguelem... L’Arcangelo Raf- 
faele e Tobia, avendo già,camtnin facendo, combinato, come 
udiste , di albergare quella notte in casa di Ragucle, e do- 
mandare per Sposa la di lui figlia Sara, senza nulla teme- 
re di Demonj , di paure, di Asmodeo , si accostarono ri- 
spettosamente alla porta di quell’alloggiamento , e come pelle- 
grini chiesero in grazia a quel cortese e umano padrone se 
voleva compiacersi di dare a loro ricetto. Ed egli: ben volen- 
tieri, anzi con gaudio cimi gaudio : et suscepit eos Raglisi 
cum gaudio. Ma che li conosceva? Non già. Ma, il veder 
solo i poveri i passaggieri i pellegrini, quando il Mondo non 
era così civilizzato, e stabilite ottime locande, con garbati ca- 
merieri e leggiadre donne di servizio, e laute tavole sempre 
imbandite, e stanze adobbate alla Cinese alla Turca, e commodi 


CAP. VII. 

V. i. lustrisi 
sunl autem ad Ra- 
guelem , el iu«c®- 
|>it pos Raguelcum 
gaudio. 
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per rimettere i Cavalli, le Carrozze, o che so io?... Il vedere m 
quei secoli di barbarie e d’ignoranza un uomo, un suo simile, 
era il vedere un Angelo: Sì, dirò il vero, in quei secoli d’ 
ignoranza , e se volete di superstizione , il vedere un pove- 
ro viandante era il vedere un Angelo, un Genio, un Nu- 
me, una Divinità, lo stesso Dio Giove, presso ancora i Gen- 
tili (a), c senza spendere nn soldo, senza la mancia a que- 
gli ossequiosi domestici, che vi danno dell’ Eccellenza edd 
Reverendissimo per il capo, evi maledicono il cuore c l’a- 
nima se non gli date quanto per cortesia pretendono, si 
mangiava lautamente, si riposava sicuri, e per tre giorni an- 
cora , per quanto occorreva graziosamente si poteva trattene- 
re. L’Ospitalità! Giove Ospitale per i nostri Romani! Mai 
figli di Abramo, Padre dell’Ospitalità, i veri Israeliti sem- 
pre , e specialmente in tempo di tribolazione di cattività , 
si trattavano come fratelli , come figli tutti di una sola fa- 
miglia , rammentandosi di avere pellegrinato in Egitto (i). 

Accorse dunque tutta la famiglia di Raguele, e la mo- 
glie, che pur Anna, come la madre eli Tobia, si chiamava (c), 
c la figlia la celebre Sara , c i tlomestici , per fare delle buo- 
ne grazie, per servire quegli ospiti (d). ( Questa volta Tobia 
non anderà al fiume per lavarsi i piedi ! ). Non potean saziarsi 
la figlia, la madre, e più di lutti Raguele di contemplare il 
volto dei due pellegrini; più li miravano, e più ne restava- 


(a) Dice, questo verdello contentando , ti P Menochio : Suscrpil eos Ut* 
gnel cum gaudio : etti no > ninni noto t nùi ut hraelitas , qtiod ex primo udu- 
tatiortis verbo agnotei potuit. Gli libre! avevano il loro particolare saluto, a 
dai Gentili ai distinguevano : corno i Cristiani in Oriento fra gl* infedeli oggi 
ancora si riconoscono tra loro. 

(b) Et vos ergo amate peregrino », quia et ipsi fuistis advenae in terra 
JRgypti Deut, X.19. 

(c) Vedi il Lira no. Abbiamo nella divina Scrittura cinque donne di quello 
nome; cioè Anna Madre del Profeta Samuele, Anna Moglie di Tobia, luna 
Moglie di Raguele , Anna Madre della nostra cara Madre Maria, e Anna Pro- 
{etera a figlia di Phatuel rammentata in S. Luca c. 9 . v; 3$. 

(rf) Del Rame della precedente Lezione ai vede Raguele sulla norta di 
sua casa, che invita Tobia e il Compagno ad entrare a prendere alloggia- 
mento presso di lui, • si vede il cane ebe già è sulla soglia a far amorose 
carole intorno a Gobclo. 
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noWimmossi , presi, innamorali: l’aspetto modesto egra ve, 
ma senza fasto, il labbro, che ad ogni accento dei loro salu- 
ti e augurj di pace diffondeva grazie, l’abiti stessi decenti 
e candidi . . . Sembravano due Angeli del Paradiso. Io non 
vi saprei delincare il contorno del volto del Serafino Raffae- 
le, nè quello del giovane Tobia.. . Raguele però, che ben 
conosceva il Padre, fissandolo bene, e tutti i lineamenti ri- 
levandone, disse all’orecchio alla sua moglie: Che ne dici? 
„ Quanto mai questo giovane si rassomiglia al mio cugino!,, 
tjuam similiscst. Eh sembra il figlio! e più non potendo dis- 
simulare il suo trasporto interno , c quella dolce compiacen- 
za , che si prova nel vedere delle persone , clic rapiscono c 
sorprendono: ditemi in grazia , disse loro :„ Donde siete voi, 
o giovani nostri fratelli,, Undo estìs juvcncsfralrcs nostri ? 
Come? perché li chiama fratelli? Eran forse vestiti gli Ebrei 
in altra foggia , portavano qualche distintivo? Non saprei 
indovinarlo. Sò de’ Cristiani, perché Tertulliano l’asserisco, 
che si riconoscevano tra loro ; c i Gentili stessi alla modestia 
all’ umiltà de 7 loro portamenti li avevano per Cristiani, eli 
conducevano innanzi ai Prefetti per accusarli. E quelli con 
egual garbo risposero,, della tribù di Nephthali, degli Schiavi 
di Ninive,,. O avventurati Schiavi, più dei Tiranni, dei Ré, 
dei Conquistatori amabili! Schiavi di Ninive? disse più clic 
mai commosso Raguele; se è così ,, conoscete Tobia mio Fra- 
tello? „Buon uomo, Tobia è cicco , Tobia è povero, c i paren- 
ti poveri non si ricercano mai. Noi costumiamo (civilizzati... ) 
di negar fino di conoscerli c di appartenere alle loro Schiat- 
te: se sono ricchi, se divengono Titolati, Illustrissimi , Emi- 
nentissimi, Reverendissimi, oh allora!... Ma lasciamo di mo- 
ralizzare, clic assai più bello della morale è questo sem- 

] ilice e nudo tratto d’istoria. „ Se conosciamo Tobia? Altro! 
o conosciamo sicuro: „ r/ui dixerunt novimus. Lì Raguele 
allora incominciò a far gli elogj della virtù, dell’ azioni belle, 
delle qualità di quell’ onesto povero cieco . 

Oli! le belle cose che incominciava a dire, che qui sono 
solo così accennate, ed egli parlando di lui con molta lode. 
Clini multa bona loqunretur de co, l’Angelo Raffaele in- 
terruppe (chei veri servi di Dio non hanno bisogno di lodi 


V. 2 . Inlurn*- 
quo Tolti ani K.i- 
guol , dixit Annue 
uxori Miao ; Quatti 
simili* est jof«- 
ni* iste consobfi- 
no meo ! 


V. 3. Et cum 
baco ilixiisct all': 
Undo oli* juvene» 
fratres notiti? At 
illi dixerunt : Ex 
tribù jNuplithali in* 
mus, ex capitola- 
te Nume. 


V. 4* Dlxitquo ìl- 
li* Raglici : iNnsti* 
Tnbiam fraliom 
meum ? Qui diti* 
nini: Nofimu*. 



V. 5. Cumque 
multa bona loqne- 
r*tur tl>' ro , Jì- 
xit Angelus ad Ri- 
gur'rm : Tobia# » 
d** quo inif*rrogas, 
paur Ulius est. 

V. 6 . Et muìl 
•e Ragù*), et nim 
larrymi# o«cul<tlus 
.est eum , et plo- 
rarti supra collum 
ejui 

V. j, Dixit : Be- 
nrUirtìo sit filli fili 
mi, quia boni et 
optimi viri filiti# 
a*. 


V. 8. Et Anna 
uxor eju# et Sara 
iptorurn filia , la- 
crjinftlM #unt. 


V.t). Postquam tu- 
tem loculi sunt , 
praercpit Raguel 
ocriili arie lem , et 
paruri convmum. 
Cumque hortare- 
tur eos dis(*urn be- 
re ad prandium , 
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degli uomini da bene, come si ridono delle calunnie de’«>3a- 
ligni ) interruppe, e disse a Raguele. „ Tobia, del quale tu 
„ parli, è il Padre di costui: mira, prendendolo per la mano, 
„ ecco il figlio di Tobia.,, Oh Dio! E Raguele se gli get- 
tò addosso et misti se Raguel , ebaciollo, piangendo e sin- 
ghiozzando sul collo di lui : figlio mio ! et cum lacrymis 
oscnlatus est eum , non un bacio, ma tre, ma cento... et 
plorans super collum ejus , e tutto di pianto gli inondò il volto, 
la fronte, i capelli nazareni, il collo. F. tra i singhiozzi, i caldi 
sospiri, e i forti palpiti ripetea interrottamente. „ Ah beato te! 
„ Sii tu benedetto , figlio mio : Sì , sii tu benedetto , bene- 
„ di dio sit libi fili mi.) E’ nepote,non figlio : ma per traspor- 
„ to per affetto , fili mi , ) sii benedetto, che sei rampollo 
,, di un uomo da bene e ottimo ,, quia boni et optimi viri 
filius es. Vale più questo elogio, che esser figlio di un Ré : ed 
è grande, è veracemente sommo, sebbene povero e cieco, chi 
è onesto buono ottimo uomo. E Anna sua moglie, e Sara sua 
figlia piangevano ! e chi non arerebbe pianto , anzi chi per 
il giubilo a questa semplice narrazione, non studiata ipo- 
tiposi, può contenere le lagrime? Io credo che pianga anche 
l’Angelo. Sì, gli Angeli ancora sanno piangere quando spe- 
cialmente sono in sembianze di uomini : Angeli pacis a- 
marè Jlebunl . 

Ala noti terminerà tutto il complimento e l’accoglienza 
con un buon pianto. <lik si dispone , dopò queste tenerezze , 
un buon desinare. Postquam loculi sunt... E dopo vari 
discorsi... E Anna avrà sicuramente domandato nuove del- 
1’ altra Anna , e Sara ancora non sarà stata mutola ; dopo 
varj discorsi, ordinò Raguele che si uccidesse un ariete, 
e si ammannisse il convito. Ed essendo tutto disposto, pre- 
gandoli di porsi a mensa , cum hortaretur . . . Forse fan- 
no cerimonie? Non vi sarà bisogno di molte preghiere: 
sono stanchi ; hanno , se non 1’ Angelo , Tobia certo ha bi- 
sogno di ristoro... Ma Tobia ricusa di porsi a mensa , e 
risoluto , ma in tuono proprio del suo carattere e della sua 
educazione , tutto cortesia e rispetto , disse al suo Zio ,, Io 
,, oggi qui non mangerò e non beverii , se tu prima non 
,, mi accordi la mia richiesta „ ( che mai vorrà ? Domanda 


X 
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pure , o "figlio , in die posso compiacerti ? ) ni si petitionem ^.Y’ ( j 0, T ( 
menni rnnfirmes , et promiltas mi hi dare Sararn filinm ale non mandu- 
tuam. (Si, dice l’Estio, dopo mangiato e bevuto non sunt «ho n«qae bìbam, 
conte alienila sponsali a («)),, c non mi prometti di d irmi Sa- 'cò'n^ 

„ ra tua figlia per moglie „ Oli Dio ! Ecco si piange un firmo,, n proma- 
ni tra volta! Udito ciò Kaeucle , restò senza fiato : ano au- tal "l ! 1 ?. 1 dan ’ ®* - 

rn ; 1 VT ram liliam luam . 

dito verbo Ha gite/, expavit. Non aveva piu spirito, ne pa- 
role , non sapeva che rispondere, ben rammentandosi quan- • v. Quo au- 
to era avvenuto a que’ sette mariti, che si erano accostati *10 rerbo Rigori 
a lei , e cominciò a temere che lo stesso non accadesse an- *I?nrrit ,e au» Cr- 
eile a questo. Eh dopo tanti abbracciamenti , dopo tanto pirm »«!•, qui in- 
amore, darlo al demonio a divorare! Ah! E' di sasso. Mi- 
rate , tiene immobili le pupille , o fisse nel volto di To- Cnrìc'et' huic^imi'- 
bia , o di Sara, o al suolo j non dà nè sospiri, nèaccen- liu‘reoBiingrrei,ri 
ti. L’ Angelo allora , mentre egli nicchiava senza dare ve- dar^™*'* 1 ”* 
runa risposta , et cuin nutaret , et non darei petenti ullu/n uilum respomum , 
responsum , 1 ’ Angelo gli disse : ,, Non temere Noli tinte - 
„ re dare eam isti , di darla a questo, perchè a lui, che te- , }*■ 

„ me JJ10, dee darsi la tua tigna per moglie : per questo mere dire eam 
„ noti ha potuto averla nissun’ altro „ . Così dall’ incognito 11,1 .quonUm huiu 
confortato , ma tremando ancora per la paura „ lo nou du- | jr|lir coo : ux 
„ bitc» , disse Raguele , che il Signore alibia ammesse al '«» : prspwre» •- 
,, suo cospetto le mie orazioni ( Tu non sai quanto ho k“’ e n d |" £°‘““ fa *' 
pregato quanto ho pianto per questa disgrazia ! ) e le mie 
„ lagrime. E credo, il cuor mi presagisce bene, e credo , V. iS TuncU;- 
„ che per questo vi ha fatti venire alla mia casa , affinchè la ; Ko» 

» mia figlia si sposi ad un uomo di sua condizione, secon- prece* etlicr/ma# 
„ do la legge di Mosè„ Ordinava questa legge (b) che una mea, in contpecia 
figlia ereditiera non si potesse sposare se non ad uno della ,uo adm '“ ; ' v ' 


(a) Moraliter hic scriptum locus , et factum Tobiee junioris admonent 
non esse rontmhenda sponsali* , multo minili matrimonia , post poeula t ani 
poil epula * , quando ratio minus viget , sed ante cibum , et potum , et a tobriit 
toni f anelavi optti esse traci andum , maxime tempore noi'tc legis , quando mct- 
ti imo ni u ni est unum ex septem sacramentis. Estui* in Tob. C t 7. 

( a ) Jium. XXXVI. 8. g. Et cune tot Jè minar de eadeni tribù marilos acci - 
piani , ut h/rrcdUas permane at in familiii , IVec sibi miseeantnr tnbus , sed ita. 
maiteanl. 



Digitized by Google 



i>6 LIB. DI TOBIA CAP. VIIL 

sua famiglia , cioè parente (lei Padre , acciò si Cuu£emBse 
T. .*. Ht« re a°l> eredità. Ecco perchè dalla Genealogia di S. Giuseppe si 
cu^^rènire lì prova la Genealogia o discendenza di Maria SSma della Tri- 
ta» , ut Uu con- bn di Giuda , e della Casa e famiglia di David . Maria era 
jungeretur cogna- un j cl figlia nata per miracolo da Anna e Gioacchino. L’al- 
dumlcgcm Morii: tre Ebree non ereditiere potevano apparentarsi con quelli (li 
et none noli da- a [tre Tribù : così Davide sposò Micol della Tribù di Be- 
niamino . Ecco il perchè , terribile perchè , dicea il Padre, 
Dio non ha permesso che ella sia stata di altri, perchè 
il più stretto parente tu sei , o Tobia , e non temere , che 
io te la darò : et mine noli dubium gercrc quod libi eam 
tradnm. Bene , già è sposa promessa. Potranno andare a 
pranzo, e dopo si ultimerà il contratto, si faranno i ca- 
V. iS. Etappre- piteli, e le pubblicazioni... Sì, Et apprehendens dexteram 
bende» dericram m(E dextrie Tobice tradidit. presa la destra (a) del- 

lilmeiuar, clrxlne.' . i „ ’ > , ì.mi.'i- 

' TubUe tradidit, di- la sua figliuola, la pose nella man destra di 1 obia , di- 
ce» : De» Atra- cenc l o; Deus Abraham , et Deus Isaac , et Deus Jacob 
ac , èt Do» Jacob vobiscum sit , et ipse conjungat vos , impleatque benedi- 
vobUcum «u, et i- ctionem suarn in vobis ,, li Dio di Amatilo , il Dio d’ 
E^afSST: ” Isacc .° > e a Dio di Giacobbe sia con voi , ed Ei vi 
dioiioncm tua™ in ,, congiunga. ,, Già è fatto il matrimonio ? ,, Ei vi congiun- 
Tob “i ga, e adempia in voi la sua benedizione ,, . Quasi espri- 

mendo tre volte Dio dicesse come i nostri l’arrochi ( b ) In 
nomine Patris, etc. 11 Signore vi benedica , e vi feliciti. 
Già è conchiuso , è celebrato il Matrimonio? Sì : lo dice- 
vo io, che erano secoli barbari ! Il Mondo allora non era ci- 
vilizzato, non v’era la sana critica, l’accortezza, e le cau- 
tele de’ nostri giorni : andavano alla semplice. A’ giorni no- 
stri dopo la parola del padre , dopo il consenso della Ma- 
dre, dopo mille giuramenti, e promesse, c carte, e scrit- 
ture , ( non dico biglietti pieni di espressioni ) passa un an- 
no , due anni , e tre , e poi ? E poi la sposa intiSichisce 


(a) E 1 assai antico il costumo di dare la destra, di impalmarsi. Leggete 1* 
erudito P. Nicolai circa questo Rito. Noi Tubbiamo in molti lunghi della Scrit- 
tura, cioè IV. Rog, X.i5. . TJiren» V. t>. , hai.XLlI. 8; e in più luoghi nel lib. 1. 
do* Maccabei. 

v>) Ritual, Rom. Ugo conjungo vos in rnairimonium, in nomine Palici. . . . 
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perla pena di essere stata delusa , o poi lo sposo o im- 
pazzisce , o colla massima indifferenza sposa la vicina , la 
pigionante , o se nc va in un Ritiro a servire Dio . . . 
O tempi veramente civilizzati ! Allora però si operava con 
un poco più di buona fede , e non v* erano tanti ingan- 
ni, tanti avventurieri , tanti impostori . Vedeto: potevano 
essere duo gira-mondo quei pellegrini ! Almeno non il vero 
figlio di Tobia ( a ) ! Ma questi falsi Conti e Tabi Cavalie- 
ri vengono nelle nostre civilizzate Città , « senza conoscerli 
che sulla relazione di un altro falso galantuomo e Cava- 
liere errante s’introducono nello grandi conversazioni e so- 
cietà, e si lascia quel figurino, quell’ educato Signorino a 
discorrere a sedurre l’ incaute... Ma io insegno a quei, 
che vivono nel gran Mondo o disprczzano ogni uomo di Chie- 
sa , pretendendo di saperne assai più di noi , e avero un 
buon discernimento, fratto dello studio , e della moder- 
na educazione! 

Pure per quanto a quei giorni si operasso con sempli- 
cità e buona ferie , non si mancava alle dovuto precauzio- 
ni 5 e qui immediatamente ci avvisa il S. T. che dopo l’at- 
to di unire la mano della sposa a quella dello sposo , colla 
qual ccremonia si esprimeva il possesso il matrimonio , 
come ancora presso i Gentili ( I Nostri Romani 1...W) ), dopo 
questo cerimonia , dopo la benedizione del Padre, cnc 
allora valeva per quella del Parroco , Acccpta charta fe- 
carunt conscriptionem conjugii , presa la carta fecero 


(<i) Vedi il Lirano «u questo dubbio. Il Tiriuo co*( rispondo coll' atitOrlU 
«li Dìoniaio Cariasi ano. Ecco lo *uo parole : Pelei quo modo tnm cito pertuanim 
purentibus , ut prima adenlus Tobia hora nuptiai S/irte ntldicererit V Reipou- 
debo primo ob inveiti nuptiarum fdim desulerium , ac sobolitex ea procreartela, 
et sic familite conservando ac propagandai nffeetum . Secundo ob eonditionei 
spemi, quo meliorem nec sperare pulmini, nec optare , Tertio quia ex lega 
debebatur illi, ut dixi capite sexto v. 12. Quarto ob Rapkaelii , qui paranym • 
phum agebat, in ti' ne m 'ttadclam.iermonii gravitalcm, persona majenatem.Quin - 
te, et maxirnè ob vini intrrnant , qua Deus menta parcntum ad eas nuptiai 
probandai inipellcbat. Ita Di nj slui Carthuiianm. 

(fi) Cu*, in Topici* : Ma Irci fa mi lite ece mnt , qua * in manina viri convc- 
nerunt i può vederti Aulo Gelilo iSloctium Auicarum Lib. XV III. 16. 
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la scrittura eli matrimonio. Forse era quella ste&à'fcmlu-'" 
i V | lR ù Et M ’° ^' re * » P°*> quando si dava alle povere Donile il 

funi' conferì pUo- libello di ripudio , o gli si restituiva , o si lacerava , a di- 
ami conjugiì. mostrare che era finito ogni contratto. ( Sebbene quod Deus 
cnnjunxit homo non separet... Et a principio non fuit 
sic , c solo per la perfidia di quei Cuori duri e incirconcisi, 
Mosè lo aveva tollerato , e permesso ) . Forse quella carta 
si sottoscriveva dal Padre, e dalla Sposa , e dallo Sposo . 
Si dava ancora 1’ Anello ; e noi nella Cattedrale di Perugia 
veneriamo l’anello della Beatissima Vergine. . . Anello, che 
si bencdisce in segno di mutua carità e santa pace , e si 
dà alla moglie ut Jìdelitatem integram suo sponso tenens ... 
in mutua charitate semper vivai. Mi verrebbe desiderio, in- 
tanto che si prepara per il banchetto, o dirò meglio, che 
già è preparato , intanto che si pongono a tavola , e ce- 
nano o pranzano, di parlare per vostra erudizione del Ma- 
trimonio degli Ebrei. Non temete di perdere il tempo , nè 
di altri pregiudizj , e in un secolo , qual’ è il nostro , sì de- 
licato che il parlare di Matrimonio sembra un sagrilegio o 
almeno uno scandalo , di partire scandalizzati. Vedrete le Ver- 
gini e i giovani accompagnare i sposi e le spose , e avrò 
motivo di spiegarvi la Divina Parabola del Redentore , che 
il suo regno alle dieci Vergini cinque prudenti e cinque 
stolte paragona, le quali uscirono ad incontrare lo sposo e 
la sposa. 

Non vi ripeterò per esteso la formola dell’ istru mento 
nuziale presso i moderni Ebrei , quale è riportata nel Mai~ 
monìde c. 4- presso il Seldeno , c i Riti o ridicole e su- 
perbiose loro cerimonie , e i 200 zuzim , moneta che for- 
ma appena due de’ nastri zecchini , che si danno dal mari- 
to alla sposa , quasi per compra o pagamento , onde esser 
padrone, e compratore della sua moglie. Chi ama queste 
notizie può leggere il Calmet(«). Io solo alcune cose del 
vero antico rito accennerò. 


(a) Il Seldeno, il Dimorilo , Leone di Modena , e la Di»» rlidouc del 
C<ilnict de Comi uh. Rcbr, 
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. jti UVfatrimonj si contraevano, non già nel Tempio ; sen- 
za cerimonia di Religione, e per prima legge o regola la 
Zitella non si conduceva a Casa dello Sposo, so non dopo 
un tempo stabilito, anche di qualche Mese. Cosi la B.V. Maria 
( dice Lamy) dopo che fù sposata a S. Giuseppe, per alcu- 
ni mesi restò in casa de’ suoi parenti, e nella casa della co- 
gnata Elisabetta, prima che Giuseppe la conducesse in sua 
casa : e così a me sembra potersi spiegare letteralmente 1’ 
espressione dell’Angelo: Ioseph fili David, noli tirnere ac- 
cipere Mariam conjugem titani , cioè condurla in tua ca- 
sa; e così anche l’ espressione : ante quam convenirent. Dun- 
que il giorno determinato si conduceva la sposa a casa del 
marito accompagnata da molti giovani detti Paraninfi daiGro- 
ci (e l’ Arcangelo S. Gabriele è detto il Paraninfo celeste, 
Scheliachim , che in latino suona lo stesso che Mìssi ; on- 
de in Greco il Redentore chiamò Apostoli i suoi discepoli, 
perché egli, il nostro amato Gesù è lo Sposo della Chiesa, 
che prese per sua indissolubile Sposa: Sponsaio te miài in 
sempitemum (a); e i Santi Apostoli furono quelli paraninfi, 
internunzj, che a tutto il Mondo pubblicarono questo divino 
matrimonio ) . Precedevano dunque questi Paraninfi ; e quel- 
le Vergini, che dovevano uscire incontro allo Sposo, porta- 
vano nella destra le lampadi accese, cioò un bastone di le- 
gno, nella sommità del quale era un vaso, una lampada, in 
cui una striscia di panno inzuppata nell’ olio e nella pece ar- 
deva ; e «peste colle faci accese precedevano , e accompa- 
gnavano lo sposo. Questo nozze si contraevano nel conclave, 
o sia gabinetto dello sposo, sotto un ombrella o baldacchino, 
sostenute Paste da quattro giovani. Tutti gliastanti cantava- 
no varie benedizioni per i sposi. I patti, e le donazioni, o doti 
si stipolavano alla presenza di due testiraonj autorevoli, o due 
Rabbini . Poi per otto giorni si celebravano de’ banchetti e 
conviti; onde Gesù Cristo alle Nozze di Cana il terzo gior- 
no, cioò deli’ ottava, fù invitato; onde non fù meraviglia 
che mancasse il vino, e che tanta acqua cangiasse in vino 


(a) Ose: II. 19. 
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sebbene al fine della mensa : doveva servire per altd «p. 
que giorni. Finalmente ( per terminarla) la porzione, 'clie da- 
va il Padre dello spos<} era doppia se era primogenito, 
altrimenti eguale ; onde Eliseo dal suo Padre, da Elia che 
qual Padre considerava , chiedeva doppia porzione del aio 
Spirito. 

Ecco come le dieci Vergini, che attendevano lo sposo c 
la sposa per andarli a ricevere, cinque sono dette stolte, 
perché non provedute di olio a sufficienza, Ecco il rumore, 
che si udì circa la mezza notte : i paraninfi , quei che accom- 
pagnavano lo sposo, gridarono per avvisare quelle dieci \ er- 
gini, che tutte si erano addormentate. Ecco perché non fe- 
cero in tempo girando qui» e lì» per trovare comprando dell’ 
olio per ornare le lampade ; giacché le Vergini Prudenti non 
vollero dargli del loro, temendo che non bastasse nè a se, nè 
a quelle , se fosse un poco pii lungo il ritardo e la funzio- 
ne. Ecco perché tornate le cinque stolte trovarono la porta 
chiusa; perché dopo il ricevimento si chiudea , e solo l’in- 
vitati erano ammessi. Ecco il ne se io vos, e il vigilate quia 
nescitis dietn , ncque horam . Io però non debbo fare la spie- 
gazione di questo tratto di Evangelio; voi attendete di udi- 
rò il rastante della nostra Divina Istoria. SI : conchiuso co- 


sì il contratto , segnata la carta quasi Strumento di Dole : 
V. »?• El P n,t post hfec, epulati sant henediccntes Dcum , tutti si misero a 
L*nedictnu>» cena. Raffaele il Santo Arcangelo mangiava allegramente; 
uln . tutti, e 1’ Angelo c gli uomini , ringraziavano , benedicevano 

il Signore , celebravano le sue misericordie , rammentavano 
i favori fatti al suo popolo , ai figli di Abramo e Giacobbe. 
Oh 1 Lasciamoli un poco lieti . Non pensiamo ora ad al- 
tro, che a benedire il Signore ancora noi, e faro eco ai Sal- 
mi , agl’ Inni , elio risuonano in casa del b»ion Raguele : 
avremo tempo di vedere i timori della Madre , le lagrime 
della Figlia , e come si prepara la fossa dal Padre , la se- 
poltura , sul timore di dover seppellir lo Sposo. Tutto nel 
Mondo termina in paure e pianto : ma noi cantiamo, bene- 
diciamo il Signore ; e cantano le Spose di Gesù Cristo quan- 
do con lui fanno i loro voti. 
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SECONDA PARTE 

Vedete poi, miei cari, come Dio consola i suoi servi? 
Et justi epulentur et exnltent (a). Vedete poi che non sem- 
pre si piange nelle case dei servi di Dio ? Non vi sono stre- 
piti da bagordi, non danze di baccanti ; ma! ma nella san- 
ta semplicità anche i veri Israeliti sanno banchettare , e nei 
loro banchetti cantare c benedire il SS. Nome di Dio. Non 
è poi un andare alla forca , alla morte 1’ andare alle nozze, 
Ma riusciranno poi liete a tutti? A Tobia si, perché, come 
udiste, Sara quando pregava, poteva dire al Signore: Do- 
mine tu scis quia . . . ncque cum hit qui in levitate am- 
òulant participem me prcebui (b). E Tobia secondo l’ in- 
segnamenti del Padre aveva dal sapiente , dal S. Angelo pre- 
so consiglio. Non entrò per capriccio, a caso, per avarizia 
in quello stato , come tanti a dì nostri. 

Che poi questo stato coniugale, (pesto gran Sagramcn- 
to non riesca il più delle volte prospero, che pentiti si veg- 
gano dopo pochi giorni i contraenti, ad esaminare bene la 
cagione, ognuno incolperà l’imprudenza, il pessimo umore, 
la stranezza , il capriccio della compagna j ma a dire il ve- 
ro tutto accade per mancanza di riflessione antecedente(P<;ra- 
saci prima \) per mancanza del Santo timor di Dio; Gra- 
fia super gratiam mulier sancta et pudorata ( c ). Di- 
luenti Dominurn non occurrcnt mala. Se il primo di quei 
sette sventurati fosse stato un uomo timorato di Dio, sareb- 
be restato ucciso dal Demonio? Equi notate. Se Raguele 
il Padre avesse osservata la legge di non dare la sua Figlia 
che al più stretto parente, secondo la legge... Ma forse il 
buono e religioso uomo non potè in quei tempi di schiavi- 
tù trovare altri parenti . . . Ma se non trovo chi condanni , o 
assolva Raguele , quanti genitori sagrificano le figlie per in- 
tercesse , o per nou badare a chi ad essi le domanda . 


(a) Piai. LXVI. 3. 

(ò) Tob. III. *7. Ibid. IV. io. Conùlium sempcr a sapiente perauuv. 
( c) Eccl. XXXIII. i. 
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Ma in questo punto, miei cari, quanto e dai Parroci 
e dai Predicatori e dagli amici si suggerisce , orr/Vaf^’umo 
inutile , perché il genio , l’ interrasse , d caso è quello che 
regola questi contratti , anzi questi Sagramenti. E bene ! se 
poi il Demonio super eos habet potestatem , i quali così con- 
traggono il matrimonio ut Deum a se, et a sua mente ex- 
cluaant , et suce libidini ita vaeent , sicut equus et mulus, 
qtiibus non est intclleclus , habet potestatem Dwmoniuni 
super eos : se è così , abbiano pur in casa il Demonio , siano 
dalle furie agitati... Se dunque è inutile a quelli, per noi, miei 
cari, giovi l’altrui disgrazia. Chi ha la sorte , la benedizione 
del ciclo , di avere una santa , e modesta compagna ; che 
non \ J è còsa che possa paragonarsi a questa sorte, ed è, 
soggiunge l’Ecclesiastico, quello che è il sole nascente dall’ 
altissima abitazione di Dio pel mondo, la donna di buon 
costume per ornamento della casa (a), benedica il Signo- 
re ; chi poi ha la disgrazia , la soffra , c noi , e tutti quelli 
che non hanno questa , o momentanea tribolazione, o van- 
taggi, P°icl'è (Z>) preetcrìt figura hujus mundi, et volo 
i 'os sine sollicitudine esse, procuriamo di esser santi cor- 
pore et spiritu in Christo Jesu Domino Nostro. Amen. 


(a) Ecrl. XXV f. si. Sicut sol orfani mundo , in ahisiimii Dei, sic miti ie- 
ri* bontr speda in ornamentum domai ejus. Lucerna spie tuie ni super candela - 
Irum nanctum , et speda fncfai super ectatem stab itera, 

(b) I. Cor. rap. VII. 3i» 3s. 34. 
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f'ocavitque Raguel ad te Armoni uxorem iuam , et pra- 
1 cepit ei . . . 

Toh, VII. 18. 


Qui timet Dominum,nihii trepidali!, et non pavebit , quo- 
niam ipse est tpes eius, 

Eccl. XXXIV. iG. 


ARGOMENTO 

Anna pianga insieme colla Figlia nel separarsi , temendo , che 
in quella notte resti ucciso Tobia da Asmodco. Itagliele va a sca- 
vare la fossa per seppellirlo prima che canti il gallo, in caso che 
resti morto. Pure si confortano etc. ( Fedi pag. xrii.) 

V ano sono, anzi false e illusorie, l’ allegrezze e le feste del Aa d "‘ <,el * 3 "~ 
gran Mondo.I suoi conviti, i banchetti, lenozze, e quanto ha Pr.dfo.c. est 
di più seducente e brillante, tutto è vanità; anzi afflizione j° 

di spirito. Miei cari , non vi lasciate sedurre dall’apparenze ! KTob.Giim.ji> 
E’ una Commedia, è una Burletta, una Farsa, e per lo più una ___ 
Tragedia orribile ogni comparsa di onorevoli elevali posti, 
di gradi distinti , di esaltazioni magnifiche. Dirò di più: 3 !"m 

Ogni anche onesto , innocente , anche puro piacere 6 pieno p (M rò. 
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di amarezze. Questa terra maledetta per il peccati? non può 
germogliare, che triboli e spine. Forse esagero? Venite, e ve- 
dete nella casa di Raguele, nell’ora stessa, che la Madre 
accompagna al Talamo Nuziale l’ amata Figlia unico suo 
amore , la vergine diletta Sara , il Padre và in quel silen- 
zio della notte, coi suoi servi, a scavare nel domestico giar- 
dino la fossa, per seppellire, prima che risplenda l’aurora 
e sorga il Sole, il cadavere dell’amato e prediletto Sposo, 
temendo di vederlo estinto in quella funesta notte. Venite, 
e vedete con quali lagrime, con (piali palpiti la buona Sa- 
ra... Ma noi avremo agio di tutto osservare nel decorso 
della Lezione. 

Ci assista quell’Angelo di purità, quel Serafino del Cie- 
lo , che accompagnò al Talamo il pudico Tobia, e discacci 
dai nostri sguardi, dai nostri alletti, dai nostri pensieri ogni 
fantasma impuro, come fugò l’immondo Asmodeo. In- 
tanto io ripeto : è poi vero che nel Mondo non si trova 
un pieno diletto, una consolazione sincera? li Mondo è un 
continuo Carnevale , non per i strepiti , e baccanali , e 
feste teatrali, ma per le m«rc/iere. Tutto è maschera, tutto 
è finzione , e nei giorni di Quaresima, ne’giomi per la Re- 
ligione più santi, si trovano più finti personaggi , e si- 
mulati sembianti, che nei già passati. Non vedete, non 
liavvi un uomo che possa dire d’ esser contento , e puro 
tutti dimostrano e nei sorrisi e negli atti allegrezza, pace, 
e quasi saltellando per il giubilo , non più camminando sul- 
la terra , secondo fa moda di questi giorni , si presenta- 
no^ zompando, brillando, quasi svitati e sulle molle, vi salu- 
tano: sembra che vadano a nozze , a mieter palme, a co- 
ronarsi d’ alloro ; che ogni momento gli sia giunta una nuo- 
va felicità ; che siano per ricevere la sposa tra istanti : vi 
vorrebbero destar ad invidia , e ci farebbero pietà , se l’af- 
fanno si leggesse loro in fronte scritto. E pure il buon Gia- 
cobbe , che veramente dovea sposare la vaga Rachele , in 
quel momento medesimo fu ingannato dall’avaro Laba- 
uo , che gli consegnò invece la cispicosa Lia (ri) . E Da- 


to; Geo. XXiJC. 33. 
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vid»; p.on dopo sette anni di servitù, ma dopo ucciso il Gi- 
gante ed esposta di nuovo la vita a trucidare cento Fili- 
stei ( anzi duecento ne portò al suo Re Saulle ) fu da 
quell’ ingiusto deluso e tradito , e non giù la promessa Me- 
rob , ma l’altra minor sorella Mi col si vidde insua casa (a). 
E quei che tornavano colla sposa da Madaba , come abbia- 
mo nel I. libro de’Maccabei, che furono per la via sorpre- 
si ed uccisi da Gionata e Simone jper vendicare il san- 
gue di Giuda loro Fratello (dj ? E il Re di Sichem nel ce- 
lebrar le Nozze con Dina figlia di Giacobbe?... Ah ! Simeo- 
ne e Levi quanti ne trucidarono (e) 1 E a Joram figlio del 
S. Ré Giosairat non toccò per isposa Atalia figlia dell’ em- 
pio Acabbo {d) ? Non dovette il S. Profeta Osea sposare la 
meretrice Gomor (e) ? ... Ma chi può tutti numerare F 
infelici, che sono stati traditi dalle più belle speranze , e che 
ebbero il crudo martirio di vedersi sotto gli occhi rapire 
ad un istante tutto il premio di un lungo sudore , e quando 
credevano , dopo un lungo viaggio , d’ esser giunti alla me- 
ta de’loro desideri , si trovarono su d’ un precipizio , innanzi 
ad un assassino a un demonio ! Ma, se nel Mondo vi sono 
pericoli , terrori , c rovine , a chi teme Dio tutte queste pau- 
re poco o nulla fanno spavento : Qui tirnet Dominimi ni- 
hil trepidabit ... Timenti Dominum non occurrent mala ... 
Sembrano i più timidi , perchè sono i più cauti , i servi di 
Dio , sembrano i più disgraziati. Ma realmente non è co- 
sì. I sette imprudenti temerari sposi furono estinti , ma il 
buon Tobia ! Tobia trionfo dell’ Inferno. Ma vediamo l’Isto- 
ria , ed apprendiamo a non fidarsi del Mondo , e a vivere 
col timore santo di Dio, che ogni altro timore è viltà e co- 
dardia , e senza di questo ogni Eroe è un furioso , non già 
un uomo di valore. 


M I. Reg, XVIII. io. 

(ft) I.IUacc. IX. Z~j. 38. Renuneiatum est Tonni ha- et S intoni fr atri eiui # 
quìa fili i Iambri faciunt nupiìas magnai, et ducimi spon*am ex HhuLiba Jiiiatn 
uniui da magna princivibui Chanaan , cum ambitione magna . Ut recordatl 
suni sanguini* I vanni i /ratrii sui , et a$eemUruni , . . et occidenuU eoi, et ce - 


culerunt vulnerati multi et residui fugeruni in manici. 
(c) Gcn. XXXIV. 25. (d) IV. Rcg. Vili. 18 . 


(<*) Ostile 1.3, 

T 
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V. 18. Vocavlt- 

X ie Raglici ad se 
nnam uxorem 
*mm, et praecepit 
ei ut prepararci 
alter um c ubicai um 


V. sa. Eiintro- 
duxit illue Saram 
fìlum suini, et la- 
crimala est , 


Tutto già disposto , come udiste, contratto li Matri- 
monio della buona Sara con Tobia , c tra le Iodi del Si- 
gnore terminato il banchetto il nuziale Convito , Noe avi t 
Raguel , il Padre di Sara disse in disparte ad Anna sua 
Moglie , e gli ordinò di preparare peri giovani un altra ca- 
mera: il Grecò legge Soror para a/lcrum cubiculum. Non 
Fintroduccte, volea dire tremando, non F introducete nella 
funesta Camera, ove sono miseramente periti quei disgra- 
ziati; risparambiamo alla nostra figlia anche F apprensione , 
ed ogni funesta idea , che a tal memoria si potrebbe ri- 
destare. Voi, che dovete accompagnare la figlia, accom- 
pagnatela pure, fatevi coraggio, ma non in quella stanza (a)... 
Veramente si và alla morte! ... Ma non temete. Chi teme 
Dio non trepidali t et non pavebit. (Il Demonio ò un cane, 
latrare palesi mordere antem non potest) Non pavebit, (pii a 
ipse est spes ejus(b). Dunque praecepit ei ut prepararci 
aherum cubiculum. Ma il Demonio entrerà anche là? anzi 
già sarà entrato, avrà preso i passi avanti! Pur troppo già 
quella maledetta bestia è colà. Sara , Anna, Tobia non lo 
veggono . Ma se Tobia non teme , che timenti Dominimi 
non occurrent mala , ma in ogni tentazione e assalto in- 
fernale è sicuro di essere dal Signore liberato; teme Anna, 
e piange e singhiozza Sara. ( Peggio ! Si và veramente alla 
morte! ) Et introduxit illue filiam suam , et lacrimata rst. 
„ O via, figlia, facendosi coraggio le dice la Madre,, ma il 
Greco ci assicura che piangeva anche la Madre introduxit 
illue , et Jlei’ii , et snscepit laery mas (ìlice suce. Nobile su- 
blime frase! „ O via fatti animo figlia mia, stà di buon ani- 
„ ma, forti animo està ftlia mea, il Signore del Cielo ti dia 
„ allegrezza in compensazione dei disgusti che hai sofferto.,, 


(a) Lyramif . Pr recepii ei , ul prepararci aherum cubiculum \ scilicct a 
suo, et a cubiculo teptent vi r or uni qui mortiti fucrant f clic morti qucll‘inf-;Ìci, 
S.ira dot mi va nrlln «tanta de' suoi Genitori. 

<«; Etcì. XXXIV. it>. 
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Nò, fton Verrò il Demonio, nò, non morrò il nostro To- 
bia. Non te/nere: Dominiti cceli del lidi gandium prò tcedio , 
quod pcrpessa es. Dio ti benedica. Et convertat /tane titani 
tristitiam in gaudium , alcuni Interpreti citati dal Padre 
Malvenda : altri lume tanni mccrorem rum gaudio coni- j 
mutet , che tutto esprime lo stesso. Sta allegramente, fat- | 
ti coraggio, Dio ti assista, ti benedica, riposa in pace, buo- 
na notte, domani, a Dio piacendo, ci rivedremo. E chi sa 
quante volte l’avrò stretta al suo seno, benedetta, e in mille 
guise confortata ! Qui termina il Settimo Capitolo. 

Caput Octavum. Postr/uam vero ctenaverunt. Lascia- 
rono , come udiste , dopo la cena i Santi Conjugi. Ma Tobia , 
memore delle parole dell’Angelo protulit de causi di li suo i 
partem jecoris , prese una parte , un pezzo di quel fegato 1 
del pesce , e col fegato anche il cuore , che qui è sottinteso , che t 
aveva portato nella sua bisaccia, o sia una saccoccia a maglia. 5 
Questo termine cassidile t diminutivo di una grande valigia | 
non è latino , dice un Autore. Ma questa è una crudizio- c 
ne di piò !... Il Calmet: de canislro vimineo perforatoque. ‘ 
Sì ! Come li canestri o piccole sporte, ove si portava da man- 
giare. Dasta, o canestro, o sporta, simile a quella de’ Religio- 
si Mendicanti , ed Eremiti. Senza perdere un momento di 
tempo , mise quel fegato sopra l’ accesi carboni. E che farò 
questo poco di fumo? Sì, sì lo vedrete: farò prodigj. Il De- 
monio è superbo, e la superbia è fumo ; ora vedrete se mag- 
gior dispetto a un superbo, qual è il Diavolo, far si può, che 
disprezzarlo così, e con un poco di fumo cacciarlo agli a fa- 
bissi , all’Inferno, al deserto. Ma il fumo, che dal cuore di 


f irolulitde cassidi- 
i suo parimi je- 
coris, posuilque e- 
am super carbones 
tìtos 


quel pesce Siritlo, o altro che fosse, si inalza, ha realmente 
qnesla virtù? Disputeremo dopo. Ora sono in agitazione o 
in qualche sollecitudine per Toma e Sara, e mi sembra mill’ 
anni di vedere come terminerò questa guerra ... Ma l’Ange- 
lo, l’Arcangelo Raffaele ove è? Ah! non temete, non ab- 
bandona Tobia: l’Angelo nostro custode è sempre con noi... 
Allora l’Angelo prese il Demonio, mentre dibatteva le cor- 
na, si disperava per quell’affronto di poco fumo, (Eh! ... 
a me questo affronto, a me! ... eh 1..), entrò invisibile I’ Ar- 
cangelo , lo afferrò per le corna , e ragirandolo lo balzò , Io 
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V. 3. Time Ra- 
phael Angrlui ap- 
preliendit <1 armo- 
nium , et rcligavit 
il luti in deserto su- 
periori* AEgypti. 

V. 4- Tunc hor- 
talus est virginem 
Tobias , diailque 
ri: Sara, exurge, 
et depreccmur De • 
uni hodie, et rras, 
et serundum «ras: 
quia hi* iribus no- 
rtibus Dco jungi- 
mur: tenia aulem 
trama eia noe te, in 
nostro erimui con- 

j u 6 ip * 


V. 5, Filii qoip- 

pe Sanctorum su- 
mas, et non pos- 
surnus ita conjun- 
gi , sicut gente*, 
quae ignorant Do- 
um, 
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confinò nel deserto dell’Egitto superiore («). Ejj! Dunque 
non è effetto di fumo, fu solo la virtù dell’ Angelo! Fu 1’ 
uno e l’altra, ma per ora tralasciamo, perchè è troppo inter- 
ressaute l’Istoria. Tunc Raphael Angelus . .. E Tobia ? 
Osservate. Entrate pure anime timide e scrupolose. Più non 
v’ è paura, il Demonio è fuggito, cioè 1 ’ hanno fatto fugi- 
re . . . Entrate e ascoltate le sante parole di Tobia Tunc hor- 
tatus est virginem Tobias, dixitque ei: udite quali sono 
dell’ anime pure, delle vergiui pudiche labbra i voti, egli 
accenti. Sara, sorgi e facciamo (non disse Fa, ma faccia- 
mo I) orazione a Dio oggi, domani, e il di seguente : Sara 
exurge , et depreccmur Deum hodie , et cras, et secun - 
dum cras. Rivolgiamoci al Signore, c questa notte incomin- 
ciamo il devoto triduo al Padre delle misericordie, al Dio 
d’ ogni consolazione. Vieni , i nostri cuori i nostri affetti uni- 
ti si indirizzino al cielo. Si, his tribus noctibus Don jungimur : 
compiuti poi questi tre giorni di orazione, e di preghiera 
viveremo nel nostro matrimonio ; poiché noi siam figliuoli 
di Santi ,fdii quippe sanctorum sunius ; e i figli di Àbra- 
mo, d’Isacco, di Giacobbe, i figli di Dio c del suo popo- 
lo , e molto meno noi che siamo di Tobia e di Itagliele , 
veri osservanti della legge, per divina bontà, immediati uni- 
ci figli , non possiamo congiungerci in matrimonio come i 
Gentili, che non conoscono Dio, et non possitmus ita con- 
jungi, sicut gentes , quee ignorant Deum. Siamo per no- 
stra disgrazia, per divin volere nei paesi dell’ idolatri , vi- 
viamo presso i fiumi di Babilonia, ma non siamo Babilonesi, 
Caldei, Assirj : siamo Israeliti! Sù dunque preghiamo il Dio 
de* Padri nostri, ed egli che è sì buono avrà di noi pietà. 

Non vi volevano molle parole per muovere Sara a fa- 
re orazione ; la sola paura del Demonio fa dire orazioni, 
specialmente la notte, anche agli spiriti forti. Voi udiste la 
sua lunga devota fervorosa orazione , che benedicendo il 


(rt) Apprehendit daemonium Raphael t non manu sed virtù le Dei et lìga - 
vii eum . Mail. XII. Marc, III. Apoc. XX. Angelus apprehenmm » atanam li- 
gai per mille annoi , viriate tciltcct Dei , et ex ejus voluntate. Mariana. 
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Signore , pronunziò dopo tre giorni di lagrime o digiuno . 

Lieta , esultante all’ invito oltre ogni credere , corse, volò 
qual innocente colomba , c qual gemibonda tortorella col 
suo fedel compagno, a plorare innanzi a Lui, che adora per 
suo Facitore, che è il Signor Dio nostro che ci ha creati , 
e noi siamo il suo popolo , e le pecorelle della sua greg- 

f ia. Dunque... Surgcntes aiilcm pariter . . . alzatisi am- V. 5. Surgente» 
cdue, pregarono rotantemente 1’ uno e 1’ altra , affinchè JumcroMbTniTm 
fosse loro conceduta la sanità, la bramata grazia. E tra le bo «">«1 «t •*»•- 
mille tenere ed espressive cose , che a Dio rivolli per lun- lu d,r ' tar '“* 
go spazio di quella notte ripetevano, or ad una voce, or 
Tobia , ora la sola sua Sposa , ecco le precise parole , che 
il Santo Spirito, il quale nei loro cuori l’orazione infuse, che 
il S. Angelo presentò al Trono del sommo Dio , si de- 
gnò di registrare per nostra consolazione e dottrina in 
questo Libro. Dixitque Tobias: Domine ... ,, Signore , Dio y „ e*;,™* 
„ de’ Padri nostri, ti benedicano i Cieli, e la Terra , e il ma- Tobi’»» : Domina 
„ re, e le fontane , e i fiumi, e tutte le creature tue che ^ U1 
,, sono in questi luoghi ,, Deh! unitevi col vostro mormo- cinttc cicli entr. 
rio , o gorgni dell’ acque , che placide scorrete al mare , e ra ® • m*reque et 
tu cogli ondosi strepitosi fluiti , col forte romlw , coll’am- ^°òm'ne» ^crnìiù*^ 
mirabili elevazioni, benedici il Signore. Garruli augelli, che me iute , qua» in 
salutate 1’ aurora al primo apparire , anticipate il vostro can- ei * ,unt * 
to , e benediciamo il nostro comun Creatore , e voi belve 
feroci con ululati , con rugiti , con grida , deh non spa- 
ventate le minori belve , che placidamente riposano nella 
foresta , ma col belare delle timide agnclle , col nitrire del 
maestoso destriero , unite placide voci di benedizioni alle 
nostre ,)c lodate, sì lodate coll’ innocenti fanciulli , che pian- 
gono , o riposano nel sen delle madri.... Ah sì ( miei cari, 
per non alterare con inutili e studiate amplificazioni la sem- 
plicità' della Divina Scrittura, dirò solo) „ Ah sì, crcatu- 
„ re tutte, benedite il nostro Dio. Dio nostro, tutti ti ado- 
,, rino , ti lodino , ti benedicano „ Domine Deus patrurn 
nostrorurn benedicant te cceli , et terree , mareque , et fon - 
tes , et /lumina , etomnes creatura; tute, quce in eis sunt. 

,, Tu formasti Adamo dal fango della terra , e gli desti 
„ Èva in ajuto. Tu o Signore hai istituito il Matrimonio 
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V. 8. Tu feristi 
.A<i»rade limo ter* 
r«e , dfdUlìque e! 
bdjutofigm Hevam 


V. 9, Et mmo 
Domine Jtu iris t 
quia non lugurUe 
causa aecipio «oro- 
rem mram eonju- 
sed sola poi- 
terìtatis dìi et( ione, 
In qua benedica- 
tur noraen luum in 
•aecuU aaeculo- 
rusn. 


V. »0. DJait quo- 
que Sara: Misere- 
rà nobis , Domi- 
ne, miserere no- 
bis , et consenes* 
ramus ambo pari- 
ter sani. 


V. il. Et fa- 
ttura est circa puU 
lorum cantum, ae- 
cersirt jussit Ra- 
glici serro* suo* , 
•t abierunt cum eo 
parìter,ut fodere»» 
aepulchnun. 


i3o UB. DI TOBIA CAP. Vili. 

„ e la volontà tua è che si succedano le generazioni : Tu 
„ f scisti Adam ... Or tu sai , o Signore , Et tifine Domi - 
„ ne tu scis, come io prendo questa mia sorella per mo- 
„ glie , non per principio di passione , ma per solo amore 
„ della prole , da cui si benedica il Nome tuo per tutti i 
,, secoli de’ secoli „ sed sola posteritatis dilectione , in qua 
benedicalur ( Ecco il fine del Sagramento del Matrimo- 
nio I Per allevare i figliuoli nel timor santo di Dio , e 
vederli crescere , e divoti udirli benedire il suo Nome ; 
non per farli camminare e reggersi sull’ incerti piedi a for- 
za d imprecazioni , di bestemmie , di maledizioni , chia- 
mando sopra quegl’ infelici ogni momento la morte e le 
miserie ) . . . ut benedicalur nomcn tuum in scccula sa‘- 
culorum. Sii benedetto, o Tobia I E Dio non ascolterà 
queste voci innocenti ? Ma Sara ancora unisce le sue voci e 
ripete: Dixit quoque Sara,, Abbi pietà di noi, o Signore, 
„ abbi pietà di noi , miserere nobis, Domine , miserere no- 
to bis, e fa che molti giorni possiamo con buona salute vi- 
to vere in santa pace ambedue . Ah sì allontana dal capo 
,, di questo mio fratello 1’ orribil falce di morte . Asmodco 
,, il nemico degli uomini a lui non si appressi, et consene- 
„ scamus ambo pariter sani. Amen „ vi sarà più timo- 
re per il buon Tobia? Non esaudirà il Padre delle mise- 
ricordie queste fervorose preghiere ? E’ vero che non sono 
digiuni j ed havvi un genere di demonj , che in nullo alio 
potest exire, nisi in oratione et jeiunio (a). Ma questa so- 
la fervorosa preghiera vale più d’ una settimana, d una qua- 
resima di digiuno ; e poi sonò sobri , puri , santi , e non 
già ebri, come talora accade che ad un Sagramento si 
grande si unisce una eccessiva crapula. Esaudirà il Signore 

? uesti voti , questa Orazione ? E chi ne dubiterà ? E pure il 
'adre di Sara , quando era per cantare la prima volta il 
gallo, il vigile augello (Nella mezza notte, dice il P. Maria- 
na , canta la prima volta , c poi circa 1’ aurora , cioè tre 
ore innanzi il levar del sole, nel principio della quarta vigi- 


(a) S. Marc. IX, a$. 
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lia , come ,si ha dal Vangelo di S. Marco («U chiamò i 
suoi servi acciò andassero con lui a preparare la fossa . . . 

Lasciamo adunque che il povero padre si affatichi in 
questa sua precauzione , e lasciamo placidamente dormire 
i santi giovani , che stanchi riposano qualche ora , e noi e- 
saminiamo in quest’ ora di riposo , e di silenzio , ma bre- 
vemente ( che la Lezione, miei cari , non devo essere 
un Trattato Scolastico, un Commento Teologico : nò 6tarò 
qui a confutare Giiinio ed altri Protestanti , che una Ma- 
gìa reputano questo prodigioso avvenimento), quanto fino- 
ra abbiamo esposto della morte dei sette mariti uccisi dal 
Demonio , e «Tel cuore del pesce Sirulo. 

Il Demonio ucciso setto uomini. Possibile, che il De- 
monio!... Il Tirino risponde : Tobias id ibi narrai, quod 
ex valgi fabulis hauserat. Dunque era una favedotta , una 
ciarla del volgo contro Sara ? Ma dunque non è vero che 
fu sposata a sette uomini , e morirono ? SI, morirono, di- 
ce , ma è falsissimo che il Demonio nemico del genere li- 
mano amavi sse Sararn. A provare, contro certi Spirili for- 
ti e specialmente l’ impudente Giunio , che realmente si dia- 
no maligni spiriti lordi e lussuriosi , detti Demooj incubi 
e succubi , non allegherò molte autorità , nè col celebre 
Teologo Mistico il P. Scaramelli nel suo Direttoria, sosterrò 
questa altrettanto motesta , a chi la soffre, che vera senten- 
za ; solo riferirò, e in Latino, ne simplicium anres qffendam, 
riporterò ad liucram quanto un altro dotto Gesuita, il 
1’. M.alvenda ne scrisse , commentando questo Libro di To- 
bia ( b ). Ma chi sognò mai che il Demonio con vero affel- 


(a) S, Marc. XIII 35. vigilate ergo, ( neicitis enim quando dominui domui 
vimini , terò , an media norie, an galli eantu , alt mane). 

( a ) Ecco lo sue parole al verdetto i3. del capo VI. «piegando il testo 
Greco, ore parla Tobia all* Angelo : limeo ne ingresmi moriar , sieut et qui 
priui, quoniarn iLemoniiu araat eam„ Plutarchut in Piuma , Ai corporii quoque 
humani et apcciei tleura J.arcmque trahi consuetudine , et gralia , id vero esl 
dimoile eredita . Et enne fummo Th^ologorum contenta extra omnem contro* 
versiam et t , spiritualem illa/n et incorpoream dtrmonum naturam nullo libidi - 
ni faul .tenta , ani effectu tarici pofte. Celerum da mone f , q in funi pravitat* , se 
faiunarum , et pucrorum amatores teepius fingere , et interdum quidem acer- 
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to amasse Sara ? Dice Tobia di avere solo tujito, nudivi 
quìa deemonium occidit illos. Non si parla di amore, nè 
di gelosia. Io più facilmente dubiterei , ina è troppo ripe- 
tato il fatto, e il numero di sette mariti, ( sebbene per e- 
quivoco S. Ambrogio dica sei («)): dubiterei come mai do- 
po il primo si trovasse il secondo , e fino il quinto c ii 
settimo, che volesse esporsi, ma a questa mia difficoltà rispon- 
de lo stesso Tirino, che la bellezza di Sara, e le ricchezze, 
l’eredità di Raguele li resero azzardosi a contrarre il Ma- 
trimonio ; citando Ovidio , che l’ amore gli amanti sono 
ciechi insani .... insanos fatemur amores . Non mi fà 
adesso più meraviglia se in un Mondo , ove l’ insani , gli 
stolti sono infiniti , se ne trovassero sette ( anzi sono po- 
chi ) tra gli Ebrei. E molto meno mi fa stupore, che per- 
mettendolo Iddio, anzi dirò meglio, comandaudoIo.il Si- 
gnore,, quel Demonio, che in una notte scannò trucidò cen- 
to ottantacinque mila di quel regno stesso , sudditi e sol- 
dati da Sennacherib bestemmiatore condotti sotto le mura 
ad assediare Gerusalemme, e incendiare, se gli fosse riusci- 
to, il Tempio , la Casa di Dio, potesse in Rages ad uno 
ad uno , ed in setto notti distinte uccidere quei destina- 
ti come bovi alla vittima . Già udiste dall’ Arcangelo 
Raffaele sopra quali uomini ha il Demonio potestà , cioè 
l’esecuzione; che il Demonio non ci può di sua volontà nep- 
pure farci cadere un capello dal capo : e neppure uno 
di noi , e i Sacerdoti speciabnentc , saressimo sicuri , se quel 


rimi zclotyvos , atqne cimi hìs plerumque in asiumptis corporibus nefariam 
exercere ìibidinem , ut misero* m or tale s in baratrum nequitio! protru- 
dant ; tot extant velerà , ac rccenlia exempla , tot doctinimorum hominum 
observ adone* , ut supervacaneum sit in re omnibus pervag diissima plura adde - 
re . Philostralus lib. III. de vita Apollonii eap, XI /. mirabilem texit hisloriam 
de formoso porro a Dir mone adamato. Et cui , obsecro , ignota sunt , qute de 
dtrmombus incubis et succubi* a quamplurimi* tr aduniti r , seorsim a S. An- 
gustino lib . X^. de Civitate Dei cap. XIII. Et non mulutt Junium hec seri- 
bere : Nam certe non est tantum otii a rebus tuis daemoniorum principi ( et 
negletta hominum perditione sludeat amoribui , et rivalem agal. En quibut 
acumimbui historia Tobia terebratur f quasi vero non Iute sii maxima ceroni 
improbi datinomi , libidine genus hominum perdere . 

(a) Àmbr. Oflic. ]. 3 . cap. 14. 
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maledetto mostro non fosse incatenato. E qui non *’ è 
tempo per esortare quelle donnicciole , che temono, cho i 
loro bambini siano dalle streghe ... e perciò mille devozio- 
ni e immagini gli pongono nella culla ; potrebbero avere 
piò cura, e non storpiarli , e non soffocarli, poverini 1 Certo 
se il Demonio il nemico del genere umano non fosse in 
catene per mille anni (a), oh che strage fnreblie anche di noi 
grandi , non che de* bambini 1 Circa l’infestazione poi dei 
Dcmouj folletti e streghe leggete i sentimenti de’più cri- 
tici, non solo Teologi , ma anche Filosofi , specialmente il 
Nicolai (A). ,, E nondimeno io qui potrei produrre i senti- 
menti di più Critici moderni, c certamente non prevenu- 
ti dai pregiudizj de’ volgari, e d’un Malebranche , e d’un 
Locke, e d’un Clarcke sopra l’ operazioni degli spiriti ma- 
ligni; basta recare qui le sole parole dell’ illustre l' onta nelle 
nella sua prima Dissertazione circa gli Oracoli ,, Egli è iu- 
», dubitato , che v’ ha dei Demonj , c dei GenJ nocevoli. La 
,j Religione ce l’insegna, la ragione ci mostra ancora , che 
»> s * fatti Demonj hanno potuto animare statuo, è renderà 
r> oracoli , se Iddio ad essi il permette . Eglino hanno senza 
» dubbio il potere di tentare gli uomini , o di tender lo- 
», ro insidie. Nè mai hanno fatto operazioni cosi prodigio- 
», se come al tempo di Gesù Cristo e de’ suoi Apostoli „ 
Cod cjuesto Critico. Che se i malvagli spiriti agir posso* 
no sopra le nostro anime (cioè sopra le facoltà intellettua- 
li, vorrà direi’ Autore j che sopra l’anima e la libertà nulla 

{ tossono), e sopra i nostri corpi, quantunque non s’abbiano 
e precise idee del modo del loro operare , non si dovrà 
avere difficoltà a credere che Raffaele operasse sopra l’im- 
puro Àsmodco. „ 

Che poi il cuore del pesce , il fumo avesse vera , fi- 
sica, naturale virtù per fugare il Demonio» questo è ciò 


(a) Et apprchendit draeonem , terpenlem anùimim , qui eit di abolii * , et 
sabina*, et ligamt eum per annoi mille . Apoc XX. 2 . Qncsli mille anni signi- 
ficano il tempo della passione di Cristo sino alla fine de’ secoli. Vedi S. Au. 
)ib. XX. de C:v. Dei. cap. VII. S. Grog. Mjr.it, lib. IV. c. I. 

< 1 ) Lib. di Tob. DUscr. IX. 


V 
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che si controverte dai dotti. Sona tre le * diverse- opinioni , 
e forse anche quattro. La prima opinione è di quelli ( tra quali 
Pietro Gregorio, F rancesco Giorgi, Raimondo Lullo, Fajo, tìa- 
ja Brano presso Martino del Rio) , che asseriscono, che real- 
mente le viscere dell’Uranoscopo, o Strido , o altro pesce 
che fosse , aveva intrinseca virtù di fugare il Demonio. E 
veramente Iddio ha dato all’ erbe , ai semplici , ai composti 
la virtù : Etenim illarn creavit A Itissimus ... Altissimus 
creavit de terra medicamenta , et vir prudens non abhor- 
rebit illa (4 La difficoltà è conoscere ed appropriare que- 
ste incognite virtù . Onde anche Virgilio : Scire potestates 
Iterbaritrn, nsumque medendi (b). L’uomo savio ne fa uso, 
c onora il Medico, che solo lo stolto, il fatalista superbo 
disprezza e Medici c farmachj ed erbe. 

Io qui non vi riporterò tutte le loro prove ; fino ciò , 
che da Flavio Giuseppe ( Lib. 8 .antiq. cap .% .) si riferisce dell’ 
erba Baaras. La radice di questa erba ha virtù , virtù da 
Salomone ritrovata, di fugare i Demonj, solo che si faccia o- 
dorare ad un ossesso ; e ci assicurano che Eleazaro Ebreo 
ne mostrò la possanza innanzi all’Imperatore Vespasiano ed a’ 
suoi figli, appressando alle narici di un energumeno indemonia- 
to questa erta chiusa sotto il sigillo dell’anello. E gravi Au- 
tori si studiano di salvare da superstizione questo modo di 
scongiurare; perché quell’ erba fu trovata da Salomone quan- 
do era giovane buono e non idolatra .. . Fino giungono i 
sostenitori di quest’opinione ad asserire, non solo che fisi- 
camente agisca il fumo dell’ Uranoscopo , o Strillo, di quel 
pesce, ma aggiungono che la Ruta ancora, l’Ipericon , l’Ar- 
temisia, le corna caprine, e altre erbe. . . vagliano a cacciare 
i Demonj ( vedi Lez. 436. del P. Bagnati ). Ma il solo fumo 
per un Demonio , che sebbene abbia assunto un corpo o per 
atterrire , o per nuocere ... è sempre uno spirito maledet- 
to, ostinato , e perfido !.. 

L’altra opinione, che tra gli Espositori sostiene anche il 
mio Lirano, attribuisce tutto alla forza Divina , mediante 1’ 


(a) Eccl, XXXVIII. .. 4. (b) AEncid. XII. r. JSS, 
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orazione eli Sara e del Giovane Tobia , e alla presenza dell’ 
Angelo 5 poiché questo gran Dottore insegna, che se il fiele 
aveva virtù per sanare gli occhi del vecchio Tobia , non est 
inconveniens quoti una res corporali s habeat effectum super 
aliata corporalcm , ma il fumo sopra lino Spirito senza par- 
ti e senza corpo!... fu dunque solo simbolo dell’orazione. 
Così dice espressamente anche Munstero e cita ilRab.Levi,^?er 
il la in snffumigationem designaturoratio, qua instar vapo- 
ris Ccelos penetrai, secondo il Salmo ; diriga tur Domine ora- 
tio mea sicut (a).. Cosi ancora il Tiriuo tutto attribuisce 
alla virtù dell’orazione, e il P. Mariana (ù). Sì, è vero, 
anche il Profeta Isaia con fichi guarì il Ré Ezechia, ed Eli- 
seo sauò, levò il veleno alla micidial vivanda (c). La terza 
opinione dell’Estio, del Menochio, del Malvenda, che unisce 
e la virtù del cuore del pesce, del fumo, e dell’orazione, e 
della presenza dell’ Angelo, per me ò la più probabile, e per- 
ché al cap.VI.v.5. Stinta, ad medicamento utiliter,e perché 
nel Testo Ebreo si ha così espressamente: Cum Asmodcus 
odoralus esset odorem fumi , aufugit ad extrema usque 
terra /Egjpti ; e più a nostro proposito il Greco l’una e 1’ 
altra operazione accenna : Quando o/fecil damonium odo- 
rem ,/ugit ad superiora JEgypli , et ligavit ipsiim Ange- 
lus. Incalzato io dico dal fumo, che lo stordiva 1 ’ umiliava 
l’accecava, incalzato dall’ orazione, atterrito dall’Angelo, se 
ne fuggì, e inseguito dall’Angelo dalla virtù dell’Onnipotente, là 
fu rilegato incatenato , (d) cioè fu ristretto in quegli aridi ino- 
spiti deserti di là dal Nilo, forse nella Nitria nella Tebaide, 
a sfogare tutta la sua rabbia, e a battere le corna per quei 
sassi , per quelle rupi. Ma per qnanto tempo fu rilegato ? 
forse ancora è colà, mille anni, cornei’ antico dragone? Il Se- 
rario, Calmet, ed altri dicono che per tutta la vita di Sara e 
di Tobia. 


(a) Psal. CXL. 2. (fc) Ea vim medendi habuisse ex se non pitto , sed ex 
viriate Dei , qui siepe , quee ex se sunt inuùlia , ad mir acuta efjicicnda assumit. 

(c) IV. Reg. IV. 

(d) S.K,u%Sdllig atui est,tamquam innexus catenis cani », neminfm potest mor- 
dere nifi cum , qui se itti mortifera secondate conjunxerit . . . Clamare potest 
toliciUtrc potesti mordere non potest nisi volente m Serro, de Temp. 3/. 



V. Die«b»i 
•nim : N« fori» •»- 
mili modo ercne- 
r»t el, <iuo et e»e- 
terii iUif *i»plen» 
Tiri*, qui cani in- 
gr«ui od cara. 

V. CS. Curuque 

pariiKnt fo**«m , 
rrr*r*u* Raguel ad 
u&orom tu aro, di- 
xlt el ( 

V. i4. Mille u- 

p>m ri anelili» tq, 
la, et videa t ai raor, 
tuui rat , ut *epc~ 
liam eum ante- 
«piai* illuceicatdi. 
e». 
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Ma lasciamo questi Diavoli, Deinonj, furio c folletti, ma- 
lie... e torniamo all’ istoria. Vediamo un poco sellagliele da- 
rà j>oi, prima clic spunti 1’ aurora, sepoltura al suo Genero 
al i>. Tobia. Et foderimi sepulcrum. 11 sepolcro già è prepa- 
rato. Con somma prudenza; non vuol clic tutta la popolata 
Città di Rages Capitale della Media, anzi tutta PAssiria, le io. 
Tribù , Gerusalemme , tutto il Mondo sappia la sua disgrazia. 
Le domestiche inquietezze non è bene di porre in commercio 
in piazza. Dicca fra se, Ne forte sìmili modo evcncrit ei. For- 
se non sarà , ma se accadesse anche a questo poverino come 
agli altri sette mariti della mia figlia? ... Certo dimostra in 
ciò Raguelcpoca speranza in Dio! Ma bisogna compatirlo, è 
Padre ! e dopo sette volte ! ... Disposte dunque così le cose per 
un privato e sollecito funerale, Cumque parasse t, tornò alla 
sua Moglie Anna, e tra mille apprensioni le disse ,, Vedi un 
„ poco. Or ora è giorno: Manda un poco a vedere per una 
4 , delle tue Ancelle , onde osservi , ma senza dir nulla , et 
„ videat,c\ sappia dire, se è morto Tobia, et videat si mor- 
„ tuus est. E allora io avrò la pena di seppellirlo prima che 
„ la luce del giorno sorga „ . . . Et sepeliam eum antequam 
illucescat dies. Eh non temere ! Spera , spera nel tuo Si- 
gnore.Non aflligere così la povera Madre. Vedrai, vedrai che 
vive il santo giovanetto. Dio protegge l’ innocenti ... Noi in- 
tanto Domenica vedremo pieno di vita , e sano , c salvo il 
nostro Tobia, e senza timore di essere molestato dal Demo- 
nio ; che nulla teme chi teme Dkv 

SECONDA PARTE 

E’ poi sì formidabile il Demonio ? Quel cane ! . . . . 
Sì, è temerario, ò impudente, è ostinato, è superbo; 
ma poi, con poco fiele, con due preghiere... fugge dispe- 
ratamente, abbandona l’impresa. E’ temerario, e oggi la 
Chiesa un incredibile apparentemente (col S. Dott. Grego- 
rio il Magno mi esprimerò ) incredibile a prima vista suo 
attentato ci narra , come cioè osasse quel maledetto di ten- 
tare , anzi di prendere il Divin Redentore, il Verbo incar- 
nato , e condurlo sulla cima del Tempio a suggerirgli clic 
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di ih si precipitasse senza timore di offendere nei sassi, c in- 
oltre di portarlo in un monte alto ed elevato, e fargli cor- 
tesemente dono di tutti i Regni, che gli facea vedere, se 
invece di adorare l’ Eterno Padre ... Ali ! Retro , retro 
Satana . E’ si temerario quel nemico di Dio , che non a- 
vendo potuto far resistenza in Cielo all’Onnipotente (Quis t 
quis ut Deus) , procura in terra di far guerra, rovina, e 
strage delle nostro anime , ed or qual Leone rugisce , cer- 
cando che divorare , ora serpente antico si nasconde tra le 
verdeggianti fronde per addentare il più degli incauti figli di 
Èva , or si trasforma in Angelo eli luce , e quando or- 
rido mostro si presenta a riempirci di terrore e spavento. 

Ma tutto si vince col Divino ajuto, coll’Angelo nostro 
custode, col timor santo di Dio. Ti menti Dominimi non oc- 
currcnt mala. Basta ascoltare i suggerimenti del nostro Custo- 
de, c farsi di quelle verità un usbergo uno scudo, Senio cir- 
cumdabit te verità r ejus,nnn timebis a timore... (a), anzi chi 
abita nell’ ajuto dell’ Altissimo, chi vive sotto la protezione 
del suo Dio, combatte, e trionfa dell’Inferno. Solo che di- 
ca al Signore,, Tu sei il mio Dio, il mio sostegno, il mio 
,, rifugio, fuori di te altro scampo trovar non posso,, ve- 
drà che non spera in vano. Io , io stesso lo sò per prova quan- 
to è dolce sperare in Dio , mentre solo per lui sono in vi- 
ta, avendomi liberato dalla rabbia, e dalle trame de’ mici 
nemici. Non temere, se ti fiderai di Dio sarai sempre tran- 
quillo, scapulis suis olumbrabit tibi. Ei amoroso, quasi col- 
le sue ali , sotto la sua protezione ti copre, ti difende. Così 
egli ha promesso , e questa sua verace parola li sarà d’in- 
espugnabile scudo , e ne anderai sicuro. Non paventerai di 
notte all’orror delle saette o fulmini, nè ai raggi fervidi 
del sole che arde al mezzo giorno ; nè le larve notume, nè 
i diurni fantasmi e i spettri orrendi ti farau paura. Nè fra 
1’ ombre le oscure insidie, e gli assalti al chiaro dì con violen- 
za aperta ti faran sorpresa. Tu vedrai cadere al tuo fianco 
mille nemici, e nò rovescierai alla tua destra dieci mila an- 


ta) Psal. XC. 
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cora , e senza che un solo ti si accosti a ferire , passerai so- 
pra loro, e rivolgendo indietro gli sguardi, e vedendo P em- 
pia lega disfatta , e tutti caduti , considererai con piacere 
innocente la vendetta, che Dio fece de’ tuoi , e de’ suoi ne- 
mici; e allor dirai al Signore: Tu solo sci la mia speran- 
za. Chi può penetrare ove tu in sicuro inaccessibile asilo , 
custodisci i tuoi servii E a ragione il dirai, perché ivi cu- 
stodito , male alcuno a te non si accosterà, nè udirai fischia- 
re sopra il tuo tetto alcun flagello , mentre Dio stesso ai 
suoi Ministri , agli Angeli ha affidato la cura di te, acciò 
in tutte le tue vie ti custodiscano; e quelli ti prenderanno 
amorosi per la mano, acciò il tuo piede non incespi, se pe- 
riglioso un passo incontrerai. Non temere. Se un aspide , se 
un Basilisco , un Drago, un Leone ti si farà incontro, eoa 
tal guida al fianco, prosiegui pure il tuo sentiero, conculca, 
calpesta con franco piè il Leone ed il Drago. Applaudirà 
il Cielo ai tuoi trionfi. Lo stesso Dio ripeterà: l’ho protetto 
e salvato, perché invocò il mio Nome, sperò in me solo, 
e lò esaudirò mai sempre, quando ne’suoi perigli a me si vol- 
gerà per ajuto; con lui sarò nelle tribolazioni, lo libererò da 
ogni affanno e paura, e partecipe lo farò della mia gloria . 
Lna vita eterna, una beata vita, dopo questa fugace, farò 
che goda , qtiando mi vedrà senza veli , c non più da lun- 
gi qual suo Salvatore, rifugio, e sostegno. Udite? Anzi ve- 
duto abbiamo cogli occhi nostri come dall’ Angelo fù custo- 
dito Tobia . Questo ci serva di conforto e guida ; non temia- 
mo i Demonj, temiamo i delitti , poiché cosi conchiudo col- 
le parole, colla preghiera che fa S. Chiesa per noi al suo Spo- 
so : Tuere Domine populum tuum , et ab omnibus peccatis 
clementer emunda : poiché senza peccati, in grazia di Dio, 
nulla v’è da temere, quia nulla ei nocebit adversitas , si 
nulla ei dominetur iniquitas (a). 


(a) Orario Feriae VI. post Cinorcm. 
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At illa misit un am ex ancillis sui s , quce ingressa cubi- 
culari .... 

Tob. Vili. i 5 . 


Ti mentis Dominum beata est anima ejus. Ad quem retpicit , , 
et quis est fortitudo ejus ? 

Eccl. XXXIV. ; 7 . 18. 

ARGOMENTO 


Ragncle ordina ad Ann» di fare spiare da una serra, se mor- 
to sia Tobia per seppellirlo prima che spunti il giorno. E’ trorato 
a dormire placidamente. Giubilo universale e benedizioni c ringra- 
ziamenti , che si danno al Signore, etc. (Fedi pag. ivi.) 

P er quanto alla nostra debole natura sembrino pesanti le 
tribolazioni di questa vita presente , non sono ! a) proporzio- 
nate, sono un nulla, al confronto di quella futura gloria, clic 
in noi si manifesterà. Momentanee c di poco peso sono le 


Anni del Mon- 
do. 3520 
Pr.diG.C. 684 
Dì Manasse io 
DiTob.Sen. 
DiTok.Giun. Sb‘ 


Detta li i4 Mar. 
1824 . Domcn.ll. di 
Quarti . 


(a) Rom. Vili. 18 . Er iti imo eni/n, qnod non sunt condigna passione 1 hu- 
jui temporis ad futurttm gloriam , qua: revelahitnr in nobii. 
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tribolazioni nostre, o miei Fratelli, e per un brevo patire 
tollerato con santa rassegnazione, ci andiamo ad acquistare 
un peso immenso , un cumulo immensurabile eterno di feli- 
cità, di gloria per tutti isecoli (a). Anzi di più,o miei ca- 
ri, in questi pochi giorni di sofferenza, di esilio , di lagrime, 
in questa stessa Quaresima di mortificazione e digiuno , 
anche prima, che giunga l’ Alleluja, il gaudio, la Pasqua, 
la solennità sempiterna del Signore , in questo medesimo 
nostro brevissimo tempo , con un poco eli sofferenza non 
rade volte si giunge a delle grandi felicità. E certamente sono 
poi in fine più lieti i giusti , che banchettano , ed esulta- 
no nel Signore, et justi cpiilcntur et exullent in conspe- 
ctu Dei {l>), cd esultano come i veri Santi nella gloria, c 
si rallegrano nei loro poveri abituri , nelle domestiche pa- 
reti, nelle loro modeste, non alla Cinese all'Orientale addobba- 
te, stanze e gabinetti, exultabunt , leetalnntur in cubilibus 
suif, più che i peccatori , che esultino senza rimorso, e si glo- 
rino senza rossore nel far del male, e nel compiere i loro pes- 
simi desiderj. Sì, credetelo finalmente all’esperienza di tanti 
secoli, e all’Istoria, almeno a quella del Popolo di Dio, pre- 
state fede una volta. Dio, il nostro Dio, che è tutta bon- 
tà' , mortifica , e vivifica , deducit ad inferos et reducit. 
Dominus paupe rem facit et ditat, humiliat et exaltat , umi- 
lia , e poi esalta , ripeteva la prima afflitta, umiliata, sterile 
Anna(c), c cantava il suo Eucaristico Salmo per aver otte- 
nuto per figlio il gran Profeta Samuele. E Anna Madre di 
Sara ? c Anna Madre di Tobia ? ( per non qui citare mille 
e mille esempj). E il giovaneTobia? e Sara? questi innocenti 
sposi, che placidamente riposano sotto la protezione del Dio del 
Cielo , nell’ ajuto dell’Altissimo , oh quali Inni di ringrazia- 
mento, appena destati, l’udirete intuonare ! E Raguele colla 


(fl)II.Cor.lV. 17.M e ni m, quoti in presenti ert momentaneum , et Uve tribù - 
lattoni» nostra t sopra modum in sublimitate ceternum gloria pondo» operutur 
in noli», 

(b) Piai. LXVJT. 3. 

(r) I. Re g. il. v. f». 7 . 8 . Suicitat de puh* re egenum, et de sfercore ele- 
vai pauperem , ut stilati c um prùicipibus , et solium gloria: tentai . 
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*u a Moglie oh di quante benedizioni, di quanti fervorosi so- 
spiri 1’ aere puro , fugato già il sozzo Asinodeo dalla loro 
Casa, faranno eccheggiare appena sorgerà la sospirata aurora ! 
E il vecchio il cicco il povero Padre di Tobia , 1’ afflitta 
Madre piangeranno sempre tapini, afflitti, orbi e degli oc- 
chi quelloje questa dell’amato figlio? Ah no! i Giusti esul- 
teranno ... e benediranno quei buoni Genitori il Dio del Cie- 
lo, e a tutti faranno conte le sue maraviglie. Andiamo, andia- 
mo senza ritardo ad ammirare queste misericordie del Si- 

K iore, a vedere, non per curiosila, quanto accade in casa di 
agitele , come si esulta, si banchetta per due settimane con 
beta pace da tutti i giusti nelle solenni Nozze del giovane 
Tobia. Entriamo , più. non v 5 è da temere. Asmodeo il De- 
monio più non è in quella Casa; saremo a parte , non de’ci- 
bi , ( che nella Quaresima a noi sani e robusti non è permes- 
so mangiar di quelle carni), ma del gaudio loro ; benediremo 
il Signore ancor noi, c ci persuaderemo una volta, che poi 
i Servi di Dio non sono la gente la più disgraziata ; che fi- 
nalmente non fù mai vero, che le prostitute e vane figlie di 
Babilonia, ei miseri adoratori di Nescoth e Belo in Ninive in 
Rages in Ecbatane siano sempre più lieti delle timide donzelle 
di Sionnc , e dei religiosi Israeliti , che adorano il vero Dio 
d’ Abramo ... Io mi rammento di avervi detto altra volta, 
che la pazienza è la scala, la porta per entrare non solo in 
Cielo, ma per salire , ed entrare a fare una buona comparsa 
nel Teatro di questo Mondo , che usque in tempu* susti- 
ncbit patiens , et postea redclitio Jucunditatis (a). Ora sog- 
giungo collo stesso Ecclesiastico : fimentis Dominum bea- 
ta cric anima ejus . . . beata P anima di colui , che teme il 
Signore. A chi volge egli lo sguardo , e chi è sua fortezza ! 

PRIMA PARTE 

Tremava, sì fortemente per P apprensione tremava Ra- 
guele Padre di Sara tornalo dal rincrescevo! lavoro di 


(a) Etcì. I. ay. 


X 
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scavare la sepoltura per nascondere, in caso che già dal 
Demonio fosse stato come gli altri sette sventurati mariti 
ucciso, il frale esamina del giovanetto Tobia, prima che sor- 
gesse sull’ Orizonte il Sole. E’, miei cari, il povero padre tra 
mille tremori ondeggiante ; e già alla sua Moglie , alla me- 
sta Anna ha ordinalo di fare per una delle sue Ancelle 
spiare , se viva , oppur estinto sia quell’innocente .... ( E’ 
imperfetta, dice il Sig. Maire de Sacy , la sua fede. Ma 
dopo tanti spaventi, il timore è pift che connaturale !}. Noi 
tra questi timori ed anzie lasciammo quell’ amoroso genito- 
re , mentre alla diligenza di Anna si commette quel di- 
sgustoso ufficio , e in caso di sinistro avvenimento esser 
dovea la prima a funestarsi , e a ricevere le lagrime del- 
la vedova appena sposata sua Figlia. Sì , vi sono de’ mo- 
menti , dei giorni di apprensioni, di spavento, di tribola- 
zione ancora per i buoni , nudità tribidation.es justorum («); 
ma da queste presto però Dio li salva , et de omnibus 
bis liberabit eos Dominus. Dio custodisce, non clic lo spi- 
rito l’anima de 5 Giusti , ma fino Fossa, e una di queste 
non può soffrire urlo o dolore . . . anzi fino i capelli sono 
da lui numerati , e uno non può cadere ed esserne svelto 
dal capo, senza la volontà la permissione del nostro l’adre 
cli’é nei Cieli (Al. Ma io canto i Salmi ? spiego gli Evange- 
li ? Canteremo poi le lodi alla provida cura, che Dio ha di 
noi. Entriamo in casa di Itagliele , accostiamoci a lui che 
stà in attenzione del successo , vediamo ogni cosa per or- 
dine. Per obbedire al Marito , e per non funestarsi anche 
io direi , in caso di trovare estinto e al suol prosteso lo spo- 
CAP. Vili. so della figlia, At illa misit . . . , forse per pochi passi anda- 
nmìi unam « in- t * ava 1,1 punta di piè sospesa e ondeggiante tra la speme c il 
cUlii tuia timore ancora ella, misit unam ex ancillis suis... E questa fa- 

cendosi coraggio (temendo forse di trovare là dentro il De- 
monio , che era partito, era stato discacciato e incatenato 
là in quei deserti del superiore Egitto) apre pian piano 
la porta , si appressa colia sola fronte tra il succhiuso uscio, 


(n) p.jl. XXXIII. 20. 


(t>) Manli. X. 3o. Lue. XXI. >8. 
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osserva tremando ancora ... c quasi non sa credere ai suoi 
sguardi ... nou estinto trova Tobia, ma sani e salvi ambe- 
due nella loro orazione, reperiteos salvosac incolume!, as- V.i5....Qme in- 
sorti in Dio in estasi, dirci, come Adamo quando Dio misti so- '"oTvìlvò* 
porem in Adam (a), e da una costa formò la prima don- et incolume! , ie- 
na , dormiva, così Sara e Tobia placidamente dormivano d<>r ” 

secus pariler dormi entcs, nulla temendo di Dcmonj , di 
maligni spiriti, di infestazioni , di Asmodeo . Il Tirino: post 
diuturnam comprecationem... faticati ad quiescenduni non - 
nihil sese rcclinavcrunt(b). Corse, volò alla sua Padrona, sep- 
pure nel rivolgersi non se la vidde innanzi e non l’urtò cor- 
rendo senza avvertirla. Eh liete nuove! buona nuova io vi arre- 
co, Et reversa nnntiavit bonum nnntium. Qui non si dice V. iff. Et rerer- 
qucllo che pronunziò. 11 Greco annuntiavit cis quod vive- 
ret (il Padre non era presente) ed è più che naturale clic appena diiemncDominùm 
per il giubilo puotè dire: sono vivi-, se pure con un solo atto di Raptcì ?id«lic<* et 
meraviglia c di contento , tacendo, tutto non manifestò , che è Anniulor ri 1 ”- 
virtù insolita de’ violenti affetti parlar tacendo , e in pochi 
accenti molto esprimere. E' vivo Tobia ! Sara , la figlia è 
salva! „ O Signore, o Signore , siate benedetto. Sì, noi vi 
,, benediciamo, o Signore Dio d’Israele „ Bcncdicimns te v Et dixe- 
Domine Deus Israel, così ambedue esclamarono. Perché so- rem*: Br'nedinmus 
Io Dio d’Israele Io chiamano? (c) Ti benediciamo, ti rin- [' ^»ìn« D«« 
graziamo , non abbiamo espressioni, accenti, affetti, imagini qurm"i- 

per esprimere la nostra gratitudine,, benediciamo perché tnodumpuubiutu* 
,, non è avvenuto quello che noi pensavamo ., Bencdicìrnus 
te ... quia non conti git quemaamodum putabamus. Ah ! 
perdona al nostro timore, fù ingiurioso alla tua bonth. Tu 
sei infinitamente misericordioso e buono, ma noi desolali quasi 


(a) Gen. 11. ai. 

(b) 11 Unno: posi laborcm oratìonii . 11. P. Mariana ì litui secum sumo prò 
simili pariter . , . E non è qui necessario provare la loro santità, c tome fedel- 
mente osservarono per quel triduo la loro promessa i col ricordare che anche 
il S. Pontefice Evaristo, e U S. Concilo di Trento prescrivono orazioni c ope* 
re dì Religione , specialmente la SS. Comunione, 

(c) Perchd solo Dio «T Israele ? Dice li l.irano Licei mini secundum iteri- 
tatem Deus esset omnium , crai ittmen Deus Israel speci alile r, per legem ab eo 
recepitine , et tpecialem cultum. 



V. »8. Frclstl •- 
niiu nobì*rum lai* 
tri ironliam iuam , 
n 4>xclusislÌ a no- 

l»i» iiiìqiicuin prr- 
si’ijuoiitem noi. 


V. 19. BTiscrlus 
n auliMu rluobuj 
unici*, Fac co», Do 
tniur, plcnùis be- 
lirtjiccre ir: et u- 
etili cium libi lui- 
rii« tuae , et »uae 
san itati* offerre , 
ut cognoscst uni- 
versità* gnitium , 
quìa tu ei Deus so* 
lus in universa ter- 
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indegni ci riputavamo di un favoro 6Ì distinto . Ma tu hai su- 
perato fin le nostre speranze, ed„hai fatto a noi misericordia, 
,, cd hai rimosso da noi il nemico che ci perseguitava,, fe- 
ci sti enim nobiscitm misericordiam titani, et exclusisti a 
nobis inimìcum persequentem nos.„ Ah Signore, Signore! hai 
„ avuto pietà di due unigeniti , miserili s es autem duobus 
„ unìcis: Tobia unico figlio da’ padri suoi, e la nostra uni- 
„ ca figlia son vivi: per te o Signore riposano, per te sou 
„ «alvi; deh! Signore, accresci nelle loro anime la virtù e la 
„ grazia , e fa , che questi da te salvi così , ti abbiano a be- 
„ nedire per tutti i giorni, che ti degnerai tenerli in vita, Fac 
„ eoi Domine pieni us benedicere te. Sempre più fa cho 
„ ti benedicano, e olTeriscauo a te sagrificio di laude per la 
„ loro salute, affinché conoscano tutte quante le genti, che 
„ tu solo sei Dio in tutta la terra . „ Ah sono tronchi , sono 
sassi lordi i simulacri impotenti sordi e muti, sebbene scolpiti 
colle orecchia, colle labbra, cogli occhi nei loro orridi e mo- 
struosi ceffi ! Tu solo Santo, tu solo Signore, tu solo Altissi- 
mo, tu il vero Dio che operi prodigj. An! tutta la terra, que- 
sti ingannati adoratori dei Numi ti conoscano, e ti adorino, 
et sacrijicium tibi laudis tuie... sacrificio di lode , spiega il 
mio Lirano , perché altro sagrificio non si poteva offerire 
in quelle terre straniere, nella profana Rages(«). 

Queste sono l’ espressioni, cne verso il munificentissimo 
benefattore pronunziarono, e che il Santo Spirito per nostro 
documento di rendimento di grazie , si è degnato registra- 
re in rpiesto Santo Libro. Non registrò per altro nè l’e- 
spressioni, nò l’ abbracciamenti , nè in qual modo sfogas- 
sero il loro affetto e Ragade e Anna nel riabbracciare come 

f ià pianto per morto quel giovane benedetto, e come To- 
ia avrà abbracciato il suo compagno, quel suo consigliere, 
l’ Angelo, il Serafino del Cielo, S. Rafaele. . . Ognuno può i- 
maginare da se, chi ha un cuore in petto o di Padre o di 
Figlio o di Amico, quali saranno state l’espressioni di affet- 


(m)Bt sacri feinm laudis.» Alia vero saerijicia non poterant exira J erutti- 
le m ojjcrri . 
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to, dopo una pena si amara . Potrò pure R agitelo attira- 
re la fossa!... Sì, è inutile quel sepolcro, Tobia sopravviverà 
ancora, se oggi ha 3 G. anni, altri Go. anni per giungere a 99. 
Stati mque prcecepit ... Non indugiò un momento: forse e- 
rano ancora colle vanghe colle zappe colle pale in mano 
tornati dal lavoro , ordinò ai suoi servi di riempire la fos- 
sa, che fatta avevano, priusquam elucesccrct, acciò non la ve- 
desse alcuno, prima che spuntasse l’aurora; forse l’avrò 
poi indicata a Tobia, onde potè a noi tramandare questa noti- 
zia e riferire questo anetodo. Ecco o figlio , forse gli avrò 
detto , ove giacere dovresti infradiciato e corrotto, se Dio 
non esaudiva le nostre preghiere , se quel tuo incognito com- 
pagno, se Raffaele non ti insegnava il gran segreto di fuga- 
re il Demonio col fegato del pesce!... Sì, sì, nonora incdi- 
cutn propter necessitatem (a): E’ un medico veramente ec- 
cellente , è Raffaele, èia medicina di Dio. 

Ma, miei cari, non pensate che tutto vada poi a termi- 
nare in orazioni, in meditazione della morte e del sepol- 
cro. Et justi epidentur et cxullent. Siamo giunti al convi- 
to, ai pasti. Uxori miteni suce dixit: E ordinò alla moglie 
che preparasse il banchetto, c ammanuisse tutto quello che era 
necessario di provisioni di viveri a quelli che dovevano far 
viaggio . Tobia sicuramente aveva dimostrato premura di 
proseguire il suo cammino; colle nozze , coll’allegrie non si 
era dimenticato il primario suo fine , la meta , il termine de’ 
suoi passi, come accade di ordinario ai passaggicri a’viandanli, 
che si fermano , e più nou pensano per qual viaggio furono 
spediti , perchè il Padre celeste li fe nascere, e ove sono di- 
retti . . . Onde qui Raguele , che vuol secondare per un 
momento le sante impazienze diTobia, presto, dice alla mo- 
glie datevi moto perchè sia il tutto disposto. A voi erudi- 
ti non fa meraviglia che alla moglie, ad una moglie che ha 
più serve e servitori come poi vedrete , ad una Signora di 
rango, ad una forse più delle nostre Dame nobile e ricca, 
si ordini di preparare la mensa, di assistere alla cucina . . . 


(a) Ecd. XXXVIH. 


V. *0. Suda- 

que praecepit ser- 
vii sui» Raguel ut 
replrrent losiam, 
quam iecrrant,pri. 
tisquam eluo «ce- 
rei. 


V. ai. Uxori att. 
tem suae dixit ut 
inumerei convivi- 
imi , et praepara- 
ret omnia quae Uà 
cibos crani iter 
ageulibu* necessa- 
ria. 
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licn sapendo che fusi di quei secoli fin dai tempi di Àbra- 
mo e di Mosè, erano ben diversi dai nostri; e si naiTano nella 
Divina Scrittura i fatti di molte nazioni varie di lingue, e 
varie di paesi , e non vi scandalizate, se dopo aver udito , 
che per vedere solo se eran sani e salvi i figli mandò nna 
serva, incombenza tanto leggiera, e poi per la cucina , per pre- 
parare i bagagli si incarica la Padrona ! rammentandovi, che 
Sara, in età di 90. anni, moglie di Abramo, che aveva gen- 
te e servitù in casa da far guerra contro quattro Ré di quelle 
Province, pure, quando alla valle di Mambre giunsero i tre Pel- 
legrini , gli Angeli , fece il pane o focaccia per ordine del 
Marito con prestezza, ed impastò tre misuredi farina ( a ); e che 
la Figlia di Faraone andava colle sue fantesche al Nilo, non 
solo per ricrearsi a quelle acque, ma come pensano i più eru- 
diti, per fare il bucato , a lavare ... Per non citare i costumi 
dei popoli di lutto l’Oriente ... (A), ricordanza non molto gra- 
dita ai popoli civilizati di Occidente, di Europa, di Italia, di 
Roma ! Anna pertanto coll’aiuto delle sue ancelle preparò 
da desinare , e queste furono segnatamente le vivande appre- 
state . . . 

Duas quoque pingues vaccai, et quatuor arietes oc- 
cidi fecit. Niente meno di due grassi e pingui animali da 
non invidiare i nostri Perugini , circa aooo libre di carne, 


(rt)G('n. XV Iir.fi. Accelera tria safa simile commi ire , et fac subc inerte ios 
panes. E» Exod.il. S. Vesce rulcluit Filia Phcraonìs , ni In vare tur in Jl limine, 

(/>) Vedi il Calinel , la sua dotta Dissertazione intorno al vestire de§li E- 
Irei . SÌ potrebbe leggere specialmente il Cap. 7 . della Dissertazione , che 
premette alla traduzione de’ libri Poetit i della Bibbia Saverio Mattel , • per» 
tuadersi die variarono in ogni secolo ne’loro costumi gli Ebrei, come i Greci e 
i Romani, e che perciò le notizie tanto intorno al mangiare, quanto all* 
altre cose, non possono servire ad interpretare tutti i libri della Sagra Bibbia, i 
quali sono scritti in diversi tempi. Per recarne un solo esempio: si lagnava Ca- 
tone che non poteva durare in piedi una Città, dove si vendeva più un pesce di 
un bue; ed intanto il Lipsio e. IX, de magnitudine Roman. Intprr. ci fa vede- 
re, che poco pili drU’eià di Catone, nn bue si vendeva non pid di sei o setto 
carlini-, comprandosi a tempo di Matello dodici libre di carne un baiocco de* no- 
stri per 1* autoriti dì Plinio 1. XVIU. c. 3. . Ma che diremo poi nell' essersi un 
multo, osia ima triglia di quattro libbre e mezza pagata fino a cento venticinque 
scudi da P.Oltavo, al riferir di Seneca Epist. yfi.? ed altri rsempj consimili iu 
Plinio e Svelonio si possono leggere. 


m. ky Google 
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e quattro arieti , che in quei paesi se ne trovano da stare a 
fronte de’ nostri vitelli e per il sapore, e per la grassezza, a- 
vendo alcuni fino a sei ornamenti sull’ampia fronte) e que- 
ste vivande, condite giù e preparale secondo il rito degli E- 
brei, volle il generoso e liberale Ragucle che fossero il pa- 
sto non de’ soli Sposi e dell’Angelo Raffaele , ma paruri 
fecit epulas omnibus vicinis suis , cunctistjue amicis. Mol- 
ti amici averli avuto Raguele! Gli uomini da bene e ono- 
rati sono amati e riveriti da tutti quei, che si piccano di 
esser galantuomini. Se poi questi siano molti o pochi, quan- 
do si tratta di conviti di feste di nozze, non si bada alla 
sincera amicizia, e i parenti più che gli amici sono uniti coi 
vincoli i più antichi, spezzati più volte per qualche prete- 
so disgusto! In una parola, gli amici della mensa, che poi nou 
si trattengono nell’ afflizioni, sono stali, e saranno sempre uu 
gran numero ! 

Tobia però il santo amoroso figlio dimostrava, come 
udiste, e dissimular non poteva l’impaziente desiderio di com- 
pire la sua missione , di andare in Rages da Gabelo ; on- 
de, adjuravit Raguel Tobiam , e lo pregò in nome di Dio, 
per quanto in cielo e in terra avea di più sagro . . . Rague- 
le pregò instantemente Tobia che si trattenesse seco per due 
settimane, arij tiravi t liaguci, forse disse: Per vita mia... 
vivit Dominus ... non permetterò giammai, che prima che 
siano terminate le feste, tu parta per andare da Gabelo . 
Oh si; voglio questa consolazione! Si , giurò Raguele, e noi 
vedremo che Tobia rispettò la virtù, la forza del giuramen- 
to (cap.9. v. 5 .) . Altri intendono che da Tobia si facesse 
promettere con giuramento di non partire . Ma io tengo la 
prima spiegazione : Per vita mia . Dunque lo pregò a trat- 
tenersi, volendo egli, non già per otto soli giorni , come or- 
dinariamente cosi mim asi , ma per doppio tempo cele- 
brare queste fauste Nozze ; e per aver così , io direi , 
tempo per porre insieme tutta la dote, anzi consegnarla all’ 
istante. (Non si sarà costumato o di non trovare mai il mo- 
mento di sborzare la pattuita somma uei Capitoli Matrimo- 
niali, o di pagarea forza di citazioni e di liti i soli fruiti). 
Qui espressamente si dice (terminando questo Vili. Gap.): E 


V. a*. Duai (jno. 
que pingue} vac- 
cai, et qualuor ■»- 
rictc» occidi l'ecit , 
et parar! cpulai 
omnibus vicini* su. 
it cunctisque umi- 
da. 


V. *3. E' adjti- 
ravit Ragttrl To- 
biam, ut clu.is hcb- 
domadai mori ire- 
tur apud »e. 



V. ai. De «mal- 
bus *utem quae 
pontdcbzl Rigaci, 
dimidi am parlerà 
dediiTobiae, ci fe- 
ci t scripiuram , al 
pars dinidia quae 
supererai poit obi- 
lum eorum , To- 
biae dominio de— 
venirci. 


CAP. IX 
V. ». Tane TO" 
carii Tobias An- 
grlu rn ad se, quem 
quidem hominem 
eiisiimabai, dixit- 
que ri: Azaria fra- 
ter peto ut au- 
le al tea Terbi» me a. 


V. a. Sime 1- 
psum ir ad am libi 
•crvum , non ero 
condignus prori* 
dentiae tuac. 
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di tutto quello che aveva, diede Raguele a Tobia la metà, e 
dell’ altra metà dichiarò per iscritto erede Tobia , dopo la 
sua morte e della moglie $ nou già la moglie di Tobia Sa- 
ra, ma la sua Anna, post obitum eorum. Così intendono l’Espo- 
sitori. Onde anche fosse premorta Sara , anche senza figli, 
non solo non avrebbe avuto la pena di restituire all’ eredità 
quello, che in parte, e talora in tutto, con tante vane spese 
e inutili grandezze in pochi mesi assorbisce la sposa, ma suc- 
cedeva necessariamente come parente , o per dir meglio per 
volontà del testatore, all’altra metà. Ecco come i giusti , i fi- 
eli educati col Santo Timore di Dio fanno assai bene i 
loro negozj !... 

Tutto bene 1 ma se Tobia è in Rages colla sposa , 
coll’ anima però , col cnore è in Ninive. E io sto in feste, di- 
ce trase, c intanto mio Padre?... La cara mia Madre?— Ah! 
senti, senti, dice al suo Amico, alla sua guida, all’Arcangelo, 
che sol qual fratello conosce ed ama. Tunc vocavit , (co- 
sì comincia il Cap. IX. ) 

Angclum ad se , quem quidem hominem existima- 
bat , dixìtquc ei : Azaria frater , peto , ut auscultes verba 
mea . . . Allora Tobia prese a parlare all’ Angelo, creduto 
da Ini un uomo, e gli disse : „ Fratello Azaria, Azaria 
„ frater peto ut auscultes verba mea , ti prego di ascol- 
„ tare le mie parole. Ti posso pregare, o caro, di un pia- 
,, cere ? Posso io dalla tua già sperimentata amicizia , e 
„ sincera carità verso di me sperare un altro favore ? Già 
„ tanti ne ho ricevuti , e sì grato e riconoscente ne sono , 
„ che la vita , il sangue mio , tutto me stesso , non che 
„ questi pochi beni che già posseggo , nulla sarebbero , e 
„ non potrei contracambiarti neppure se mi donassi a te 
„ in qualità di schiavo a servirti, a dipendere da ogni tuo 
„ cenno finché vivo. Si me ipsum tradam libi servum , 
„ non ero condi gnus providentiie tute. Pure ti prego, ta- 
„ men obsecro . . . Che vuoi? dì ... parla !... E ben a me 
sembra che sorridendo a queste sincere espressioni di gra- 
titudine e riconoscenza di quel vero Israelita , in quo do- 
la* non est , rispondesse il Santo Angelo : E bene sen- 
za tante cerimonie , ili pure con tutta coufiilcuza cosa vuoi 
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iti che posso, o caro, compiacerli? Tamen obsecro te. 
„ Contuttociò io ti prego dì prender teco cavalcature e 
„ servi , e di andare a Rages città dei Medi a trovar Ga- 
,, belo,, Tutto questo ? sorridendo avrà ripetuto l’Angelo, 
scherzando dolcemente, a questi cortesi tratti , a queste 
umili preghiere del giovane Tobia : tutto questo? E non 
sotto io un pattuito mercenario ? Non ho data la mia- pa- 
rola a tuo Padre di condurti fin là ? Non è Ragcs appunto 
il termine del nostro viaggio , se voglio mantenere la 
parola , riscuoter la mercede ? Ma tace l’Angelo, e sicura- 
mente ammira la modestia, l’umiltà, la cortesia, la gratitu- 
dine, mille virtù in quel giovane, che non già con arrogan- 
za, non con fasto ( divenuto ornai dovizioso ) parla e coman- 
da a chi qual servo, qual prezzolato pedante ha ricevuto dal 
Padre suo per essere assistito e accompagnato per La via» 
Qui non vi sono questi piccoli signori , grandi e disprei- 
zanti per la loro superbia; onde è inutile il documento, a- 
proseguiamo noi ad ammirare l’ altre virtù, di pietà, d’a- 
more, di tenerezza per i proprj Genitori. Prendi dunque... 
va ti prego in Rages, ricerca Gabelo, rendi a lui questa sua 
carta , il Chirografo consegnatomi dal Padre mio . Povero 
Padre!... Ah senti, io mi trovo in un bivio faticoso ed incerto, 
due grandi, non meno forti, motivi e mi ritardano e mi 
sollecitano ad un punto. Tu hai udito, o fratello , con qual 
forte nodo di giuramento mi ha or ora obbligato , stretto 
a qui restare il Suocero , e tu fosti testimonio , tu eri pre- 
sente alle lagrime, alle premure della mia cara Madre, del 
buon mio Genitore. Si convenne, e tu promettesti di resti- 
tuirmi al loro seno tra tanti giorni e non più tardi,, E sai, 
„ pur tu sai, che il Padre mio conta con esattezza questi 
„ giorni , Scili enìm ipse quarti am numerai pater meus 
,, aies , e se io tardo un giorno di più , ahi 1’ anima di 
„ lui sarà in tristezza! et si tardavero... Altronde vedi in 
„ qual impegno mi trovo, la santità del giuramento , il ri- 
„ spetto che si deve al tremendo Nome ai Dio , che ei in- 
„ vocò , e nel quale intese obbligarmi a compiacerlo a non 
,, partire si presto, Et certe vides quomado adjuravit me 
„ Jlaguel... E posso io?... Al» non sia mai che io possa dis- 

* Y 
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„ sprezzare queste sue obbliganti premure , Cujus atìjtirn- 
„ mentina spernere non possimi. Ah mio amico , niio fra tei- 
„ lo , Azaria , peto ut ausculles verbo, mea : tu solo mi 
„ puoi togliere d’affanni , va , riscuoti, e pregalo, istante- 
„ mente pregalo che venga a parte tlel comun nostro gau- 
„ dio , et roges eum venire ad nnptias,. Miei cari , chi non 
favorirebbe uu giovane sì gentile ? Chi non si moverebbe 
a compiacere Tobia , dopo sì obbliganti preghiere ? Ah 
Azaria il Santo Angelo tutto eseguirà , ed io vorrei oggi ter- 
minar questa Lezione a compimento di giubilo col rap- 
presentarvi Gabelo', quel riconoscente amico del genitore 
ili Tobia , che corre al collo del figlio, che ritrova appun- 
to nel convito, e piange per tenerezza , sfoga il suo cuo- 
re, c mille benedizioni e al Padre e al figlio profonde ; ma 
poiché molte sono le cose da rimarcarsi in tutto questo 
tratto di Divina Istoria , per non accennare solo , senza in- 
terpretazione ogni cosa; che in un sol giorno allora ter- 
minerebbe, come Girolamo (che in un giorno solo tradusse dal 
Caldaico idioma nel Latino questo Libro , che poi non rac- 
chiude se non 14 . Capitoli , col mezzo di un perito interpre- 
te, che ben conosceva e 1’ Ebreo e il Caldeo Linguaggio ) 
ne assicurò i due Vescovi Cromazio ed Eliodoro , ad istan- 
za de 5 quali si accinse a questo lavoro, unius diei laborem 
arripui . . . accito notorio, sermonibus latinis exposui. Noi 
però già dieci intiere Lezioni abbiamo impiegato per giun- 
gere fin qui. E appena vi sarà più tempo oggi di esami- 
nare coi Critici , e cogli eruditi specialmente nella Geo- 
grafia sagra , perchè Tobia prega Azaria ad andare in Ra- 
ges da Gabelo , se già si trovano in Rages in casa di Ra- 
guele . Questa è una delle somme, e forse la più forte obbie- 
zione, perchèsulla Tipografia appoggiata, di quell’Eretici, che 
nou ammettono tra i Divini e Canonici il santo Li brodi Tobia. 

Rispondono a questa obbiezione alcuni, che Gabelo a- 
bitava realmente in Rages, ma in un sobborgo, poche ore 
distante dalla Città ... ma per poche ore , per breve trat- 
to di viaggio a che tante preghiere, e adjurazioni in Ra- 
gade a non partire , a che preparare molte cose ? E a clie 
tante espressioni in Tobia , sino a protestarsi che per tanti 
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ricevuti favori poco stato sarebbe, se venduto, offerto si' fosse 
ad Azaria per ischiavo; la somma delle disgrazie questa es- 
sendo tra gli Ebrei, perder la libertà ! 

Dunque, altri rispondono col Calmet, e dicono essere 
un errore di stampa , cioè dc’Manucnsi , che hanno rico- 
piato questo libro, e invece di Ecbatane ove abitava Rague- 
le , come si ha dai Codici Ebrei , scrivessero Rages. . . Ma 
come ? Sono nomi assai diversi , e non è facile 1’ equivoco. 
E poi perchè abbandonare la nostra Volgata , che ancora 
al Capo terzo ver. 7 . ripete Rages e non Ecbatane ! 

Concludiamo abbracciando 1’ opinione la più certa . 
Due sono le Città della Media dette Rages, ( come abbia- 
mo ancora nell’ Europa due Vienne , due Napoli , due 
Bologne). Una Capitale, l’antica Rages, che riedificata da 
Arfassad Rè de’Medi, appcllavit Ecbatanis, e dava il no- 
me a tutta la Provincia situata nel piano , e 1’ Ebreo ha 
espressamente Ecbatanis in planitie campi ; 1’ altra due 
giornate distante situata ne’ monti: così l’Ebraico, Rages , 
cjuce est in montanis, e là Volgata Rages, ance est in mon- 
te Ecbatanis. Quella di Raguele, questa di Gabelo. Forse 
quella è oggi la città Tauris nella Persia , e 1’ altra Reset 
vicino al Mare Caspio. 

SECONDA PARTE 

Beata l’ anima di chi teme il Signore! Timentis Do- 
minum beata est... A chi volge egli lo sguardo , e chi è la sua 
fortezza ? Gli occhi di Dio sono fissi sopra coloro, che lo 
temono : Egli è il protettore possente, il presidio forte, il ri- 
paro contro gli ardori , ombreggiamento contro la sferza 
dell’ ardente meridiano Sole, ajuto per non inciampare, se 
si cade, è soccorso; egli, che inalza l’anima, e gli occhi illu- 
mina , dà sanità, e vita, e benedizione. Così lasciate che ri- 
peta colle medesime parole dello Spirito Santo registrate nell’ 
Ecclesiastico. Sì , beato o Tobia, o Sara, o Raguele, o Anna! 
beati voi tutti che temete Dio, e sol di Lui l'amore, la pro- 
tezione, lo sdegno, il dispiacere apprezzate! Beata è la vostra 
anima. E come nò? se solo in Dio sperando ogni bene , 
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fuori di lui non avete altro appoggio altra fidanza f Bel ve- 
dere questa amorosa gara, questo reciproco impegno! L’a- 
nima piena di queste dolci speranze inalza a Dio t suoi sguar- 
di . Sempre al Signore sono diretti, dice con David, gii oc- 
chi miei onde viene a me 1’ ajuto: levai i miei, sguardi ai 
monti onde viene a me il conforto (a). E Dio tiene gli occhi 
fissi attenti sopra questa anima per soccorrerla , per favorirla , 
per ajutarla . Oculi Domini super timentes cum,j>rotector 
poteri t ite Ut) . Lo si Tobia con qual potenza si rese supe- 
riore ad Àsmodeo , c lo vinse ; con qual cura ei gii vede 
e sperimenta è custodito c difeso: già godei frutti, dolcissi- 
mi frutti della sua speranza nel Signore, già vede come 1’ 
orazioni da’ suoi genitori fatte per la sua felicitazione, furo- 
no in Cielo accolte , e non più ramingo , tapino , povero si 
ravvisa , ma ricolmo di ogni benedizione. Oh ! anima bella di 
Tobia , benedetta , a Dio diletta , con te mi rallegro , 

Ecco miei cari, come Dio consola, come tratta chi in 
lui confida, e non teme, non ama altri che lui. Non così una 
Madre, un Padre, che vede la sua fanciulla , il suo tenero 
figlio, che a lui si volge e corre , corre anche egli ad abbrac- 
ciarlo , come Dio stende le braccia per stringerci al seno. 
Evidetis est quoti super affeclum filiorum nos diligit De- 
us (c) . Quanto onora , e quanto piace a Dio un anima che 
solo in lui confida , un innocente semplice , che da lui spe- 
ra ogni conforto, anche un Prodigo, che dalla sua bontà 
si ripromette di essere accolto! Vadam ad patrern meum(d). 
Al contrario, qual maggior disgusto dar si può a questo Pa- 
dre, che ripetere con Caino, o fuggire: Major est iniquità s 
mea quatti ut veniam tnerear ! (e) E’ la mia malizia maggio- 


OO Piti. CXX. I. Leva fi oculos mtos in moniti , umlt vtnitl auxiliim 
mila. 

{b) Gli occhi del Signore sono sopra coloro , che lo temono : egli è il loro 
protettore possente, vigoroso sostegno,!! riparo contro gli ardori, ombreg- 
giamento contro la sferxa del metzodl , ajuto per non inciampare , soccorso 
nello 'caduto , egli , clic innalza L’anima, e gli ocelli illumina, di sanità , o 
vita, e benedizione. Eocl. XXXIV'. ig. xt>. 

(c) Saldano : Eccl. al cap. IV. v. 11. Et tris in attui filini Alimi- 
mi obtiiitni , et mircrtlilur lui magli ijuam mattr. 

C'b tur. Jt V. 18. (e) Gei). III. r 3 . 
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re della tua bontà ! Ah io penso che sorridesse Dio dall’ al- 
to nel vedere Tobia, che tremando entrò nella stanza, ove 
Asmodeo era già per assalirlo ma sperando, invocando il 
suo nome si cimentò coraggioso ; e che con non minor tene- 
rezza rimirasse i poveri genitori di Sara nel dubbio scava- 
re la sepoltura , ma intanto attendere da lui soccorso . Ah ! 
eripìam eum , et glorificalo eum ejuoniam in me spera - 
vii («), lo disse per il Reai Profeta . E noi pusillanimi I Sì 
mio Dio in voi confido, e in chi posso fuori di voi sperare? 
in voi io ripongo ogni speranza. Se vi veggo adirato, se sopra 
il capo mio il vostro fulmine già si scaglia, se ancora mi sem- 
bra che uccidere, perdere mi vogliate, pure in voi sprerò (a). 
Edam si occiderit me , in ipso speralo. 


(«) Fui, xc. ik 


0’) fob. XIII, i3. 
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LEZIONE XI 


Tunc Raphael atsument quatuor ex scrvis Raguelis , et duos 
aamelos in Rases eivitatem Mcdorum perrexil . . . 

7 Tob. XI. G. 


Servo sensato liberi servient . 


Eccl. X. a8. 


ARGOMENTO 


Ann! del Mon- 
do . 3320 

Pr.diG.C. 684 

Di Manai$e io 
DiTob.Sen. 5 q 
D iTob.Gìun. 36 


Delta li 19. Mar. 
«824. Festa di S. 
Gius % 


L’incognito A-zaria giunge in casa di G abelo, condncendo séco 
de’ Cammelli. Condizione degli Ebrei nella loro schiavitù in Nini- 
vc , e Babilonia , migliore per le facolta ed onorificenze della 
presente di avvilimento, per 18. Secoli , dopo Crocifisso il Messia. 
Puntualmente Gabclo consegna i dieci Talenti ctc. 

( falli pag. ivii.) 

Fi g n , onorate i vostri Geni lori \ Per quanto voi con un 
cuore sensibile vi studierete di essergli grati, nò, mai non 
potrete ricontracambiare quell’ amore , quell’ affetto, quelle 
quasi infinite obbligazioni, che avete verso di loro. Così ripe- 
tevano i primi Savj del Paganesimo, l’eloquente Oratore di 
Roma ; e scriveva cosi il Dottor delle genti , l’ Apostolo S. 
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Paolo a quei di Efeso, e ai Colosscusi (n). Avventurato quel 
giovanetto, che ebbe per somma sua fortuna, che il Cielo, 
la Divina Provideuza gli destinò uu Padre una Madre vir- 
tuosa e onorata; e misero, tapino, disgraziato quel figlio, 
che o restò orfano prima ili conoscere quei che lo generaro- 
no, o da quelli, al di cui seno crebbe e sì fe maturo, non 
ereditò che la misera vita naturale, vegetabile, come le pian- 
te e gli alberi, e non già la civile e religiosa educazione , e 
perciò qual Essere tra i viventi peggiore di ogni altro essere 
irragionevole , che pure al volo , alla difesa , a predare, a 
ghermire addestrano i loro parli e gli augelli dell’ aria, e i 
pesci dell’ acque, e i quadrupedi e i rettili delle foreste ! 
Tutto dipende il nostro vivere dalla buona educazione. Lo 
so, miei cari, talvolta da buoni e ottimi Genitori nascono 
de’ scostumati figli; e si vallerò nella casa ilei religioso Eli, 
e nella Reggia del mansueto David più d’un sagriiego Le- 
vita, più d un furibondo ambizioso Principe {/>): ma so 
ancora , che un Isacco , se obbediente si lascia dal suo Pa- 
dre adagiare sulle legna del suo sagrificio , e immobile at- 
tende il colpo , che l’ offra in olocausto , è figlio di quel 
Abramo (c), che ubbidiente già alie voci del suo Dio asci 
dalla sua casa , e dalla natia sua terra , e parentela ; e uu 
Salomone, se munificentissimo un Tempio erge ai Dio vero, 
dal generoso cuoru di suo Padre e il disegno, e i tesori, e lo 
spirito di pietà ebbe in retaggio. Che i forti nascou dai for- 
ti, e la religione, la pietà, la misericordia si sugge col latte, 
e dal sen della Madre ne viene (d). E poi ! un Eli fù indo- 
lente nel correggere i figli, e David è parricida , uon padre, 
chiamalo da S. Ambrogio , per la troppa teucrezza per il 
prediletto suo Assalonne. Sì , miei cari, lo ripeterò mille vol- 
te, tutto dobbiamo ai nostri Genitori , ed è una misericor- 


(a) Fdii obedìt* parrntibns veltri* in Domino , hoc enim juitum est... FUii 
obedite parenti bus per omnia, hoc enim placùum est De o . Hplm, Vi. ». Colo». 
Ili. 20. 

</>) I. Reg. II. 1 2, et Reg. XV. »o. 

(«0 Gei». XXii. 9 . ri Xil. 4. 

(b> Crci’it menno m iscritti o , et de utero matrii mete egresso est mccum 
lub, XWi. io. 
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dia del Padre che è nel Cielo, l’averci assegnalo un Padre in 
terra, una Madre, che volle e potè santamente educarci, 
E se è scritto, che un servo sensato e prudente sarà dai figli 
dello stesso suo Padre servito , ed è pivi onorevole tra le ca- 
tene un giovanetto saggio, che sul trono un Ré vecchio e stol- 
to (a) j al servo sensato serviranno i padroni stessi: Servo sen- 
sato liberi scrvient ( Eccl. 10.28.) . Se il servo fedele è mol- 
to degno di lode; e lo stesso Verbo del Padre, la stessa in- 
carnata Sapienza onorò, esaltò, fù ubbidiente , non arrossì, 
anzi gloriossi di essere, sebbene nell’ età già matura di tren- 
ta anni, suddito al suo putativo Padre, al fedele suo servo... (b) 
e non solo bambino, appena nato si lasciò da lui abbraccia- 
re, stringere al seno, tu natimi Dominimi stringi s (c), e 
condurre alle straniere terre di Egitto, ma trovò le sue de- 
lizie, il suo conforto nelle braccia dell’ amato suo Giuseppe) 
noi non onoreremo i Genitori? Filli obcdite parcntes. Noi 
non possiamo oggi di questo avventurato Servo, di questo 
vero Padre, Padre del cuore, dell’ amore di Gesù , come lo 
chiama Agostino, parlare, ma possiamo, anzi per obbligo di 
Lezione dobbiam spiegare la tenerezza, la gratitudine, l’ob- 
bliganti espressioni di un altro figlio verso i suoi Genitori, 
di Tobia cioè verso i suoi parenti , ed ammirare un altro Padre 
putativo, lasciate che così mi esprima, un altro Servo, mer- 
cenario prudente ; non sì offenclerà il Serafino del cielo, se 
così lo chiamo, (l’Arcangelo RafFaele) che conduce , assiste , 
serve, ubbidisce al giovane Tobia , dal qual, più che da un 
vero figlio, è onorato , e riconosciuto, anche questo in età so- 
pra 3 o. anni , quasi annorurn triginta. Voi , figli, intanto , 
voi teneri giovani apprendete avi ubbidire ai vostri Genitori, 
ad esser grati ancora ai vostri maestri, ai precettori, e fino 
ai servi, come vedrete essere onorato da Tobia Raffaele, c 
fino da Dio , dal Verbo Umanato il pudico l’ umile Giu- 
seppe. 


(a) Eccle. IV. i3. Itlc/ior cu puer paupcr , et sapiens rege sene , et siulto -, 
qui rtcìcit provider? in pu-itcrum. 

(b) Lue. 111. a3. 

(c) Hyiuuus ili Fcs, S. Joseph. 
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PRIMA PARTE 

Alle premure del buon Tobia, alle ferii istanze di quell’ 
amoroso , impazientemente sollecito figlio , che non potea 
più del prescritto tempo vedersi lontano da’ suoi affettuosi 
c tapini Genitori, Azaria, l’incognito Fratello, il S. Ange- 
lo Raffaele , come udiste, è già in prouto per andare egli 
solo, e proseguire il viaggio lino a Rages, a riscuotere da 
Gabelo i io. Talenti, e condurlo seco ad essere a parte deb 
le feste nuziali in casa di Ragucle. Ah sì, vh, mio Aza-r 
ria, Fratello, và: mio Padre, tu ben sai, conta i giorni , 
e se io non vado , e se tardo un sol giorno di più , ahi la 
sua anima quanto sarà in pena! e se io vengo teco fin a Ra- 
ges, se lascio e la Sposaci suoi Genitori! ... E poi: adju- 
ravit Raguel, la santità del giuramento mi obbliga a resta- 
re . Queste , beu vi rammentate , erano le premure , clic 
Tobia con tante espressioni di riconoscente gratitudine , fa T 
cea all’Angelo, tjuem quidem hominem existimahat. E 1’ 

Angelo si dispone al viaggio , 7'unc Raphael assurnens .., 

Allora Raffaele, presi quattro servi di Raguele, e due cam- 
melli, andò a Rages città dei Medi. Quattro servi ! Anche cap. nc : 
da questo tratto d’ istoria si rileva , che era assai facoltoso V ' Tllnc 
Raguele . Che gli Ebrei nell’ Assiria , sebbene schiavi , non ” a ,™ r 7u 

erau poi tutti miserabili, non gemevano sotto le catene, co- Raguelì, a du#« 
me l’mfelici Cristiani, che cadono hello maui dei Turchi e '■ ' v 7! !ìl.^ m "ai* f * * 
degli Barbari Affricani: e gli Assirj,i Caldei, i Persiani, che rum parerli ... 
non avevano la sorte di vivere ora , che il Mondo si è mol- 
to civilizzato, erano più nomini di questi disonoratoci del- 
la specie umana 1 E inoltre osservo, che nella antica schia- 
vitù tanto in Niuive in Ecbatane in Babilonia godevano 
gli Ebrei e onoranze ,■ e gradi, e il favore dei Principi. Già 
abbiamo veduto il Padre di Tobia nella corte di Salmauas- 
sare in grado di A "oraste , e il Cugino di lui Adii acaro 
in (juella di Assaradone era coppiero di onore. E Daniele 
nel Regno di Dario , di Baldassare a quali onori fù esal- 
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titola)? E Io stesso Rèdi Giuda, l’infelice Jachin fù da 
Evielinerodac, dopo 3y. anni che gemeva nel carcere, esal- 
tato sopra un trono vicino al Monarca (3) . I tre giovanetti A- 
nania, Azaria, Misael!...(e) E Nemia non era coppierodi Ar- 
taserse, di Ciro ? (d) Ora sventurati dopo 18. secoli, di- 
spersi , sono in odio a tutte le nazioni , senza onori , senza 
gradi... Ma ebbero non ha molto il primo posto in un Con- 
vito in una gran Dominante , ove erano i Ministri di tutte 
le Sette e Culti , e sedeva il loro Rabino prima ... Ma a che 
oneste erudizioni, e sapere che nel Regno Italico si sono ve- 
duti per qualche breve comparsa colla croce di onore in 
petto, senza inorridire, quei medesimi Ebrei, che sulla cro- 
ce inchiodarono il loro Messia. Queste onorificenze, come un 
sogno, sono simili a quelle, che di là dal fiume Sabatico go- 
dono oggi ancora sognando e delirando quei Deicidj sven- 
turati . . . 

Raguele dunque nella Capitale dei Medi era assai fa- 
coltoso , aveva servi e bestiami , possedeva non poco . E 
quattro de’ suoi servi furono, come udiste, destinati ad 
accompagnare il servo di Tobia , il mercenario compagno 
di viaggio , e due Cammelli , quali sicuramente bisogna- 
vano per riportare i dieci talenti d’argento ; che voi ben vi 
ramentate (e) che un talento era formato eli 3joo. Sicli, mo- 
nete di mezz’ oucia , onde io. Talenti 3oooo. Sicli, o sia 
i5ooo. delle nostre once, sopra mille libre di peso : sono 
reabnente ia5o. libre; perchè dieci via ia5. rendono ap- 
punto questa somma cioè I i5o. , che secondo il Greco ri- 
portò Raffaele in tanti distinti (forse dieci) ben chiusi e si- 


(a) Dan. XI V. Erat autem Daniel conviva regii honoratui super omnes 
amieoi rjus. 

(b) Factum est vro in anno trigesimo septimo trasmigrationis ioachìn re - 
gis hula , mense duodecimo , vigesima septima dìe mentii, subUvavit Eriime- 
rodar h rex B alcioni s . anno , quo regnare caperai , caput Ioachìn regii Judo, 
de carcere. 1Y. Keg. XXV. 

(c) Don. ITI. 07. Tane rex promovit Sidrach , Mitach , et Abd'nago in 
provincia Babylonls. 

(d) II. ri. II. ». Factum est autem in mente ÌVisan , anno vi^esimo Aria- 
xerxis regi*: et vinum crai ante rum. et levavi vinum et dedi regi. 

(e) Vedi Lezione accontiti jug. a ti. 
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gillati sacchetti o borse, come ricevette (la Gnbelo, Me au- 
tem obtu/it theculas in sigillis, et dedit ei . Così dunque 
equipaggiato e proveduto di quanto potea occorrere per quel 
viaggio ( sebbene un Angelo non ha bisogno di questi nostri 
imbarazzi ) , perrexit in Rages civitatem Meaorum . E in 
due giornate ( come si accennò esser distante da Rages o Ec- 
batane, ove abitava Gabelo, sò i monti di quelle Provincie, 
cui la Capitale dava il nome , come noi diciamo i monti di 
Firenze, di Napoli, intendendo anche l’Alvema, gli Appennini, 
P Abruzzo... ) in due giornate l’Angelo del Signore con 
quei, avventurati veracemente se conosciuto l’avessero, cam- 
minando, e forse a nascondere vieppiù il suo occulto personag- 
gio, quasi stanco e affaticato per riposare sopra qualcìia 
cammello sari asceso talora , giunse a Rages , et inveniens 
Gnbelum , e senza domandare la casa, 1’ abitazione (che a- 
veva già detto a Tobia, quando la prima volta gli sì presentò 
in Ninive, interrogato da lui, so conosceva quelle strade: 
novi , et omnia itinera ejus frequenter ambulavi, et man- 
ti a pud Gabelum nostrum ), si presentò a Gabelo, gli esi- 
bì il suo Chirografo, la carta, la ricevuta, (a) l’ obbliga- 
zione, e cortesemente lo pregò a pagare il suo debito al ge- 
neroso benefattore Tobia. Tobia ! 

Al solo nome di Tobia, pensate qual sì sarà destato nel 
cuore affetto, sentimento, subito moto . Tobia! Se fosse sta- 
to un animo vile un cuore ingrato ( che odia da’ beneficj 
il peso nel suo benefattore), se uno stato fosse di quei mi- 
serabili, che arricchiti per i prestati denari, e da’ ricevuti fa- 
vori inalzati a posti e dignità, poi disprezznn fin anche quei, 
che a danno proprio gli fecero megliorar condizione, e sa- 
lire in più alto posto ; se Gabelo non fosse stato Gabelo , 


(a) Quando ti riflette ( quf non posso omettere questa riflessione dei Sa- 
cy) f cito quest' Angelo del Signore intraprendeva un viaggio a solo fine di 
fare la riscossione d‘ un denaro , che doveva poi servire per far molte limo- 
line, vien subito in mente il grande Apostolo del Signore S, Paolo, che m 
meuo a tutte le sue Apostoliche fatiche considerava come un opera di grande 
importanza ( a. Cor. c. if>. ) il portarsi nella città a raccogliere le limoline de* 
fedeli destinate al mantenimento de' Cristiani di Gerusalemme , eh' erano in 
povertà . 


V. 6 . . . . Et 
inveniens Gabe- 
lum , reddidit ei 
chirographum su- 
oni # et recepii ab 
*o emnem pccu- 
niam. 
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ma un galantuomo falso, non un vero Israelita, timorato <11 
Dio , oli quanti pretesti ! quanti raggiri per non restituire 
almeno all’istante, almeno l'intiera somma di un denaro 
sì forte ! Ma Gabclo era ben degno di esser amico del S. 
Tobia ; il mostrato foglio bastò ad assicurarlo , e il garbo, 
la presenza, il dolce favellar di quell’incognito, (che se in- 
visibilmente qual Angelo, non fù giammai in quel sembian- 
te in sua casa Azaria ) tutto 1’ assicura, che è ben consegna- 
to il suo debito ; non prende motivo dal non vedere il Fi- 
‘glio del suo creditore di soprattencre la restituzione del pre- 
stato danaro: o gii l’ha pronto nei siggillati sacchetti, o 
in poco d’ora l’aduna e consegna. Ritiene la sua obbligazio- 
ne, e paga all’istante , reddidit ei chirngraphum sunm, et 
recepii ab co omnem pccuniam. Rafaele gli rende la sua 
carta, ritira da lui tutto il denaro (a). Udite...? Anzi no- 
tate. Prima ci narra il Divino Isterico la riscossione del da- 
naro, e poi ci sogiunge, che il S. Angelo indicavi t ei, do- 
po si passò ai complimenti, alle ceremonie, ai racconti mol- 
to intercessami , c assai graditi da quel sincero amico e ve- 
ro Fratello: prima quello , che è di giustizia ed equità, e 
pai si dà luogo a ciò , clic è di gentilezza e civiltà. Et in- 
uT r\ d^TVb'ì die avi t e ‘ de Tobia Jìlio Tobia; .... E raccontò a lui tut» 
f!iio Tobije , om- lo quello che era avvenuto al figliuolo di Tobia: e sicu- 
li.» qu»r gnu rameute, come superato il Demonio Asmodeo, si era ma- 
ierum* r »ejj>fl tU fod r ‘tato a ^ a ricca, onesta, nobile donzella figlia di Raguele e 
nujiùu. di Anna, ereditiera di quel pingue patrimonio, ma molto 

più del Santo Timor di Dio. 

Forse dirà qualcuno , fece bene a narrare di poi quest’ 
avventure, dopo ricevuto il denaro, perché potea altrimenti 
dire: Ora sono ricchi di nuovo in Casa di Tobia , non han- 
no più bisogno di quest’ altro danaro ; come ripetono quei 
che Fanno debito o obbligazione di restituire ai più facoltosi. 


(<*)11 Malvenda porta opinione, che fosse nn semplice deposito questo de- 
naro, e che Gabelo mai non aprisse i sigillali sarchi, e per conseguenza non 
si prevalesse di quella prestanza : ecco le ine parole Prolulit saccuios in sigil- 
li*, nempe obsignntoi , ét sigillalo* sigillo Tobi ih, ufi accetterai, llett prisca, et 
sanda Jides depositorurn ! Ma fa presunta come dal cap. I, di Toh, si deduce. 



. LEZIONE XI. 161 

o. meno poveri di. loro. Indicavitquc eì omnia , qua: gesta 
sunt : fecitque euni sectim venire ad nnptias, e fece col suo 
dolce invito, col narrargli il piacere die provato avrebbe- 
ro tutti i parenti, ma specialmente il buon giovane Sposo, 
che non seppe, non potè dispensarsi dal porsi in quella mat- 
tina stessa in viaggio; anzi come ha il Greco inanzi giorno , di- 
lucido surrexerunt . . . Ma noi queste piccolo questioni di- 
cifraremo poi. Ora siamo impazienti per vedere quest’ al- 
tro spettacolo commovente, che fin da Domenica vi promisi... 
veder questa nuova consolazione, che si aggiunge ai giusti, ai 
buoni, ai santi, che esultano e banchettano e tripudiano be- 
nedicendo il Signore. A dipinger questo quadro, a rappresen- 
tar questa Scena non ho bisogno di pellegrini vivi colori, 
e di una Comica ricercata c tutta poetica o teatrale; non 
6 Ì può meglio pennclleggiare , che col solo semplice isteri- 
co racconto, tale e qual è nel Divino Libro. Udite, vede- 
te, osservate. Cumque inflessili esscl (A che ora giunse? Poi.);,,^,*', eììrtTZ 
domimi Raguelis, invenit Tobiam discumbetitem : et ex- num Ragoelii.in- 
siliens , oscidati sunt se invicetn , et Jlcvit Gabelus , bene- 
dixitque Deu in ; et dixit . . . Gabelo giunto a casa di Ra-,;i; r „, f osculai 
guele, trovò Tobia a mensa, o sopra il suo ben ornato sca-*'> n | , ' ,in, ‘ cpm - < * 
bello seduto , o al suo disposto letto alla Asiatica costu- néjiiiu^o' Ceum, 
manza adagiato , presso la sua Sposa , alla quale facevano 
corona legiadre donzelle o riguardo volissi me madrone, co- 
me erano intorno allo Sposo un drappello di ornati giova- 
netti colle vesti nuziali ricoperti. Entrò mentre rideva in o- 
gni volto l’allegrezza la pace il contento, e ripetea ogni lin- 
gua lieti atigurj alla Sposa, ogni labbro celebrava le lodiP 
encomj di Tobia e delta sua famiglia, e nell’uno c nell’al- 
tra più dell’ usato riluceva l’innocenza e la modestia e il sin- 
cero gradimento. Giunse quando appunto Raguelc nel fissar 
di quando in quando l’occhi nel volto del novello suo fi- 
glio gittava più lagrime di piacere; e se beato chiamava, per- 
ché la sua ailetta figlia a quello Sposo era stata da Dio ri- 
servata, e benedicea tutte le sveuture , che una tal felicità 
gli avevan preparata . Mentre cosi di benedizioni e di lo- 
di , di lieti evviva eccheggia la sala , ecco ingrossiti est 
Gabelus domum linguali s, il buon Gabelo entra improv- 
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V, q. Et diitt : 
Benedica! te Deus 
Israel , quia filiti* 
es optimi fir» et ja- 
sti , et timentis 
Deum.et eleemoijr- 
nai fiele ini j : 
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viso. Evviva: un nuovo entusiasmo in lutti al primo ap- 
parire si eccita. 

Tobia al vederlo si alza, corre, vola tra le sue brac- 
cia^ per tenerezza, per rispetto, per l’antica amicizia di suo 
Padre vorrebbe dir mille cose, ed invitarlo a sedere in po- 
sto ben distinto, come al suo grado alla sua età conveniva, 
et exiliens , osculati sunt se inviccm j ma altro a’ primi mo- 
ti del cuore non gli è permesso, che di sfogarsi in caldi e 
replicati baci, clic alternativamente si stampano in fronte e 
sulle labbra. Piange Gabelo, et Jlevit Gabelus , e Tobia non 
sa contenersi, stretto tiene trà lo sue braccia Gabelo Tobia, 
e non sa saziarsi di fissarnenteosservarlo, ammirando e negli 
ocelli nel sembiante e in ogni atto , e ai legiadii e cortesi 
moli, P antico suo amico il suo generoso benefattore. Gli 
sembra, io direi, di riveder nel figlio il Padre stesso, che ap- 

Ì iunto circa di quell’ età esser doveva, quando sì portò in 
lages a consolare e sovvenire i suoi contribuni, che gemeva- 
no ai giorni di Sennacherib inumano; piange._/7<?w'l Gabelus , 
sospira, e tra singhiozzi apre finalmente a formato periodo il 
labbro, e così, dopo aver benedetto il Signore, esclama, Jle- 
vit Gabelus, benedixitrjue Daini, et dixit : Vi ringrazio per 
questa consolazione , della quale mi fate partecipe. Ah Si- 
gnore, Signore ! Ah figlio, avventurato figlioli benedica il Dio 
d’Israele benedical te Deus Israeli Sii benedetto, e il gran 
Dio, il nostro Dio versi sopra di le le sue grazie a larga ma- 
no , sii prospero , sii felice , sii salvo in tutta la vita tua, 
poiché meriti ogni favore ogni benedizione, quia fUius es op- 
timi viri , et justi , et timentis Deum , et eleemosynas 
f adenti s , essendo figlio d’un uomo veramente da bene e 
giusto e timorato di Dio e limosiniere. (Udite, da un Pa- 
dre buono e caritatevole possono i figli ripromettersi ogni be- 
ne ogni benedizione. Ma non interrompiamo queste affettuo- 
se espressioni : da se sì fanno intendere )„ Sei figlio degno dell’ 
ottimo padre, d’un padre a cui pietà ( Così commenta un E- 
spositore ) e giustizia non men chiara e lodata nell’ esilio ri- 
splende , che nella patria faceva ; la cui fede inverso Dio, 
nè per gli esempj de’ prevaricanti nostri Fratelli, nè per 1’ 
autorità de’ dominanti Assirj sì è in alcuna parte indebolita; 
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della di cui maravigliosa misericordia c Neplitali, e Ninive, 
e tutte queste contrade della Media parlcrau scmpremai. Io 
oltre a tutti magnificandola , ne parlerò mentre la vita reggerà 
queste veccliie membra, io, che oltre a tutti segnalata pro- 
va ne ho fatta , ne parlerò. Oh da quale estremità egli mi 
trasse! Certo il pietoso Iddio me’l mandò in Rages ; al pa- 
dre tuo io debbo, dee mia famiglia la vita. Se veduto P 
avessi ! con che pena vidde il mio bisogno ! con che pre- 
stezza mi porse i dieci talenti, con che amore! Possa io quan- 
dochessia saperne grado in effetto a lui, a te, che altramen- 
te che lui stesso riguardo, o figliuol d’ottimo padre. Intan- 
to benedica te il nostro Dio ampiamente e la virtuosa don- 
zella , che la celestial Providenza ti ha riserbata , e i me- 
rilissimi padri, e congiunti tutti della tua casa, e di que- 
sta . Vivete tutti lunghi anni e felici, nè mai sinistro aleu- 
no interrompa la vostra pace „ . 

Ma 1 le studiate amplificazioni, anzi che abbellire, al- 
terano quella santa semplicità , quell’ enfisi tutto divino , 
che nelle semplici parole di Gabelo qui si ammira. Udite: 
Et dicatur benedictio super uxorern tuam et super pa- 
rente s vestros. E siano date benedizioni, ognuno ripeta, sii 
tu benedetto o Tobia,- sia benedetta la tua Moglie e i vo- 
stri genitori. Et videalis fdios vestros , et Jilios fdioruni 
vcslrorum tisane in tertiam , et auartam generationem: 
e vegliate i figliuoli vostri , e i figli de’ vostri figliuoli , 
sino alla terza e quarta generazione. Et sii semen vestrnm 
benedictum a Eco Israel , (fui regnai in smerda scectdo- 
rtim : e questi eletti figli , e avventurati nepoti siano be- 
nedetti dal Dio d’Israele che regna per tutti i secoli. Udi- 
ste ? Anzi mirate come Tobia se ne sta con modestia umi- 
le e cheto, e di rossore, come schivo delle proprie lodi, 
e di leggiadro rossore , e di calde lagrime tinge e bagna 
le sue gote. Sara anch’ essa, la sposa eletta a queste be- 
nedizioni è fuor di se per il tripudio. Raguele , Anna... Raf- 
faele, il Santo Arcangelo oh come si compiace di questi au- 
gurj ! Tutti, tutti gli astanti, e giovanetti, c madrone,e pa- 
renti , e amici penetrati ad un tempo da un medesimo di- 
vino estro Amen esclamano ad un fiato, Amen , e Amen 


V. io. Et die - 
tur benedictio *u- 
prr uxorem tuam 
et super parente* 
▼estro* : 

V. tt. Et videalis 
filios vestro*, et fi- 
liosfiliorum vesiro- 
rum, usque in tcr- 
liam et quartam 
genrrationem : et 
sii semen veslrum 
bcnrtlictum a D o 
Israel , qui regnai 
in aaociiU sacco» 
1 or uni. 
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cosi sia venirti fidele certum fin sulle sfere risu’ona , e per 
mano di Raffaele al trono di Dio , nella gloria questo voto> 
comune si presenta , e Amen ripete il labbro stesso del- 
l’ Onnipotente. E gli Angeli di Coro in Coro, di Gerar- 
chia in Gerarchia , Amen esclamano in Cielo. Cosi ancora 
v. ii. Cumqtie udi S. Giovanni nel principio della sua ammirabile Apoca- 
JUie n%ccrM«runI l‘ ss * -àmen ripetersi, dopo le tributate lodi all’Eterno dai 
«<l couomnin ... sette Spiriti, che sono innanzi al trono , e a Gesù Cristo 
Primogenito dei morti , e Principe dei Re della terra j la 

S de voce Amen interpretando nei suoi commentarj sull’ 
ocalissi S. Bernardino da Siena dice , che questa voce 
raica si usa anche oggi , per onorare così 1 ammirabil 
secreto, che racchiude in se [a). 

E già tutti tornano, collocando e Gabelo e Raffaele ne* 
preparati posti , tornano a mensa : Cumque ornnes di- 
xissenl amen accesserunt ad convivami . S. Girolamo cl 
accerta come testimonio di udito , che in Roma quando il 
popolo alla fine delle preci rispondeva A/iten , si udìa nel 
Tempio un rimbombo , uno strepito qual tuono di Paradi- 
so , qual eco maestosa e forte , come in cielo sulle nubi , 
in sìmilitudìnem cwlestis tonitrui Amen reboare. Gli E- 
brei pensano anche oggi che si aprano le porte del Cielo 
quando con tutta voce ed impeto si risponde Amen : re- 
spondenti Amen omni conatu , cali januas reserari , Ju- 
dwi autumant. La Chiesa non solo Latina ma anche Gre- 
ca questa viva espressione , questa energica voce , come l’al- 
tre (b) Alleluja , Hosanna ha sempre conservata , uon tro- 
vandone altre di eguale o maggiore energia j e il nostro 
fiat fiat , e il Genoito Genoito dei Greci, non ha tanta 
forza, quanto Y Amen degli Ebrei. Amen. Ma siam giun- 
ti al fine? E’ terminata la Lezione? Siamo all’amen. Eh ! 
il tempo già vola. Si , abbiamo come vi promisi da vede- 


(a) S. Berti, a Siena Commen.in Apor. Cap I. v. 6. Amen et inlerpre - 
tallir veruni , et cu nomea Hcbraeum , et marni l interprelati\/!im , ut honorem 
h alerei vr lamento secreti , 

(l) Circa l ’ Alleluja vr.li S. Boti. Tom. VI. Ve sepie m Doni s Spi) ititi 
Saiu tì: de Dono Sap, i\ XI, Vedi la Nota al ver. ultimo della Lciionc XXI. 
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re ed esaminare in questo tratto «li Scrittura qualche co» 
sa. Dunque lasciamo che lieti banchettino i giusti, Etju- 
sti epnlentur ; anzi consideriamo in primo luogo come dai 
giusti si banchetti. Ecco l’ espressioni coile quali termina 
questo IX. Capitolò: ac.ccsserunt ad con\>i\‘ium,sed et cum V. **.... Sedei 

. n . , . cum timore Djiiu- 

tunnre Uomini nupttarum cmn'ti i.tin r.rerccbant , si po- „■ ouniUnim co», 
scro a mensa, ma lo stesso convito nuziale era celebrato »i»ioin exerceb»nt 
nel timor del Signore, cd era presente un Serafino, un 
Angelo , Raffaele . Io qui per non diffondermi troppo mo- 
ralizzando, e non fare come alcune delle nostre musiche, 
che giunte all’ Amen , quando sembra che sta terminato il 
canto del Gloria, o Credo , allora riprincipia; solo ri- 
porterò un ridosso del Vescovo di Firenze M. Martini , ed 
ecco le sue parole : „ Piacemi di aggiugnere in questo luo- 
„ go alla parola di Dio i sentimenti d’ un Filosofo del 
„ Gentilesimo , affinchè abbiano rossore i Oliati mi di re- 
„ stare iudietro in quei doveri, che col solo lume della 
„ ragione furono conosciuti nelle tenebre stesse dell’ idola- 
,, tria. Qnesto Filosofo parlando del convito di nozze scri- 
„ ve così : La spesa sia proporzionata alle facoltà , il be- 
„ re poi sino all’ebbrezza neppure in altra occasione è oe- 
„ cente ; ma in questa è pericolo : perocché quei che sì 
„ congiungono in matrimonio, debbono essere , massi raa- 
„ mente in tal tempo , signori di loro medesimi , mentre 
,, una non piccola mutazione di vita intraprendono , e prin- 
,, cipnlmente , affinchè nella maggiore calma e tranquillità 
„ possibile si Riccia la generazione della prole, la quale nis- 
,, stino sa in qual punto, mediante l’ajuto di Dio , si 
,, ottenga : ma colui che è pieno di crapula , agitato quasi 
,, da rabbia nell’anima e nel corpo... egli è verisimile, 

„ che non avrà altri parti , se non malsani , e storti , sì 
,, di anima , come di corpo : per la qual cosa in tutta cer- 
„ tamenle la vita , ma principalmente in tai circostanze dee 
,, guardarsi ciascuno da tutto quello , che può alterare o 
„ l’ anima , o il corpo , passando di leggieri i mali dell’ 

„ uno e dell’ altro da’ padri ne’ figliuoli , che nascono , 

,, onde questi eziandio peggiori di quelli diventano. ( Così 
un pagano! ( Cicer . de Lrg. Lib. /A'".) 
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Passando ora ad altri riflessi e a qualchè difficoltà , 
un momento coll’ eloquente S. Ambrosio (a) osservate la ge- 
nerosità di Tobia r e la buona fede la puntualità la grati- 
tudine di Gabelo. Àvea consegnato Tobia una gran somma. 
Ecco il danno emergente, il lucro cessante, mille titoli per 
avere i frutti , 1 ’ aggio . . . Eppure ! Non sono questi i no- 
stri pretesti ? date mutuimi nihil inde sperante t (b\. Ma io 
accenno, e volo, e perderei l’opera e il flato, perchè l’ava- 
ro, che è il piìl scellerato il più vile ed infame delli Esseri , 
che danneggiano i campi le selve le Città , non ascolterebbe 
questo documento, e non attende ad altro che ad empirsi, ma 
non si empirà mai a sazietà, di pecunia (c). 

Dunque alla difficoltà, che Gabelo partito di buon 
mattino giunse ad ora di pranzo in Rages , thè distru- 
gerebbe 1 opinione che la sua casa non fosse, come dicem- 
mo lontana due giornate da quella di Raguele , rispondo : 
è vero che il Greco legge , dilucido surrexerunt , et vene- 
rimi ad nuptias , ma non soggiunge che vennero alle nozze 
a mezzo o dì la sera di quel giorno , dice solo imme- 
diatamente 5 et l/enedixit Tobias uxorem snam. Che male, 
e fuor di luogo ha voluto Baduello Eretico inverecondo 
interpretarel Ecco come intendersi deve, parti di buon mat- 
tino , camminò tutto quel giorno, e all’ indimani giunse... „ 
E a che ora? Quando facevano il banchetto in quei secoli. 
S. Girolamo ci fa sapere che nei tempi di S. Pietro si pran- 
zava poco avanti il nascere della stella vespertina. Ma dal- 
la stessa Divina Scrittura abbiamo assai più esempj dimo- 
stranti che nei più antichi tempi l’usata ora del pranzo era 
il mezzo di. Giuseppe, Abramo, i vecchi Babilonesi giudi- 
ci di Susanna , questi a mezzodì andettero a desinare (d), l’uno 


(«) S. Amb. nell' Ep. 7<», 

(b) Non obdurabis cor tuum , nec conlrahcs nuinum, sed aprria eam pau • 
perì , et dabis mutuarti , quo ettm indigere prospexeris Deut. XV. 7. 8. 

(e) Avaro autem nihil est scelestius. Eccl. X. 9. Avarui non implcbilur pe- 
cunia . Ecde. V. Q. 

(d) Dan. XIII. 7, 1 3. 10, Curri autem populus revertixset per meridiem,*. 
Vixil alter ad alterurn, humus do munì , quia hora prandii est. 
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preparò a! fratelli la mensa (a), e l’altro ai non conosciuti An- 
gioli a mezzo giorno (i). Nè si dica che quelli erano pranzi or- 
dinar) ; fu solenne il convito di Giuseppe , sebbene si usi 
la frase comedere panem da noi nella Lez. Ili. già spiega- 
ta (c).E noi sappiamo che presso l’ antichi Romani i conviti di 
solennità si imbandivano qualche ora prima , e perciò si chia- 
mavano tempestivi. Ma oggi per noi è digiuno. E queste eru- 
dizioni sono inutili. Si dica dunque che circa il nostro ve- 
spero circa le ao. ore d’Italia sollecitando il viaggio giunse; 
e lasciamo che benedicendo il Signore sì ristorino e ban- 
chettino e i servi e l’ Angelo e Gabelo e tutti . . . sed et cum ti- 
more Domini nnptiarum convivium exercelant. 

SECONDA PARTE 

Figli ubbidite , onorate i vostri Genitori , se volete le 
benedizioni del Cielo. Questo è il primo precetto della divi- 
na legge, che riguarda i nostri simili. Ma avvi un altro pre- 
cetto ancora scritto egualmente , e stampato nel nostro cuo- 
re, se non fù segnato ancora col dito di Dio in quella secon- 
da Tavola di pietra sul Monte Sinai , ed è la gratitudine per 
chi ci serve. Questo nome servo in un tempo di grandezza 
di fasto di vanità oh quanto è vile! forse piò di quando i poveri 
servi si compravano, si vendevano, ed erano realmente schia- 
vi! eppure se un servo è utile, se vi ama come un padre, 
se più di un figlio vi ubbidisce, se è per voi come un ami- 
co, perché non essergli riconoscente? Voi udiste,, I figli ser- 
viranno al servo sensato ,, Qui non si parla della difficoltà 
di trovare questo servo , che sarebbe un tesoro ; sì preten- 
de , che trovato , sia poi come preziosa cosa guardato e 
custodito. 

Ma poiché è lungo giro insegnar coi precetti, vi pro- 
pongo, o giovanetti specialmente, ripropongo l’esempio di 


(a) Grn. XLIII. a5. liti vero parabant munirà , donee ingrederetur Jo- 
seph meridie: audierant enim , qnod ibi comesturi e netti panem. 

(b) Gm. XVIII. i. ApparuU autem ei Donunus in convalle Mambre se- 
denti in ostio tabernacuLi sui in ipso Jcrvore diri. 

( e ) Vedi Lesione 3. pag. 38. 
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Tobia verso I’ Arcangelo, supposto un suo pattuito servo. 
Vedeste con quali termini, con qual riserbo comanda , pre- 
ga! Ma oggi senza rammentarvi un Giuseppe in Egitto (a) 
un Daniele... (£), un esempio assai pili luminoso ci propo- 
ne la Chiesa nel celebrare la solennità di quel servo fede- 
le e prudente costituito sopra la Sagra Famiglia, destinato 
a patirono dello stesso suo Signore, del Creatore dell’uni- 
verso. Ah oggi veramente con ammirazione degli Angeli del 
Paradiso , che velando la loro faccia adorano nel seno del 
Padre generato ab (eterno il Divin Verbo, si vidde un servo 
sensato, un semplice uomo esser servito dallo stesso sno Dio, 
e questi dal seno della Madre appena partorito dipendere 
dai voleri e dai cenni e dalle braccia di lui : tu natum Do- 
minum stringis. E non solo bambinello si ammira il Ver- 
bo fatto uomo soggetto a questo servo ; ma giunto fino 
all’età di trenta anni, esser da tutti riputato suo figlio, per- 
ché tutti vedevano come dal suo volere dipendeva Gesù : 
E rat Iesus quasi annorum triginta et putabatur Jìlius lo- 
tep/i (e). Ah Giuseppe! o anima grande, che meritaste di esser 
prescelto a custode , e Padre del Figlio stesso di Dio , che 
per trenta e più anni in vostra casa albergaste il derelitto, 
e abbandonalo, non da’ suoi ricevuto Messia , che spiraste da 
Lui e dalla vostra dolcissima Sposa assistito , deh in vita e 
in morte siate il nostro Protettore il nostro Fadre il nostro 
Avvocato. 


(a) Gen. XII. i4« Tu erii super domum me am . . . uno tantum regni solio 
te prtreedam. 

< b ) Dan. V. * 9 . Tane jubenterege , indutui estDaniet purpura , et circum - 
data est torquet aurea collo ejus, et preedìcalum est de co t quod balere t pò— 
testatem tertiut in regno ma» 

(e) Lue,. IH. ai 
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LEZIONE XII 

Cum vero moras faceret Tobias , causa nuptiarum , soli- 
citus erat pater eìus .... 

K Tol). X. i. 


Qui honorat patrem suum jucundabitur in Jiliis , e/ ir» dia 
orationis sua: exaudietur. 

Eccl. III. 6. 

ARGOMENTO 

Anna Madre di Tobia % desolata per il ritardo del Figlio . 
Si riferiscono le sue tenere voci di pianto . Si calcolano i giorni 
da che partì e tornar dorea il Figlio. Si giustifica ctc. 

( t^edi pag.ivii.) 


F, gli , onorate i vostri Genitori. Così incominciai la pas- 
sata Lezione , e con più di ragione incomincio anche que- 
sta òggi , che le tenerezze , le angustie , le lagrime dei Ge- 
nitori di Tobia lo Spirito Santo ci narra , ed io debbo a 
toì spiegare. Da quelle lagrime , da quell’angustie, da quel- 
le tenerezze voi dovete conoscere quanto i Genitori amino l %^Vemlu a dì 
i loro figli , e qual si richieda nei figli gratitudine e rico- Quar. 


■Anni del Mon- 
do. 33a» 
Pr.diG.C. 683 

Di Man aste m 
D iTob.Sen. 60 
DiTob.Giun. 37 
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nosdenza per ricontracambiare amore con amore, e con se- 
gni di rispetto i ricevuti benefìzj . Dunque ripeterò Fi Hi, 
obedile parenti bus per omnia, hoc erti ni beneplacitum est 
in Domino, e null’altro aggiungerò per vostro documento, o 
giovanetti , dolce oggetto del mio cuore , e tenere speranze 
della Patria e del Santuario , rammentandovi sicuramente, 
che lutto il vostro bene , che quanto avete e riguardo al- 
lo spirito , e al corpo , e di scienza , e di pietà , e di so- 
stanze , e di talento tutto tutto lo dovete ripetere dai vo- 
stri benaugurati Genitori, che vi instillarono col latte la pie- 
tà , la devozione , il santo timor di Dio principio della 
vera Sapienza , e sorgente inesauta eli ogni anche temporale 
ricchezza {a). A voi però, o Geni tori, proponendo oggi , non 
solo 1* esempio dei Parenti di Tobia, che sono solleciti in 
Ni ni ve , ed afflitti oltre ogni imaginare per il ritardo dell’ 
amato unico loro figlio, ma quello ancora dei Genitori di 
Sara in Rages , che nel duro istaute , che dalla loro casa 
e direzione debbono allontanarla, consegnandola al novello 
sposo , che la conduce seco , gli danno i documenti i più. 
utili , le più belle Lezioni di ogni virtù al suo stato neces- 
sarie , di rispetto ai suoceri , d 5 amore e conjugal fedeltà 
allo sposo , di buon esempio alla famiglia , di onestà a tutti 
i suoi prossimi; a voi o Genitori, non sarà inopportuno se 
con tutta modestia e quel rispetto , che alla vostra maggio- 
re età e al vostro grado superiore si dee, alle parole testé 
citate dell’ Apostolo , che hanno per oggetto l’ ubbidienza , 
che vi defilano i figli i sudditi , aggiungo quelle altre , 
che immediatamente unisce, che voi riguardono, tanto scri- 
vendo a quei di Collosso , quanto agli Efesini: Et vos pa- 
tres nolite ad iracundiarn ... (A) ( nolite ad indi gnatio- 
nem provocare filios vestros, ut non pusillanimo animo fi- 


(a) Erri. T. 2*. Timenli Dominum bene erit , et in di eh ut eousummalio- 
«i* illiut benedicetur . E il mede limo Eccl, al cap. XL. v. 17. e soggiun- 
ge. „Ron manca mai nulla al timor di Dio, e con esso non occorre cercar chi 
ajull. Il timor del Signore è come un giardino di benedizione sicut parodimi 
benedietionìt , egli è ammantato di magnificensa, che ogni ajtra torpaaia,, . 

(b) Colo is. HI. 21. et Ephef» VI, 4 * 
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ant ) nolite ad iracundiam provocare filios vesti os, sed 
educate illos in disciplina et correptione Domini. E con- 
tento di averlo qui solo ripetuto e accennato , altro non 
soggiungo , non bisognando a voi molte parole, ben com- 
prendendo tutta la forza di questa espressione del Dottor 
delle Genti ( che se vuole ubbidienti i vostri figli , deside- 
ra che non siano stolidi , e storditi con un grillare e per- 
cuotere quasi fossero giumenti , ma con dottrine istruiti , 
non inaspriti con villanie ; e ben conoscendo quanto sa- 
gro e indispensabile per voi sia questo dovere di una buo- 
na e regolata educazione, per non tradire e la Patria , e la 
Chiesa, che vi affidò quei teneri pegni , e uccidere e quelle 
anime innocenti e la vostra : anzi , come mi giova spera- 
re , anzi gustando voi con dolce esperienza , i belli frutti 
di vostra saggia agricoltura , vedendoli crescere qual novel- 
la piantagione di sempre verdeggianti olive intorno alla men- 
sa , a rallegrarvi , e ricolmarvi di olio di esultazione , di 
soave benedizione : che così Dio benedice... Et ecce sic be~ 
nedicetur homo , qui tiniet Dominum (a) , e come l’Ec- 
clesiastico da me citato assicura: Qui honorat patrem suum , 
jucundabitur in Jdiis, e altrove abbiamo : Il figlio sapiente 
consola il suo padre ; come al contrario il figlio stolto è 
P afflizione della sua madre (fi). Dunque andiamo a ve- 
dere le premure dei santi genitori di Tobia e di Sara. 

PRIMA PARTE 

In Rages , nella Casa di Raguele sono tutti in festa , 
si banchetta , si esulta, si mangia, si benedice il Signore, si 
celebrano, come udiste, le nozze, e Gabelo giunto ancor 
egli è a parte del comune gaudio coi novelli Sposi e Ge- 
nitori; e per due intiere settimane vuol Raguele che si pro- 
lunghino queste liete e brillanti feste. Ma inNinive, in Gasa 
del buon Tobia, oh che desolazione, oh che gemiti 1 in qua- 
li lamenti non prorompono e il cieco padre , e la mesta ma- 


ta) Psal. CXXVII. V 


(i) PrOY. X: «. 



CAP. X. 

V. i. Cura ve- 
ro mora* furerei 
Tobia*, cau** nu- 
ptiarurn , »oliritu« 
erai paier rjuj To- 
bias f dicens ,., M 


V. t. Km Pa- 
la* , (pare mora- 
tur filmi mruj, aut 
«uare detenuu est 

ii? 
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dre ! Se, come nel Gap. V. v. a3. si disse, appena plrtito di 
casa il figlio , Anna la povera madre i (cominciò a pian- 
gere , e a rimproverare con dolci querele il marito „ Eli che 
,, mai facesti o Tobia! Tu hai tolto e. mandato lungi da 
„ noi il bastone della nostra vecchiaja. Non fosse mai sla- 
,, to al mondo quel danaro , per causa dei ([itale tu l’hai 
„ mandato. Perocché ci contentavamo noi di nostra po- 
„ verta , e tenevamo per una ricchezza il vedere il nostro 
,, figlio ,, sujficicbat cnim nobis pauprrlas nostra ; e vi vol- 
le del bello, e del Intono per quietarla !(*)» Eh non pian- 
gere , il nostro figlio annera salvo , e tornerà salvo, e gli 
occhi tuoi lo vedranno ,, credo enim quod Angelus Dei 
bonus comitetur eì. Ora però che sono già passati i gior- 
ni prefissi per 1’ andare , il fermarsi , e il ritorno , Tobia , 
Tobia stesso , il povero Padre è in angustie auche più 
di sua Moglie per un figlio sì caro, figlio unico, figlio a- 
mabile per le sue virtù ! Sì, è più profondo il dolore nel 
cuor del Padre , sebbene meno si esterni coi clamori, coi 
gemiti , col pianto, come vedrete clt’è quello della Madre. 
Dice nn Espositore (Nicolai),, il dolore di Tobia è simile 
a un fiume profondo , die mena le acque sue altissime 
più pianamente e in basso suono; quello di Anna ad un 
nume meno profondo , che dai poco sottoposti sassi attra- 
versato c rotto , più sonante scende , e più schiumoso.,, 
Ma chccchesia , irrimediabile è il dolor della Madre, 
nè y’ è , nè ella vuole altro conforto , che il solo ritorno 
della parte di se più cara, dell’amato figlio. E Tobia, 
sebbene si addolori da nomo forte e santo, pure per l’ ec- 
cessivo dolore nè può frenare le lagrime , nè contenere le 
querele; ed è qui il primo a sfogare colla stessa sua com- 
pagna 1’ affanno . Putas . . . Ah dimmi , pensa un poco , 
tu consola i miei dubbj , le apprensioni del mio cuore , dim- 
mi , qual sarà la cagione di questo ritardo ? Dovea a que- 
st’ ora essere tra le nostre braccia. Si computano da alcu- 
ni i giorni così: suo Padre l’aspettava precisameute dopo 


(*) Vedi lezione VI. pag. 91. 
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l’undecìmo giorno, quattro de’ quali erano stati dati per 
andare a Rages, tre per riposarsi (e in questi v’ era inclu- 
so il Sabato , nel quale non si la viaggio clie di 6. stadj, 
o 75 o. passi , iter Sabati j, e quattro per ritornare. E To- 
bia dovea, per compiacere il suo Suocero, i4- giorni trat- 
tenersi in Rages. Dunque tardando Tobia per ragion delle 
nozze, il suo Padre Tobia era inquieto, agitato , e dicea : 
Chi sa per qual motivo si trattenga colà il mio Figlio ? 
Putas qnare moratur filiti! mcus, MIO lo chiama , e non 
nostro, parlando colla stessa Madre , ed esprime tutto il 
suo dolore , figlio mio , et qnare detcntus est ibi. Chi mai 
gl’ impedirà il ritornare a questo seno 1... Forse ... putasne... 
Dimmi, che pensi? Mal mi appongo, supponendo cagione 
di questo ritardo la morte di Gabelo , onde gli Eredi non 
vorranno , o non potranno rendergli il mio credito ? Ah 
se Gabelo fosse vivo, quell’uomo onesto, capace non sa- 
rebbe di ritardarlo un giorno , un istante ; ben sa il mio 
cugino quanto io amo questo diletto Figlio , e ben mi 
è nota la sua buona fede incapace di abusare della sem- 
plicità altrui. Dunque che pensi? vogliam dire che sia mor- 
to Gabelo ? putasne Gabelus mortuus est ? . . . Eh dicia- 
mo , diciamo un poco quel che li pare : dire le farebbe 
un Espositore, t a ) che qui appunto, nel riferire la pena 
di questa affettuosissima Madre soggiunge „ Il chiedere in 
„ simil congiuntura ad una donna del carattere di questa 
„ qui, che si moderasse, era chieder troppo,, Non è poco! 
E che carattere aveva la buona Anna ? Fossero così tutte 
le Madri, o tutti quelli, che stanno in luogo di Madri, e 
di Padri (5) ! Io col mio Lirano, anzi con S. Ambrogio 
ammiro 1’ amore di questa Madre. Basta , sentiamo cosa 
risponda , o per dir meglio vediamo come pianga questa 
desolata donna. 


(a) Berruyer Storia del popolo di Dio tomo. V. parte a. pag. 101 . editione 
dì Venciia 1^55. 

(b) y?.iciunt materna vincerà palientiam. atre ni considerate, mntrem co- 
gli* le S. Arnb. lìb. I. de fide cap. 3. citato dai Lirano al cap. X: di Tobia 

Bb 


V. 2 , Putasne 
Gabelus mortoti» 
e»t, et nemo 
det illi pecunimn. 1 
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Ccepit autem contristavi nimis ipse , et Anna itxor 
V. 3. Capii *u- ejus cum eo. Che volete che risponda la dolente Madre ? 
mi» ip«, et Ann» P'ange. Anzi il primo a piangere e Ionia, e piange assai, 
u»or cjui cum co; piange fuor di misura nimis ipse , e Anna sua moglie fa 
« empertmt »mbo f a mcs t 0 concerto al suo pianto , et Anna uxor 

quod die «muto ejus cum eo. Cceperc ambo simili Jlere , e non potenuo- 
minime revertere- si più trattenere , sfogarono tra singulti e sospiri in un di- 
eoli rottissimo pianto , perche non tornava il loro tiglio den- 

tro il tempo stabilito. Pensate quai tristi pensieri occupa- 
vano la mente, quali tetre imagini di pericoli, di assas- 
sini , di morte affliggevano la fervida fantasia di un padre 
già derelitto , di una madre da tante calamità oppressa. Ah ! 
tra l’idolatri , in mezzo ai nostri nemici , ai crudeli As- 
sirj ti abbiamo incautamente mandato , qual agnello in mez- 
zo ai lupi ! Se nella città , se nella Capitale ogni di si fa 
di noi Ebrei miseranda strage, nella foresta poi, tra boschi, 
per l’ incognite vie , più che dei mostri del Tigri , temer 
si doveailei barbari nemici nostri. Povero figlio mio! è mor- 
to , è morto. Non è estinto Gabelo. E stato col denaro 
assassinato quell’innocente, è morto, è morto! E cade la 
Madre dalla pena oppressa, e piange il cieco padre. Ma 
nò. Dio è pietoso, soggiunge Tobia , non ci avrà anche 
a questa sventura riservati. Ma quando mai fumino tran- 
quilli ? In Nephtali perirono i nostri Padri, e noi qui con- 
dotti schiavi... Ah! non V è speranza; tutto, tutto è perdu- 
to; Tobia il figlio mio è morto. Ftebat i pi tur mater ejus 
irremediabilibus lacrymis: lagrime irremediabili , spiego- 
no a caldi occhi , con un fiume di laprime ( a ). 1J Estio 
commenta così : uxor di ci tur lievi sse ,, irremediabilibus la- 
crymis ,, sipnificatur , quod sensualitas- non sua natura , 
sed tantum a catione refreenare possit : linde mulier 
consolari (sci licei piene) non poterai, sed tantum vir , 
quia mulier sensua.litate.in, vir autem rationem si^nificat. 
Era dunque inconsolabile; e non sò perché tanto rigore con- 
tro questa tenera madre, se di Giacobbe dice la Scrittura 


(a) La Versione Gotica legge, riportala dal P. Mariana, irrtmissibìlibus , 
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Divina, che supponendo morto il suo Giuseppe, veduta la to- 
naca intinta del sangue di un capretto (a) noluit consola- 
tionem accipere, che è lo stesso in buon latino Jlehat irre- 
mediabiUbus lacrimi! . Piangi piansi o tenera amante gre- V. 4. Flcbat igi- 

. . . . v * . i .. ° » tur matrr ejus tr- 

mirice, quanto piu piangerai, tanto pm sarai cara c diletta al rcmrdUhlhLm l>- 
tuo figlio quando che il sappia , ed esprimerai da lungi crymi*, atque .ll- 
qnclla Madre, che cerca per tre dì il suo Gesù. Sì piange 
e tra gli affannosi tronchi accenti ripete licititeli fili mi ! Mi- mmmus peregrina* 
sera me! due volte misera! figlio mio! Ahi, perchè ti ab- ri > lu,n, ' n oculo_ 

. . . . . . rum noslrorum , 

Inaino noi mandato tanto lontano, lume degli occhi nostri, biculum senretu- 
ut quid tc mini mws peregrinaci , lumen ocidorum nostro- ij» nn.irae , iol>- 
rum (b). bastone di nostra vecchiezza, consolazione di nostra {‘“"L v 1 
Vita, speranza della nostra povertà, baculum sencctutn nonno? 
nostra , solatium vita nostra , spera posteritatis nostra ! 

Avendo noi in te ogni casa, no, figlio, no, giammai non 
dovevamo mandarti lungi da noi. Io , io fui o Tobia, io, lo 
conosco, più di te sono rea della morte, della perdita dell’ 
amato diletto unico figlio. Ah non dovevo permettere che 
partisse! Ecco perduto tutto, e liglio, e denari, e sostegno, 
e conforto! Tu sei cicco, tu brami morire, ed io resto sen- 
za Figlio, senza Sposo, senza facoltà; ogni bene avevamo 
avendo il figlio: ora lutto è perduto. Oh! ...non debui- v s Q mn . lt . 
mas diniittere e nobis. Or dieci resta? S. Bernardino da Sie- muli» te uno lia- 
na appropria alla B. Vergine Maria queste parole della Ma-kepi'*» te non de- 
dre di Tobia nel suo terzo Discorso del glorioso Nome di Ma- JjUJjjfc* 1 

ria (c). Andate miei cari, procurate di consolare questa po- 


(a) Gen. XXXVIT. 35. Noluit consola li onem accipere, sed ait: descendam 
ad fili um meum lagena in infcrnum . Cioè al seno di Àbramo, a) limbo, al se- 
polcro. 

(li) „ Lumen oculontm „ quia pater jam erat cercai , et water ex Jletn . 
et senectute disponebatur ad ccecitatem. Cosfll l.irano . Ma sebbene questo è 
un ottimo comento , pure l'espressione è allegorica, e per iperbole , come i* 
altra „ bastone della nostra vecchiezza „ 

(e) B. P", Maria hahet filium , in quo sani omnia . Quia igi tur omnia in 
f ìlio pasidet , qttomodo alicujus rei indigere potesti Siquiaem honorum nostro - 
rum non egei. H<rc myiticè Anna , quee verissimi dicere potuit cum Joseph il- 
lud Tol ice X.„0)nnia simnl in te uno habenles non debuimus dimitterc te a no- 
bis „ quando scilicet rreerri a Jlierusalem per iter diti , et dolentes qiuerebant 
eum. Tom.lV. seria. 3. de glcr.oso domine Marlae. , 
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V. (*. Cui dice- 
l>st Tobus : Tare 
et noti turbar!, sa- 
lmi osi filini no- 
»t<Nnaiii fidrlis est 
eir ille , rum quo 
misiipus eum. 


176 MB. DI TOBIA CAP. X. 

▼era desolata Madre, dite, che è troppo veemente ne 1 suoi 
affetti, che è calda di molto la stia fantasia, se è proprio di 
un cuor sensibile, di un anima amante , di una madre, più 
che di una Sposa , immaginare sempre il peggio nel duro 
insoffribile dilazionare dell’oggetto amato, senza epiì ripete- 
re i versi e le parole di Terenzio (a), di Ovidio [b), di 
Virgilio (c), di Seneca (d); aiutate a calmare i suoi af- 
fetti. 

Troppo si adopera il suo buon marito, il S. Tobia , 
ma ci votmo altro che belle parole per una madre die cer- 
ca il figlio. Non parole, ma il figlio ella brama! Calma il 
tuo dolore, le ripeteva Tobia, taci per pietà, non ti inquie- 
tare: Cui dicebat Tobias : Tace, et noli tnrbari , sanai 
est fili us noster. A che serve questo eccessivo cordoglio? 
questo non piace a Dio , c non può intenerire il nostro fi- 
glio ail affrettare il ritorno. „ Taci , spera, confortati, il no- 
„ stro figlio è vivo,, Io ti assicuro, il cuore me lo accerta, 
Dio mi dà questa speranza ( Come? prima egli terne ! ... 
Sì ina non disse mai che era morto il figlio) sanus est ji- 
lius noster, satisfidelis est vir ille, cani quo misi mas 
eum , assai fedele è quel giovane col quale noi 1’ abbia- 
mo mandato. 

Tutto bene! Delle parole! ma il Figlio, il Figlio ove 
é ? Se Anna non ò capace di conforto, noi ammirar dobbiamo 
la fede, la costanza, la rassegnazione di Tobia. Ammirate 
la somma e perfetta pazienza d’ un uomo, che essendo in 
povertà ed assai vecchio , trovandosi cieco , cd afflitto 
per la lontananza di suo figlio, c di piu come oppresso dall’ 
eccessiva tristezza della propria moglie, nou lascia con tut- 
to questo di consolarla , consolando so stesso con parole 


(a) Ego , r’t'ti non rediit filiti * , qum cogito*! qitihu* nunc sollicitor re- 
Imi— Pie a ut HI e al crii, a ut u*piam cecideril , aut f regerii ali quid. Te re ut, 
Adclpb. &'l. I. ir. f. 

Orid. Epiit. Pcoelofi „ Quando ego non tintiti graviora . . . 

(r) Atri. 6', v. 38..., 0 luce magi* dilccla noror. 

(d) Salire, in Thol». inìl. Il rlrro Hdìpo dice cosi all» figlia che lo solle- 
verà: Circi parenti* regimen t et /essi unicum Patri t ievumen , nata . 
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piene veramente di pietà. Imperocché quando egli disse, 
senza punto dimostrarsi dubbioso, che il proprio figlio era 
già sano, !o diceva con una viva fede, tutta ponendo la 
sua confidenza in Dio , e nella persona , che egli riguar- 
dava come inviatagli da parte di Dio, sebbene non sape- 1 

va che fosse un vero Angelo del Paradiso , satis fidelis est 
vir il le , cimi quo mi li nini cum. 

Ilio, miteni nullo modo consolari potcrat. Ma quella , 
ma la Madre in vermi modo notea darsi pace. Piangea di V. 7 . Ut» autem 
giorno , di notte sospirava , di grida di doglianze di so- , 0 i, ri p olcr:i ,, lctl 
spiri di singhiozzi mesti e profondi fiacca erchegiarc quel- quoti ne «itimi 
la povera casa, e inquietava così il santo, afflitto come di- c ; rc,l ' n, i ,l '" |< ' bll > «•< 
cea piti della moglie, il i». Ionia, [a) Buon pero per lui no», por qui, , pt -, 
che il dolore stesso e la veemenza del materno alletto tras- ""“«i*» videi).- 
portava la sua moglie a piangere e a sospirare fuor di casa. 4 wt «un , si Beri 
Appena sull’orizonte appariva il sole, sortiva, correa ogni gior- pinci, reoieniem. 
no, sed nuotidie exilicns circumspiciebat , et circuì bai via s 
omnes,per quas spes rrmeandi videbatur. Non bastando al 
suo amorfi fi salire su gli alti palchi , e rimirare dai balconi 
della propria casa se da lungi si vetlea apparire il suo di- 
letto , exilicns circumspiciebat , ad osservar si pouea a 
tutti i capi di strada dcllaCittà di Niuive,e forse dal suo affet- 
to trasportata, non contenta di cercarlo entro le mura, fuori di 
Ninive in qualche elevata collina, con piià di sollecitudine 
clic ogni pastore, clic non sia il buon pastore che dai ani- 
mam suoni prò ovibns stiis (A), con più di trasporto di o- 
gui Padre, meno del Padre nostro che è nei cieli, che mira 
dall’ alto per vedere se torni ancora il prodigo figlio, e cor- 
re per le selve e per i monti per raggiungere la smarrita 
pecorella , questa povera madre non una traviata pecorel- 
la, non un scialacquatore e libertino figlio , ma il casto , il 
pio , P ubbidiente figlio suo , attende , aspetta , chiama , a 


(a) Aggiunge il Green che ri«pondesie al suo marito: Sile,ne seduca me, 
feriti puer metis , . . Per diet antem panem non comedebat , et noctes cmnet 
non cessabat fiere Toliam fitium munì. E dice «(pressamente che questo pian- 
to durò per i4 giorni, quousque consumati sunt quat nordici m die s mipdarum, 
(Jb) loan. X. si. Lue, XV, 4* 
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tutti ricerca : Eli vedeste il mio figlio ? ariosamente do- 
manda, il mio Tobia dov’è? Ah miei cari! a me sembra 
questa infelice ed afflitta la Diletta da Salomone divinamen- 
te espressa nel suo Cantico de’Cantici, che va in traccia del 
suo amante, e a tutti ne chiede (a) num quem diligit ani- 
ma mea vidi itisi E non trovandolo, qiuesivi illuni et non 
inveni , sorge , gira la città per le vie per le piazze ango- 
sciosa e molle di pianto, e sviene poi e cade per l'eccessivo 
cordoglio. La reggo infatti stanca e difinita seduta sopra un 
ciglione di montagna, ove a stento erpicata sarassi, aprire 
languide le rugiadose pupille, e poi affannosa alzarsi e affret- 
tare illusa il passo, credendo di vederlo da lungi ut procul 
videret eum. Eccolo eccolo... ma oh Dio! il figlio mio d’ 
esso non i; e cade di nuovo, e così inutilmente consumato 
l’intiero giorno, più affannosa di prima se ne ritorna alla ve- 
dova casa a passare con più di tristezza e di duolo la me- 
sta notte , e a sfogarsi col desolato suo Sposo , per poi 
al nuovo giorno di nuovo proseguire questo doloroso suo 
officio, e per tre giorni almeno e per tre uotli . .. mi uscì 
dal labbro, come la Madre Addolorata di Gesù la cara Ma- 
dre Maria (l>) che post t ridiami ritrovò lo smarrito suo fi- 
glio, cosi questa Madre ("ma il paragone è di troppo esage- 
rato, clic non avvi al dolore di Maria o paragone o simili- 
tudine, essendo ampia profonda amara come il mare stes- 
so la di lei pena) così cjuesta madre di Tobia per tre gior- 
ni, quanti appunto indugiò più del tempo prescritto il figlio, 
fu inconsolabile Jlehat igitur water ejus irrcmediahilibus 
lacrymis. Non conosce, dice un Autore, nè misura nè mo- 
do, nè per lo bene aver lagrimato il pianto, nè per lamen- 
ti il lamento, nè per l’angoscia si fàminpre, anzi ogni gior- 
no , c di ora in ora divien più grave, l’overa Madre ! 

Ma e Tobia intanto? Tobia nelle sue feste nelle sue 
allegrezze più non pensa alla Madre, al Padre , al ritorno ? 
Vorrà per tutte due l’ intiere settimane celebrare le sue noz- 
ze come lo scongiurò llaguele? Ali no, miei cari, Tobia è 


(a) C»m. Iti. a. (I) Lnc. II. 4«. 

\ 
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un figlio, che, a dir tutto in poco , lo Spirito Santo ci Ita 
voluto in un Libro Divino lasciar per modello di un figlio 
amoroso e riconoscente. Tobia é coll’anima col cuore colla 
miglior parte di se presso i suoi genitori , se colla persona 
è in Rages e in Casa della sua Sposa. Troppo si studiano e 
con parole , e con lagrime la Madre e il l’adre della sua 
sposa per trattenerlo anche un giorno , ma egli risoluto , 
impaziente dr più differire, è sordo ornai ad ogni prego, e 
scongiuro , e pianto, e querela: nò, nò io vado, mio Padre 
la Madre mia con pena atroce mi attende. Io vado. E Ra- 
cuele ? Rasaci dicebat ad eenerum suum : Mane /tic . . . _ 9 - v< ' r " 

P ° , .O. | . , Raglici dicebat ad 

10 spedirò a tuo padre ad assicurarlo cne sei sano salvo , e generimi suum : 

a dargli notizia di quanto di prospero ti è accaduto, e così * l . lne 1,ic • <■«" 

starli tranquillo. Ali ! clic tranquillo ! che pace ! Ben cono- jo""" '"d 
sco mio Padre , so come pensa, so quanto cd egli e mia Madre Tobiam patrcm 
amano questo unico loro figlio . Che notizie , senza la mia l “ um • 
presenza ? Queste non sono che un lenitivo, una medicina in- 
certa , inutile? Sappi, o Raguele, come io solo lo sò, che 

11 mio Padre e mia madre contano adesso i adorni ( e cniasi „ „ . _ . . 

.... . . , ..... n i, a V. 0. Cai Tobia» 

direi 1 momenti ) e il loro spinto e alla tortura Ago novi novi, qui» 

quia . . . Ah non voglio dargli questo tormento, non posso p llcr m ' , u« ei mu- 
cosi crudelmente contracambiare il loro affetto! ( Figli u<li- «a erm- 
ste? ) Mio amato Raguele molto a te debbo , ma molto cìuur »pirinu eo- 
più ai mici genitori; e tu non mi puoi, nè devi più rite- run * m ‘P“‘ • 
nere. Io parto solo; e nulla voglio ... Ma a questa forte 
rimostranza , non trovando che rispondere , sebbene con 
molte ragioni, e studiate parole quel buou Suocero, e forse 
più ancora la Madre di Sara per non soffrirgli il cuore di 
lasciar sì presto la loro figlia dileltisima , cani verbi s mul- 
ti s rogaret Ragael Tobiam , et ille eurn ulta catione vel- 
let audire, reddit ei Saram, cede finalmente Raguele, e si 
dispone per dare alla figlia l’ ultimo addio , ufficio il più 
tormentoso di quanti siano in uso nell’ uman vivere civi- 
le !... Piange Sara tra i teneri aLL acciamenti della Madre, 
tra P estremi congedi del caro suo Genitore. E Anna ! e Ra- 
gnele !... Ecco un altro amaro pianto. Il meno afflitto qui 
è Tobia, che per il desiderio di vedere i suoi è quasi fuori 
di se per quella pena, che un dolore più veemente non fa at- 
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tendere ad un altra dolorosa minor sensazione; pur qucst< 
cuore ben fatto si coinmovc anche egli. Ma noi 'prima tl 
vedere questo distacco, e come abracciando c la Madre e i 
Patire., et appre/iendentes parente-^ filiam xitam osculati su n 
eam, et dimiserunt ire , prima di vedere 1’ ultimo bacio , i 
la divisione amara , qui ci dice il S. Istorico , che consegna 
rono i parenti a Tobia la loro figlia, et dimidiam parten 
e la metà delle sostanze, di tutto quello che avevano di serv 
e di serve, e di bestiame, e di cammelli e di vacche, e d 
denaro clic era molto , e lo licenziarono da se sano e contento, 
dicendo ,, L’ Angelo Santo del Signore sia con voi per viag- 
„ gio , e vi conduca sani c salvi, e troviate in prosperità 
„ genitori vostri , e possan vedere gli occhi miei i vostri fi- 
„ glieli prima che io inuoja „ . 

Qui non v’ è tempo, non dirò per calcolare, c regi- 
strar poi il quantitativo , tutta la somma delia dote, che 
realmente , c non come soventi volte accade a dì nostri 
solo in carta bollata e registrata ai già stabiliti Officj d’i- 
poteche e Registri si riceve , o ricevendone una sola me- 
tà o un quarto appena , si fa la ricevuta come tutto quel 
che è espresso esistesse, con una contro carta di assicura- 
zione tra i contraenti. Nò, noi qui non perderemo il tem- 
po nella stima e computo de’ bestiami e preziosi oggetti d’ 
oro e di argento , che Ragucle consegna al suo Genero ; 
ma non abbiam più tempo per esaminare attentamenie mo- 
ralizzando i documenti, l’avvisi, la ricca dote spirituale, 
io chiamerei , che e la Madre e il Genitore danno ora 
alla figlia nel congedarla da loro. Dirò solo che il Testo 
Greco dice: che riguardasse i suoceri suoi come loro stessi, 
che a Tobia ripeterono, che gli consegnavano la loro figlia 
come un deposito. Oh se una Nuora, quando entra nella ca- 
sa ili suo marito, considerasse i Suoceri come i suoi proprj 
genitori ! Se questi vecchi amassero senza gara o gelosia 
questa giovane come vera figlia ! Se i Mariti considerassero 
la loro Sposa come un prezioso deposito! Se la custodissero, 
1’ amas.‘e.o, oh che piacere, che pace, che pienezza di be- 
nedizione sarebbe lo stato del gran Sagrainento, del Cri- 
stiano Coojugio !... Ma Domenica nella futura Lezione esa- 
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mineremo questo documento; e se vi sarà tempo, accompa- 
gneremo fino a casa deli’ afflitti Genitori eli Tobia que- 
sta nuova Sposa ; se poi non sì farà in tempo , avrà un 
poco più di pazienza, e Tobia penserà a consolare la povera 
sua Auna ... 


SECONDA PARTE 

Quanto teneramente amavano Tobia ed Anna il suo fi- 
glio! quanto Ragnele ed Anna la sua Sara ! Voi ancora, o Pa- 
dri , Padri spirituali e terreni, amate così i vostri parti ? 
Sì , e come nò ; se voi già foste amati bambini da’ vostri 
genitori, e se bramate di essere corrisposti da’ figli vostri? 
JVolite ad iraciindiam ... ad indi enalionem provocare. 
E se questa è per voi una benedizione, per aver già onorato 
i vostri parenti , qui honorat patrem situai jucundaliitur 
in fi/us, et in die orationis sua: e.ra’tdietur , ali prosegui- 
te ad amarli ad istruirli... n’ ill.it in disciplina et 
corrcptione Domini (a) ; ne avrete allegrezza ni questa vita 
(almeno non sollrirete l’acerbo rimorso di essere stali peg- 
giori dell’ infedeli (6 ) , anzi più crudeli delle fiere del bo- 
sco , delle piante dei giardini , che educano i Imo figli , o 
conducono a perfezione i loro fiori), e ne avrete gloria, 
eterna corona nell’altra ; e quel che è più nel tempo di 
vostra necessità, quando al Cielo inalzerete le vostre ma- 
ni , troverete dal Padre vostro ogni conforto ; anzi , se mal 
non mi appongo , a proporzione che voi avrete i vostri fi- 
gli nei loro giusti desiderj ascoltati , non sarete stati duri 
in secondare le oneste loro inclinazioni , sarete stati facili 
ad esaudirli , (c) non dando loro a rodere un sasso quan- 
do vi domandavano del pane, nò a masticare uno scorpio- 
ne quando volevano uu’ uovo , nè un serpente per pietan- 


(a) Ephe». VI. 4. 

(р) Si quii autrm utorum, et maxime domettlcorttm.curani non halct.fuleni 
negnvit , ri ce infoltii drurior. I. Tiin. V. 8. 

(с) JLur. XI, il. 12, 
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za di pesce , così Dio vi ascollerà , e vi darà lo spirito 
buono, appena aprirete la bocca e lo pregherete. 

Di più, anche dopo la vostra morte resterà onorata me- 
moria di voi : così intendo quell’ altra sentenza dell’ Eccle- 
siastico , ne laudes hominem quemquam , quoniam in Ji~ 
liis suis agnoscitnr vir (a). Qui non solo si intendono per 
figli l’ opere dell’uomo, onde vuol dire, aspetta fino al gior- 
no della morte a vedere se costante ei sia nel bene, e se 1’ 
opere di lui saranno da giusto; ma de* figli ancora si deve 
intendere, e divinamente si esprime, che i figli sono la glo- 
ria o l’obbrobrio del padre loro, e che dalla vita buona o 
cattiva di essi si conosce la saggezza o la malvnggità del pa- 
dre. Dunque per dare al Padre giusta lode, aspetta, ilice P Ec- 
clesiastico , vedere quali saranno i figliuoli , che ei lascia do- 
po di se ,, e anche il nostro Italiano Drammatico,, se vuoi ve- 
dere a pieno qual sia 1’ agricoltor, mira il terreno „ . Da To- 
bia e Anna già ammiriamo il santo lor figlio , da Raguele 
e sua Moglie noi ancora abbiam veduto quale riuscì la figlia 
Sara ... Noi poi ci lagnamo , che da noi figli scostumati ne 
vengono. Ma ! Sarebbe forse una reciprocanza ?... Udiste che 
quello, che da giovane onorò suo padre, avrà consolazione 
da’ figliuoli, e quel che è più, nel giorno di sua orazione sa- 
rà esaudito, et in die orationis suce exaudietur. Conchiu- 
diamo. Se bramate vedere nella vostra casa la pace, la 
gloria, e le ricchezze, come nel Salmo CX1. cantò il Co- 
ronato di Sionne , e benedetta la vostra generazione come 
la generazione degli Eletti viene da Dio benedetta , onorate 
o giovani i vostri Genitori, educate, o Conjugati, santa- 
mente i vostri figli, e passeranno le vostre virtù , la vostra 
giustizia,' di generazione in generazione, di secolo in secolo, 
e nella gloria la vostra annua sarà veramente esaltata , sarà 
beata in eterno. 


(a) EccI, XI. 3o. 
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Cumque verbis multis rogaret Raguel Tobiam , et ille eum 
nulla ratione veli et audire... 

Tob. X. io. 


Noli discedere a muliere sensata , et bona , quam sortitili es 
in timore Domini , gratin enim verecundiat illius super attrum... 

Mulier si est libi sccundum ammani tanni non projicias il- 
lam . et odibili non credas te. 

Eccl. VII. ai. 28. 


ARGOMENTO 


Tenere espressioni di Raguclc nel consegnare a Tobia la sua 
Figlia con la mela de’ suoi beni per dote. Si riferiscono , e a cin- 
que capi si riducono i ricordi , che questi Santi Genitori ctc. 

( Ideili pan. svilì.) Anni del Mon- 

' r ° ' d». 33ai 

C! Pr.dIG.C. 683 

Di Manasse sa 
DìTob.Sen. 60 
DiTob.Giun. 3-j 


ÌJ e del puro casto innocente santo amore , che sempre vi- 
vo e bello e caldo , e senza fumo di gelo , di sospetti , o cre- 
pitar dispettoso d’impazienze e di tedj , ardere dee nei 
cuori beu fatti di una tenera Sposa di un amante Con- 
sorte , nè intiepidire , e molto meno spegner si può per 
lunghezza di attui , uè per iufermitìt di corpo , nè per ma- Q ua r, 
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lignilà di «omo , o di Tentatore astuto e invidioso ; se di 
questo amore, che rende lieta l’avventurala coppia, e di due 
forma una sola volontà, un sol cuore , uno spirito solo , crunt 
duo in carne una (a), e comune fa che sia la vita, le sostanze, 
le cure, gli affetti, cosi ben congiunti e concordi e [l’uno 
c l’altra, che il maritai giogo, anzi che peso gravoso, c soste- 
gno, è dolce nodo che stringe, e insieme appoggio che reg- 
ge, che guida ambedue, che in pace e giocondità santa so- 
pra il loro collo per elezione c genio, per fini retti c reli- 
giosi vollero imporre e portare mai sempre ( b ) ; se di que- 
sto amor conjugale oggi a voi , che o già provar lo do- 
vete soavissimo, o che a questo stato felice inclinazione e 
talento \i guida (come l’Angelo il giovanetto Tobia), io fa- 
rò parola, non vi dovrà riuscire o nuovo o importuno il mio 
favellare. Nuovo certamente nò , poiché già nell’ultima Le- 
zione vi prevenni, che di questo importantissimo argomen- 
to trattar dovevamo nello spiegare i documenti i ricordi, che 
i genitori della buona Sara dettero a lei ncli’alto di con- 
gedarla per andarsene in casa del suo novello Sposo: im- 
portuno molto meno , perchè avendo ai figli insinuato il 
rispetto , e 1’ amore , e la gratitudine, chè ( coll’ esempio 
del buon Tobia sì inquieto c impaziente per vedersi lontano 
da’ suoi amati genitori , c sì rispettoso e cortese fin verso 
la stia guida l’ incognito mercenario il S. Angelo Raffaele ) 
debbono ai loro Parenti , e ai Parenti raccomandata la 
sollecitudine la vigilanza nell’ educare questi teneri pegni 
nella disciplina e correzione del Signore , e non mai con- 
tristarli in guisa , che si rendano pusillanimi nello spirito , 
provocarli ad iracondia , o indignazione , et vos,parentes, no- 
li te ad iracundiam ad indignationem provocare filini 
vestros ( a ) , e ciò inculcato col descrivere le premure , le 
smanie di Tobia e di Anna per il loro unico diletto figlio, 
e la pena e il distacco di Ragitele e della sua Sposa per 


(a) Grn. II. 24 . 

(i) Munii, XIX.6. Quod Deut conjunxit homo non separa!. 
\a) Ephei VI. 7. Colou, Ut, ai. 
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la partenza dell’amata unica loro Figlia; sembra più. che 
opportuno di ricordare finalmente ai Conjugati il loro sa- 
gro indispensahil dovere di amarsi , di prevenirsi scambie- 
volmente nell’onore e nella stima, e raccomandare ai spo- 
si novelli il rispetto per i loro Suoceri, e a questi l’amo- 
re la benignità verso cotesti novelli Figli. 

E tanto più opportuno oggi mi sembra , perchè è il 
giorno sagro , prescelto per lo Sposalizio il più solenne ed 
augusto , che mai vidde la terra , che per ?\o. secoli sospi- 
rò il Cielo , in cui un altro Paraninfo del Paradiso , più 
certamente fortunato di quello , che la Divina l’rovidenza 
inviò a Tobia per congiungcrlo a Sara , un altro Serafino 
della Suprema Gerarchia, del più sublime Coro degli An- 
geli , il S. Arcangelo Gabriele è spedilo da Dio a trattare 
questo Di vino Mistero, e ad annunziare alla Verginella di 
Nazaret, a Maria Immacolata, che era giunto il momen- 
to, la pienezza de’ tempi, per divenire Sposa dello Spirito San- 
to, e Madre, di elezione Divina c di suo consentimento, del 
Verbo, che nel suo seno purissimo bramava prender carne 
ed anima umana ,ed abitare con noi. Ah miei cari! Se del- 
la Sposa eletta del S. Spirito io parlar dovessi, più avven- 
turato mi chiamerei ! Ma adorando solo nel seno di Lei il 
Verbo incarnato, parlerò delle Spose comuni, delle nostre 
Cristiane donzelle, che vanno a marito, e del Matrimonio, 
Sagramento grande , che rappresenta Piumone di Gesù col- 
la Chiesa sua Sposa, che nell’ assumere oggi la nostra uma- 
nità si unì , si congiunse con essa Lei. Sarà forse la mia Le- 
zione più Predica, più Catechismo, che un commento del- 
la Divina Scrittura, ma qualunque sarà per riuscire , sia 
ogni accento ogni parola consagrata a quella, che è Madre 
della Divina Parola , del Verbo del Padre, che è Sposa di 
quello Spirito, che dal Padre e dal Figlio procede, che par- 
la in noi quasi senza di noi (a), ed incomincio : Noli disce- 
dere a muliere . . . 


(a) Alatili. X ao. Non enìm vos etti s qui toquimini , sed spiritai Pa- 
tri* vostri, qui loquilur in vobis. 
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Cutnque verbis multi s rogarci . . . Voi vi rammentate 
con quante istanze, con i più forti legami, dirò cosi, dei giu- 
ramenti e promesse , fin scongiurandolo in noine di Dio , 
procurò Raguele di ritenere per tutti i giorni, per due setti- 
mane, die aveva destinato di celebrare le nozze della saia 
figlia, il giovane Tobia ; e ben vi ricordate quali risposte 
sempre costante e risoluto in non differire di più il suo ri- 
torno desse Tobia a Raguele , clic fu inutile la proposta a 
lui fatta di spedire ai suoi Genitori, ed assicurarli che sta- 
va sano e lieto in Ragcs. Che spedire ? clic spedire altri fuo- 
ri di me? Mio Padre, mia Madre (rispose) desiderano la 
mia persona, e non le mie nuove; io, io solo posso con- 
solare i loro afflitti cuori. Io ben conosco quali siano i miei 
Genitori, «pianto teneramente mi amino, e con quanta pe- 
na mi attendano di momento in momento , numerando i 
giorni. Anzi avete colla vostra fervida immaginazione ancor 
presente l’afflitLa Madre , che attende, e sopra le alture di 
sua casa , non meno che delle vicine Montagne o colli er- 
picatasi , salita a stento , aspetta impazientemente il suo fi- 
glio- 

Dunque, non volendo Tobia più ascoltare nè persua- 
sive nè preghiere , sordo , inflessibile alle voci dei geni- 
CAP. X. tori della sua Sposa , perché eran più forti al suo cuore i 
e mb’i’m™! clamori ì gemiti dei proprj Parenti, cu ni verbis multis . . . 
ro'^arrt r ^ « uri To. dopo che ilaguele ebbe fatte molte istanze a Tobia, non 
biam , n ilio tum volendo qnesti ( et ilio culli nulla ratìone velici alidire ) 
b-t'luatreTini- arrendersi in vcrun modo , consegnò a lui Sara , e la metà 
dìi ri Sanm.ei di- di tutto quello, che aveva, di servi, e di serve, di be- 
nndiam parirm s ti a me , e di cammelli, e di vacche, e di denaro, che era 
iiiae in puerìi, in molto, et satvum , atque gaudenlem a unisti eum a se , 
gueliìi, in pccudi- e lo licenziò da.se sano e contento, ripetendo nel dargli 
in vìccU*™ iii'pé- l* stremo abbracciamento e mille baci stampandogli sulla 
mnia multa . et fronte , dicens : àngelus Domini sanctus . . . „ 1’ Angelo 
deM^dS. 1 ^ ” S : ,nt0 <lel Signore sia con voi , o miei cari Figli , per viag- 
um a « , n gio , e troviate in prosperità i genitori vostri „ ( Notate; 
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parla ancora alla sua figlia c genitori tli lei chiama quelli V. 11 . Dìccni: 
di Tobia) e/ invertì atis omnia rectè circa parente s veslros,, E * nciù^MUn™!!!- 
„ possano un giorno vedere questi miei occhi ( che versa- neri; «euro , per- 
no lagrime per questo amaro distacco ) , et videant oculi <Juc " u i u ' : vnl . m - 

• 1 * . • ri r, ■ , columes , rt m««- 

mei Jihos vestros priusquam moriar. rovere ladre ! Che pe- nimi. omnia re ,ie 
na avrà ei provato ! Mirate come tiene per la mano stretta drca rientri ve- 
la Figlia, come a Tobia coi soli sguardi, che parlano più !3ime?fino'tò- 
degli accenti in questi venienti affetti del cuore , la racco- «irò, , priiuipuoi 
manda. E 1’ Angelo ! e Raffaele, il Paraninfo celeste di qnc- ma,w- 
ste nozze ove è ? Oh come nel suo spirito esulta , come si 
compiace di avere cooperato a un tal Matrimonio, di essere 
stato prescelto da Dio a Ministro, Angelo di queste mara- 
viglie e misericordie ! e nel sentire quel santo Genitore , 
quel padre amoroso , che un Angelo chiama dalle spere ad 
accompagnare, reggere , custodir la sua figlia nel viaggio u- 
nilamente allo Sposo e famiglia, io penso per un momeuto, 
eccomi , non disse, e si manifestasse a tutti, ecco in , insorto 
la guida , io (V altro Angelo non ho bisogno . . . Sebbene! 

E si che un altro Angelo , e forse molli , e forse quello stes- 
so, che oggi fu spedito alla Sposa dello Spirito Santo, Ga- 
briele ebbe la gloria il contento di unirsi invisibilmente, al 
suo compagno Raffaele, e la medicina di Dio o la for- 
tezza di Dio son pronti ad accompagnare queste due auiine 
elette. Così nella cattività di Giuda si vidde a Gabriele venire 
in ajuto Michel Arcangelo per liberare il suo popolo(Da/». X.). 

Ma!... senza penetrare nell’ invisibili cose, e nell’ al- 
tezza delle ricchezze e della Previdenza di Dio, c sollevar-» 
si, ove giunger non può mente di uomo , ai giudizj , e vie 
del Signore , poiché quelli sono incompreusibili,e queste inve- 
stigabili , fissiamo solo un istante di nuovo lo sguardo al Geni- 
tore, alla Madre, alla Figlia, alto Sposo, c al nostro Angelo Raf- 
faele , e parliamo ancor col pensiere da uno spettacolo sì 
commovente per aver tutto l’aggio e la pace di riflettere ai 
documenti ai ricordi, che in questi dolorosi , ma teneri istan- 
ti , suggeriscono i Genitori alla novella Sposa . Osservate 
ancor per una volta e Raguelc e Anna si stringono tra le 
braccio questa diletta obediente amorosa modesta pudica 
santa loro figlia , ancora un bacio stampano su quella fron- 
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V. u. Et «ppre- tc, mentre in atto umile da loro implora la benedizione. . 


en etnei paren- n . ) p re / iene l en ( es j )arC ntes filiatn stiam , osculali sunt eam , 


lei filiam suim, s r r y ^ g , - 

ojc ulati «uni eam, aimiserunt ire : e abbracciata la figlia, i genitori la baciami 
et dimueruaUre , e j a l asc j arono partire. 

Osservaste ? Or non più ai teneri affetti 1’ attendi 
vostra fermate, ma ai soli documenti ; e qui io rifletto, c 
il Divino Istorico l’arte ben sapeva di narrare, e dipingere © 
poche parole i fatti i più commoventi. Prima dice et dim 
seruntire , volendo che più non si rifletta a cpianto di b 
lo di affettuoso accadde in questo distacco e partenza , c f 
l’ammonizioni ci soggiunge, che prima sicuramente di alle 
tanarsi dall’amato oggetto le dettero a suo governo e sngj 
condotta (e non gridandogli appresso sai , oh ! ) clic divi» 
mente racninde in un solo versetto, col quale termina qu 
sto Capo. Ecco le sue stesse parole (ndilele o Sposi , not 
V. >5 . tele bene o Genitori) dell’ uno, e dell’ altra. Monentes ca 
«oceros , dilìgere fionorurc soccros , diligere maritimi , regere familiari 
maritimi , rogere eubcrnar? , et seipsam irrepre/iensiòileni exhib 

nare domum, et *e re • Ch Ai ? a m rr.«Ma.cc la primo che onorasse 1 suoceri, 2. 
ipwm trreprehett- masse il in.tr/ o, 3. reggesse la Famiglia, 4- governasse la c 
nbtiem csiiihcrc. sa ? 5. s ; ri;.. 1 tenesse ella stessa irreprensibile. Ecco Patii 
i nc-e : r'i avvertimenti per una fanciulla destinata a di veti 
M. «ire di famiglia. Ecco quante cose si richiedono per c 
sere una saggia c prudente Consorte: Cinque cose. Dai ni 
stri Genitori , dai l’arochi , e Domenica dai Catechisti 
spiegano quante cose ci vuotino per fare una buona Confo 
stone : cinque case. Queste , sebbene tutti le sanno , pu 
con piacere (non dirò per semplice trattenimento) accorroi 
ogni anno ad udirle... Ma e queste altre cinque? Lama, 
gior parte degli uomini entrano nello stato conjugale , 
perchè fin dai sette anni non insegnano i Genitori anc< 
questa dottrina ? Basta !... Noi oggi la spiegheremo. 

La prima cosa dunque è honorare soceros ; E so m 
non mi appongo è messa qui per prima, perché la più di 
ficile comunemente ad eseguirsi , e oggi giorno si può d 
beata quella giovane, che trova già morti i parenti dello Spi 
so , e prudente quell’ altra che non vuoi coabitar con lori 
e fa che sia il primo articolo dei Capitoli nuziali : soli , sol 
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Ma va soli fa) , 0 miei cari! ed è beato quel uomo, e mol- 
to più la debole donna, che trova un appoggio, che ha in 
casa chi gli può dare un consiglio , un ajuto. La mode- 
sta Rebecca in casa de’ suoi Suoceri Abramo e Sara ( 6 ) 
quanto più s* innamorò della morigeratezza ! La bella Ra- 
chele (c) in casa di Isacco suo suocero e Rebecca sua suo- 
cera non fù più amabile al suo Sposo Giacobbe? E Ruth! 
l’amorosa Ruth ! (d) qual lode, per non avere, anche io- 
stata vedova, abbandonata la sua Suocera! Noemi, la bel- 
la la saggia Madre del di lei defunto marito, per questa sua 
tenerezza ed affetto, meritò che in un Libro distinto il S. 
Spirito -ci narrasse le sue avventure , e fù degna di entra- 
re nella Genealogia di Gesù Cristo , da Lei e da Booz suo 
altro Sposo nascendo Obed padre di Gessa avo di David , 
come abbiamo in S. Matteo {e). Ah se dalle nostre Cristia- 
ne Spose fossero onorate come vere Madri le vecchie Suo- 
cere, e i venerabili Padri dei loro mariti , che dolce pace 
regnerebbe nelle case de’ Battezzati , e non sarebbero og- 
ginrai misero objctto di scherno , di riso anche alle nostre 
sagre e religiose adunanze ! non si sentirebbe dai nostri Ca- 
techisti cercare la pace, e dire che non si trova in terra.... 
Ma zitti, quieti, l’ho raggiunta filialmente; e dove ? In ca- 
sa di una Nuora e di una Suocera!... Io solo vi ricordo, che 
Raguele già parlando a Tobia , e pregandogli dal Cielo un 
Angelo per guida, parlava anche alla Figlia, e dicea, i vostri 
Genitori possiate trovare in prosperità; e che il Testo Gre- 
co espressamente ci soggiunge , cne raccomandando Rague- 
le alla sua Sara il rispetto per i Suoceri, le dice: honora 
soceros tuos , insi mine parentes lui sunt , onora... per- 
ché più non \ è tua Madre, io più non sono teco , Anna 
e Tobia ti saranno c Madre e Padre in nostra vece. Ah se i 
vecchi pensassero che quella fanciulla è loro figlia! ,, Se que- 
., sti sentimenti potessero essere reciprochi ( dice il Signor 
„ le Maire de Sacj ) da una parte e dall’ altra , di modo 


(a) Ecele, IV. 9. 10. 
(fi) Rulli, I, 16. 


(b) Gen. XXIV. G. 7 . ( c ) Geo. XXXV, S. 

Cc) Manli. I. 5. 

Dd 
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,, che quelli , nella famiglia de’ quali entra una Sposa , la 
„ riguardassero veramente come loro Figlia, e questa Spo- 
,, sa pure li considerasse sinceramente come il proprio Pa- 
,, dre e la propria Madre , vi sarebbe senza dubbio giu- 
„ sto motivo di benedire l’ unione , che si troverebbe al- 
„ lora assai più grande tra persone, che una santa alleanza 
,, lega insieme in una maniera così stretta! Ma poiché 
„ avviene soventi volte che le mire, che esse hanno, in 
,, vece di nascere da un cuor semplice e pieno di bontà 
,, e di carità, vengono da gloria o da disprezzo , non dob- 
„ biam gran fatto maravigliarsi, se si veggono poi tante 
„ contese, e pochissima unione, che sia veramente sincera, 
„ tra persone , che si guardano scambievolmente con dif- 
,, ndenza , lontanissime dal guardarsi con occhio di tene- 
„ rezza , che una Madre ha naturalmente per una figlia , e 
„ che una figlia prova per una Madre. „ Se vi fosse qualche 
riguardo per l’età inesperta, un poco di compassione per 
P incostanza... L’esser compatito non è da invidiarsi. Si di- 
ce : Meglio essere invidiato che compatito. S. Ambrogio nell’ 
Omelia di questa quinta feria dice di Èva, ance mobilitate 
magis animi , quam pravitate peccatiti onde il Redentore 
doveva curare la Suocera di S. Pietro. 

La seconda. Amerai il Marito. No, no! Sarai sogget- 
ta al tuo marito. Sì queste sono le parole, che in pena di 
voler megliorar condizione sedotta dal serpente udì la pri- 
ma donna dalle labbra stesse di Dio: Sub viri potestate e- 
ris ; ma qui lo Spirilo Santo , che parla per le labbra del 
Padre di Sara, e che non mai si contradice, come a no- 
stro proposito riflette il dotto Gulielmo Eslio(a); e non si 
oppone qnello che per l’Apostolo a quei di Efeso e ai Colos- 
sensi , c nella sua lettera S. Pietro a tutte le mogli ricor- 
dò , di essere suddite ubbidienti ai mariti , a quello che 


(a) Paulni ad Ephesios , et Golosi., et Petrus in /. sua Ep, admoncnt uxo- 
res , ut sint maritis suhjectir , nulla faeta expressa menlione dilectionis ; et 
simUiter Gen II J. ad Evam (licitar : Sub viri polcslnte eri*. Sed isla non re- 
pugnate ei quod hoc loco Sara; a parentibus prarcipitur , ut marilum sutim 
ililigat,quia quod uno loco dicitur , non est neetssè ubique inculcarì , sed in 
ahi* locis ctiam subinlclligitur . K»litu. 


Digitized by Coogie 



LEZIONE XIII. . 9 . 

Ragli eie inculca a sua figlia, di amare cioè il marito; poi- 
ché senza quest’ amore è impossibile essere ubbidiente, e 
tutti adempire i doveri di Sposa e di Madre di famiglia . 
E poi, questa soggezione non è di una serva odi una figlia, 
e molto meno di una schiava c venduta , ma di una fede- 
le e vera amica e compagna. Questo è il primo affetto nel 
cuore umano ( dopo 1 ’ amore a quel Dio , che lo formò ) , 
P amore e la tenerezza e la costante amicizia per la sua 
compagna ; che lascerà 1 ’ uomo sino sua madre e suo padre 
per vivere colla sua moglie; e dopo venuti al mondo Cai- 
no Abele , vennero i figli e i Padri ; e questi dolci nodi que- 
sti amabili rapporti tra noi di Padre e di figlio sono di qual- 
che anno almeno posteriori al primo amor conjugale . E quin- 
di , sebben disgustato il Marito , sebben sedotto dalla de- 
bole credula compagna , compagna la chiama, e non già 
nemica, o sua soggetta, o serva, mulier quarti dedisti mi- 
hi soci am (<i). E, meno dell’infedeltà conjugale e dell’eviden- 
te tradimento , non può l’uomo, nè la donna separarsi dal 
sincero affetto; poiché , quod Deus conjunxit ... E se per 
attendere , come dice 1’ Apostolo , all’ orazione si accorda 
qualche giorno di ritiro e solitudine, se per emulare 1’ An- 
geli, che inCielo ncque nrdmnt ncque nubentur {6), si am- 
mira nelle nostre santissime Spose Cecilia col suo Vale- 
riana , Goneconda col pndico Boleslao , e Delfina con S. 
Eleazaro , ed altre Anime veramente celesti, la separazione 
dagli aggi , dalle delizie , da questi miseri fugaci beni ; il 
dividere il cuore , lo staccarlo da chi Dio diede a perpetua 
compagna , è un vituperevole adidterio , è una manifesta 
stoltezza. Dice l’Apostolo: Viri diligile uxores vestras , 
amate le vostre mogli , e non vogliate mai trattarle con as- 
prezza, e con rigore; non con amari, ma soavi modi con- 
versate... et noi ite amari esse ad illas (<?}. „ Non sono io , 
„ ma Gesù Cristo, che ve ’l comanda,, soggiunge il Dottor 
delle Genti , e di nuovo ,, amate o uomini le vostre rao- 
„ gli , come anche Cristo amò la Chiesa , e diede per essa 


(a) Geo. IH. > 1 . d>) Marc. XII. a5. 


(e) ColoiJ. ili. «9. 
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„ se stesso a fine di santificarla,, (a). Sì amate , e voi non 
amate di manco, Spose, rammentandovi, che come la Chie- 
sa è soggetta a Cristo , ita et mulieres viris suis in omni- 
bus {fi). Or come non avvi giogo più soave e leggier pe- 
so di questo , come non avvi vincolo più amabile di que- 
sta carità eterna tra la Sposa e Gesù , tra la Chiesa e il suo 
Diletto, cosi non vi deve essere amor più bello, più vi- 
vo , più sincero di due anime unite in santa pace e carità 
conjugale . . . Ma io a maggiormente accendere , avvivar 
questa fiamma , che pur sì languida in tanti cuori si ve- 
de, delibo solo ricordare a questi freddi stolidi uomini, 
che nel Testo Greco espressamente si legge, che la Madre 
Anna , nel consegnare a Tobia sua figlia , così gli disse : 
ecce trado libi fili am menni in deposi tum , et ne con- 
tristes cani. Deposito ! Si, o come legge un altra versio- 
ne: Et ecce depnnn apud te filiani menni in deposito. 
Che è quanto dire, come a Timoteo l’Apostolo, e ad ogni Ve- 
scovo raccommnnda il Sommo Pontefice la sua Sposa la 
sua Diocesi: Timotee depositimi custodi ( c )...,, Questo è 
„ un deposito (lo dirò colle parole del Sig. Maire de Sacy, 
per non sembrare che a mio talento esageri nel ricordare 
agli uomini i loro sagri doveri) questo è un deposito, che 
„ non solamente il Padre e la Madre, ma che Dio stesso 
,, loro confida , perchè n’ abbiano un giorno a rendere un 
„ rigorosissimo conto ; lo che li obbliga a riguardarlo con 
,, rispetto, come una cosa che appartiene a Dio, il quale 
,, riserva a se stesso la vendetta di tutte le ingiustizie , che essi 
„ ardiscono di (lire alle sue serve,, anzi, alle sue figlie. 
Dunque: Ecce tradii tibi fi! inni meam , e Dio, la Chiesa, il 
Paroco, i Parenti vi ripetono trado in deposi tum. Dunque , 
ne contristes earn. L’afflizione, che coi loro cattivi tratta- 
menti ad esse cagionano (lo dirò anche adesso colle parole 
del citato Autore),, rende questi mariti tanto più rei clinan- 
„ zi a Dio, quanto più la debolezza del sesso di quelle, che 
„ trattano così male, li obliga secondo S. Pietro ad averlo- 
,, ro un sommo riguardo. ,, 


(a) Ephci. V. *5. (fc) lbid. r. ai. (f) I. Tiro. VI. ao. 
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La terza: Jlegere Fatai lì am t clic io penso sia In stessa 
che soggiunge l’Apostolo a Tito (a), il quale dopo aver det- 
to ut viros suos ameni , unisce immediatamente Jilios silos 
dìligant , e die divido , come Raguele medesimo divise , 
dall’altro dovere di una Madre di famiglia, di governar 
la casa. Vedete che alle Mogli si dà quest’onorevole uffi- 
zio re gore fatniliam , qual madre e padrona e compagna. 
E mentre 1 ’ uomo attende ai suoi ministeri , e va alla cam- 
pagna , al negozio , all’ impiego , tutta la sollecitudine la 
più tenera di coltivare queste piante novelle, e di far cre- 
scere i figli, e nudrirli, e vestirli , e insegnargli i primi 
rudimenti del Catechismo , i buoni costumi, è dolce impie- 
go delle inatlri ; ed ecco il perchè i figli naturalmente han- 
no un più tenero affetto per le madri , che per i padri 
loro . A questo ufficio , e in questa espressione , regere 
familiam , io includo la vigilanza ancora , che la madre 
di famiglia deve avere sopra le persone , che ne fanno parte, 
e domestici si chiamano e famigliaci. E ricordo solo coll’ 
Apostolo [b), che colui che non ha cura de’ suoi, special- 
mente domestici , giu col fatto è realmente peggiore del- 
l’ infedele . 

La quarta: Gubernarc Domina , e per casa non solo 
intendo le mura , e tenere con decenza e decoro , secon- 
do il proprio stato, il mobilio; ma intendo qui essere es- 
pressa quella Donna , che pur si desidererebbe iu ogni fa- 
miglia ( ma, mulicrem fortem quis invenie t ? (c)procul et 
de ultimis fiaibus pretium ejus ), che è una cosa più pre- 
ziosa dell’ oro ( come anche il nostro Ecclesiastico ila me ci- 
tato, et verecundia illius super aurum ) ; donna forte , che 
è preziosa assai più di quanto vien recato dall’ estremità del 
Mondo (delle perle del Gange, e dell’ oro di Offir), in cui 
suo marito tutta pone la sua confidenza , che è simile ad 
una nave d’ un mercante , che porla pane da un lontano 
paese , che s’ alza dal letto mentre è ancora notte , e di- 
vide la preda l’ arrecate cose ai suoi domestici e i cibi 


(o) TU. II. 4. 


(b) I. Tùn. V. #. 


(<•) Fior. XXXI. 10. 
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alle sue serre, che compra un campo o pianta una vigna 
col frutto delle sue mani , che stende la destra a cose for- 
ti, che le sue dita agirano il fuso, che apre ai poveri la 
mano , e parla dottrine di sapienza , che considera i sentie- 
ri di sua casa , nò mai si sta in ozio , et panem otiosa non 
comedit : questa è dai suoi figli benedetta , e amata dal 
suo sposo. 

Quinto finalmente: Et se ipsam irreprehensibilcm. 
exhibere. E questo s’ intende da se. Una onesta donzella, 
a cui è a cuore la sua riputazione, non vuol divenire la fa- 
vola delle vicine , e l’oggetto della satira e dei scandali; 
è ben cauta, e sarà, come l’Apostolo alle nostre Cristia- 
ne spose fa inculcar per il suo Tito, sarà (qual fu in Ni- 
ni ve Sara) prudente, casta, sobria, benigna ; avrà cura 
della casa , e fedele sarà al suo uomo , ut non blaspheme- 
tur verbum Dei (<z), per non riempir la casa di lamenti, di 
querele, di maledizioni, e bestemmie contro il SS. Nome 
di Dio , e contro chi tal Matrimonio combinò e concluse. 

Dunque, tornando al filo dell’ Istoria , partirono li spo- 
si coll’ Arcangelo Raffaele , e col numeroso stuolo di ser- 
vi , e ricco convoglio di bestiami ed oggetti preziosi, e coi 
dieci Talenti portati da Gabelo ( l’ Ebreo legge : servos et 
ancillas , et greges , et boves , et asinos , et camelos , et 
vesles lineas et prtetiosas , et vasa argentea et aurea ) . 
Cosi equipaggiati partirono daRagcs, ossia Ecbatane. Et cura 
reverterentur, pervenerunt .... così il Gap. XI. incomin- 
cia . Postisi dunque in cammino per ritornarsene , giunsero 
1’ undecimo giorno . . . Dove ? Pensate 1’ accoglienze de 5 ge- 
nitori di Tobia... la povera Madre... Ma in undici gior- 
CAP. XI. ni non ci dice il S. Istorico che giungessero al termine del 
v. i. Cnmque l 0 r viaggio, a Ninive, a casa loro. Pervenerunt ad Cbaran, 
vencrunt *d ciia- qnce est in medio itinere cantra Nmiven , undecimo die : 
«n , qme «i in <r;, ln$ ero 1’ undecimo giorno a Charan , che è sulla strada 

medio itinere con- ° ° . 

tra Niniren , un- andando verso Nmive, o come interpretano altri Espositori, 
decimo die. a Charan , la quale è a mezza strada. Si ha da cami- 


ta) Tic II. 5. 
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nare ! Ma come ? direte : nell’ andare da Ninive a Rages 
Tobia vi mise due giorni , e se è due giornate lontana Ra- 
ges da Ninive, come è poi così lontana Ninive da Rages ? 
Non é la stessa strada ? Sì , e realmente io dissi , come al 
Cap. VI. abbiamo , che la prima sera si fermò coll’ Arcan- 
gelo presso il Tigri , e 1’ altro giorno in Casa di Itaglie- 
le . ( Così l’Autore dell’ Istoria del popolo di Dio ) . Come 
dunque undici giorni per la sola metà del ritorno ? Oh quan- 
to sono tra loro discordi l’Interprcti ! Già nennre conven- 
gono qual sia questa Città detta Charan : Certo non era 
quella di Àbramo situata di <juà dal Tigri, ma di là tra 
Celiatane della Media, e Ninive dell’ Assiria. Il Serario as- 
segna 4a , Tondello 38, Saliano 34 giorni. Lasciamo che o- 
gnun pensi come gli pare, lo dirci V nndeeinio giorno, nò 
che partì da Rages, ma da casa sua Tobia; due giorni per 
andare da Raguele, sette soli si trattenne, e due a giungere a 
Charan. All’obbiezione poi, che Sara pervenne dopo 7 . gior- 
ni a Ninive, direi che 11 . e 1 1 . farebbero aa, e non già 18 ; 
onde il settimo giorno si può intendere da clic partì dalla 
casa paterna, e dirci tre a Charan , il Sabato si riposò, 
e dopo altri tre giorni giunse. Ma questa per esser mia opi- 
nione, e perchè solo è stabilita sulla distanza veduta sulle car- 
te e sui libri de’viaggi, vaglia quanto merita. Tutti però con- 
vengono che il ritardo fù cagionato dal condurre appresso 
e donne e pecore, che non potevano affrettarci Così Giacobbe 
disse ad Esaù, non posso seguirti ; ho donne , ho pecore. . . . 
Gerì. 33.v>. 1 3.). Infatti l’Angelo disse a Tobia: fratello mio, tu 
sai in quale stalo lasciasti il padre tuo. Quindi , se così ti 
piace , andiamo noi innanzi , e la famiglia a lento passo... Sì 
sì , meglio sarà. Ma per quanto si affretti Tobia coll’Angelo , 
ronba l’ali, e altro prodigio l’Angelo non può operare di 
lapirlo in aria ... Dunque, nella Lezione seguente... 

SECONDA PARTE 

Noli discedere a mnliere sensata . . . Dunque parle- 
rò ancora moralizzando dell’ amore , che si deve alle Ma- 
dri, alle Spose, ad una Compagna saggia ?.. Ma ho a bello stu- 
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dio olire il mio costume moralizzato, anche più che commen- 
tare , questa volta nella stessa Lezione , per rapire almeno 
tutti questi ultimi momenti, per parlarvi ai altra donna sen- 
sata e prudente , anzi Prudentissima , Veneranda , Pre- 
dicanola , e sol degna di essere da me , dagli uomini , 
dagli Angeli predicata, amata. O Maria, Virgo Prudentis- 
sima , Mater Clementissima ! Ah voi oggi , oggi Ma- 
dre nostra divenuta siete , pronunziando quel ammira- 
bile FIAT, e accettando di esser Madre del Verbo, che 
nel vostro seno si è fatto uomo , ed abiterà con noi per 
più anni , anzi su quegli Altari con noi si tratterrà sino 
alla consumazione de 5 secoli. Salve , Ave Maria ! Miei ca- 
ri , che dirò per infervorarvi nell’amore di Lei? Ve la rap- 
presenterò qual Arca del Testamento , o qual Porta del 
Cielo, che racchiude per nove mesi l’Autore, non le ta- 
vole della Legge? Quella, per la quale si vh al Paradiso, 
Madre di Cristo , c Madre della Divina Grazia. Quel- 
la, dalle di cui intemerate viscere , dal cui cuore, il cuore 
di Gesù, del Verbo Umanato si forma, si sviluppa, e mi- 
sericordia e amore si stampa in ogni fibra . Quella , che 
a noi questo benedetto frutto del suo ventre, il suo Gesù, 
propizio ci rende, perchè non solo è della Divina Grazia 
Madre , non solo Purissima , Castissima , Inviolata , In- 
temerata ; ma la più Amabile , Ammirabile , perchè vera 
Madre del Creatore , del Salvatore . Ah Maria ! Voi stes- 
sa a me suggerite parole, affetti . . . . O Vergine e Ma- 
dre, ditemi come lodar vi possa , come del vostro amore 
infervorar questi figli . O santa inviolata Verginità , con 

quali laudi potrò io quia queni cceli capere non 

polcrant tuo gremio contiti isti. Ah mi perdo, miei cari ! 
e nell’adorarla vera Genitrice di Dio , solo imploro di es- 
sere colle sue intercessioni io e voi tutti ajutati presso quel 
Dio , che dall’ utero di questa B. V. Maria volle che il suo 
Verbooggi prendesse quella carne, quell’umana forma, quel- 
la SSma Umanità. Ah gran Dio esinanito per noi, ascolta 
nel seno della Vergine-Madre racchiuso , e in quel Taber- 
nacolo velato sotto lo Eucaristiche specie, ascolta de’ figli di 
Maria i voti, c un Piai ripeti anche a nostro favore. 
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Dixitque Angelus : Tobia frater , teli qucmadinodum re- 


Deprecatio pauperis ex ore nsque ad aures ejus ( Dei ) per 
veniet : et judicium festinatb adveniet illi. 


ARGOMENTO 


L’ Arcangelo suggerisce a Tobia , giunti in Cliaran , di acccl- 
Icrarc il cammino loro due soli, per non tenere in più lunga prua 
i Genitori, ebe attendono il ritorno, etc. ( f^edipag. xviii.) 


aJesù flagellato , coronato di spine, Crocifisso è risorto 
poi veracemente, e n’esulta per i’ allegrezza la Chiesa, ed 
invita i figli suoi a celebrarne seco Lei i trionfi in questo 
giorno del Signore. Hcec dies , ripete , quarti fecit JJomi- 
nus, exultemus et lastemur in ea. Gesù Crocifisso , corona- 
to di spine, flagellato , e flagellato cosi e percosso, che 
sembrava un lebbroso , tutto una ferita , una piaga , i mi- 
nns et livor et plaga turnens , che nell' incontrarlo per le 1&14. Dum.in Alb 


Anni del Mnn- 
do. 33-.it 
Pr.dJG.C. 683 
Di Mannaie 11 
DiToh.R-n. 60 
DiTob.Giun. 3j 
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vie del Calvario , con quella pesante Croce, con quella 
spinea Corona , ebbe a morir per 1’ acerba pena la cara 
Madre Maria , è risorto , e a Lei, prima che a Maddalena , 
a Pietro , alle altre Donne , agli Apostoli si manifesti , si 
fa vedere glorioso e risplendente nel volto, e circondata 
la fronte, non di spine , non di sangue macchiato , ma di 
luce d’immortalità, bello, impassibile, divino, c tra le sue 
braccia l’ invita , e un tenero bacio gli stampa sul volto , 
e la ricolma di giubilo. Ecco, miei cari, come dopo le tri- 
bolazioni e il pianto dell’anime giuste , il misericordioso Dio 
anche qui, in questa valle di lagrime fa che giunga l’alle- 
grezza e il gaudio, che l’umiliate membra e semimorte rav- 
viva : e questa letizia , questo gaudio è sempre maggiore , 
quanto fu più profondo il dolore, e più acerba la pena. Già 
udiste dall’ Ecclesiastico da me citato: deprecati pauperis ... 
La preghiera del povero giungerà dalla di lui bocca fino all’ 
orecchio di Dio, e presto presto gli sarà fatta giustizia. Noi 
saremo alla fine convinti di questa consolante verità, che è sem- 
pre in proporzione delle sofferte tribolazioni e delle lagrime 
sparse il raccolto, atti seminant in lacrymis in exultativne 
metent (a); et qui parcè seminut parc 'e et nietet {//). 

Ci persuade di questa verità, oltre la Solennità di Pasqua 
(che oggi si compie col far deporrc ai Catecumeni le vesti 
candide , onde in Albis fù detta questa Domenica) ancora 
un altra allegrezza , che andiamo oggi appunto finalmente 
ad ammirare nella casa del giusto del paziente del S. Tobia, 
e nn altra Madre che riabbraccia , dopo aver pianto quasi 
morto , il suo amato figlio , che giunge tanto sospirato al 
suo seno, ricco quasi direi, per seguire l’allegoria del risor- 
to Figlio della V. Madre, dì spoglie tolte all’ inimici infer- 
nali, che debellò la morte, incatenò l’inferno. Asmodco, il 
Demonio uccisore degli infelici sette uomini fù da lui fu- 
gato; ei seco conduce l’irnmensi tesori ottenuti da Raguele, 
i io. Talenti d’ argento riscossi da Gabelo, e ha seco la più 
leggiadra c la più saggia delle Spose, che tra i terrori di mor- 


<«) Piai. cxxv. 5. </>) li. Cor. IX 6. 
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te a so uni nell’ Orazione , e nella preghiera 5 (piasi , sog- 
giunger vorrei , ad adombrare in quei suoi tre giorni di 
travaglio i tre di , che nel chiuso sepolcro se’11 giacque il 
trionfatore dell’inferno, che spezzato l’aculeo di morte ri- 
sorse glorioso, e unito alla sua Chiesa alla sua Sposa dilet- 
ta si presentò alla cara sua Madre , che attendeva con la- 
grime quell’aurora sospirata. Ma senza queste allegorie, che 

E ure i SS. PP. (a) nell’ Istoria di Tobia ravvisano, e nell’ ub- 
idiente figlio spedito dal Padre riconoscono sette secoli in- 
nanzi adombrato quello, che fù ubbidiente fino alla mor- 
te e morte poi di croce ; andiamo, andiamo ad esser spet- 
tatori di questo ritorno sospirato. Andiamo in Casa di To- 
bia, che da molti giorni ne siam partiti. Sol per momenti ve- 
dremo povertà, lutto, lagrime dolorose , cecità molesta , me- 
rore, desolazione; ma al primo apparir da lungi il figlio, ec- 
co 1’ abbondanza , 1’ allegrezza , il sorriso placido, la bella 
luce degli occhi , i canti di benedizione, e tutta la Casa udire- 
mo echegiare, tra i parenti e gli amici accorsi, delle maravi- 
glie del Signore. Venite, e se per molte Lezioni accorsi sie- 
te o tribolati, o poverini a commiserare un povero perse- 
guito , uno schiavo , un vecchio cieco , una madre derelitta, 
e un pellegrino figlio, ora sino all’ultimo versetto di que- 
sto Libro Divino non v’ incontrerete che in giocondissime 
cose. Io dal concorso dell’ altre Lezioni argomenterò se voi 
con più diletto ascoltate le felicità, o con più pace bra- 
mate vedere per conforto chi è con voi afflitto , anzi più di 
Voi tribolato. 


PRIMA PARTE 

A Charan , Città che è sulla strada andando verso 
Nini ve, o come altri spiegano, la quale è a mezza strada di- 
rimpetto a Ninive; a questa Città (che come udiste non do- 
veva esser quella Charan ove soggiornava Abramo, perché 


(a) Vedi il nostro P. Llrano, che 1’ autorità di moli» SS. Padri, e spe» 
miniente del V. Bei» tip urta nel tuo Commentario sopra il.JLibro di Tobia , 



V. a. Dixitquo 
Angdui : Tobia 
frater, *<•»* ijnrm- 
u< li ii m] uni ridi qni- 
ni patrcrn luuin. 


V. 3. Si placet 
itaque libi, praece- 
dainus y et Iemo 
gradu aequanlur i- 
ter nostrum i'ami- 
liae , «imul cum 
roujugo tua , et 
cuin suini alìbui . 
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quella è situata di quìi dal Tigli, questa ili là tra Ecbata* 
ne o Rages della Media, e N itti ve dell’ Assiria), giunsero 
Tobia, la sua Sposa Sara, l’ incognito Azaria compagno di 
viaggio , il S. Arcangelo Raditele con il numeroso convoglio, 
accompagnato da’ servi , il giorno undecimo , non da che 
partirono da Rages , io vi dissi , ma dal giorno che da ca- 
sa sua si mosse Tobia ; poiché per quanto si ritardasse il 
cammino a motivo di condurre e donne , e armenti , e una te- 
nera Sposa, undici giorni sembrano troppi per quel bre- 
ve tratto di strada; e tanto più, ora aggiungo, e voi I>en ave- 
te presenti e de’ Genitori di Tobia i desidcrj , e le pene per 
il suo ritardo, c di lui le premure, l’ istanze fatte in Ka- 
ges o Rubatane a Raguele per non più differire , e per tor- 
nare appunta con più sollecitudine; vi rammentate, die non 
proseguì egli medesimo il viaggio alla casa di Gabclo in 
Rages pcresiggere il denaro , ma pregò il suo Azaria, e que- 
sto Angelo a inietto, e coi dieci talenti esatti condusse alle 
nozze anello Gflbelo . Se dunque si era dato Tobia tanto 
molo, per non reggergli il cuore ad iinaginare in quale an- 
gustie erano quell 5 anime affettuosissime de’ suoi parenti in 
aspettarlo, sì sarà anche affrettato più che poteva per giun- 
gere al più presto. Ma ail ogni modo giunse undecimo die 
ad C/iaran , e là noi lo lasciammo. Ora prendendo di nuovo 
il filo delle nostre Lezioni: Dixit Angelus, e l’Angelo dis- 
se,, Fratello Tobia tu sai in quale stato lasciasti tuo Pa- 
,, dre (e la Madre! Povera Madre !) . Quindi se cosi ti 
„ piace andiain noi innanzi (c troppo 1’ indugio il ritardo 
„ camminando a così piccole giornate) noi andiamo, e la Fa- 
„ miglia a lento passo ci sicgua, insieme colla tua moglie , 
„ e cogli animali,, Sì placet ilaque tibi prcecedamus , et len- 
to gradu ... E qui non mi si opponga , che Tobia così 
pian pianino, e a piccole passeggiate facca ritorno al Padre: 
onde undici dì. . . Potrebbe anche qualcuno, che non ha mai 
o nelle mie Lezioni udito, o letLo l’Istoria di Tobia ima- 
ginarc, ascoltando come P Angelo ricorda al figlio in quale 
stato lasciò in Ninive il suo Padre, che questo Figlio più 
non pensasse, o freddamente, al suo caro Genitore, e tut- 
to astratto per la novella sua Sposa , tutto occupato il cuo- 
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ree la mente in tinto acquistate ricchczzo, avendo sotto gli 
ocelli tanti nuovi obietti fosse, come lontano dagli ocelli, cch 
sì dal cuore del Padre ; e la Madre, perchè qui non è es- 
pressa, fosse indifferente. Sì, si! Or ora vedrete. 

Così parlò a Tobia l’Angelo. Ed io penso , (c il V. Beda 
ha in questo fatto un riflesso più degno («)), che fù uno 
di quegli atti di cortesia d’ urbanità, clùamiamo così la bon- 
tà, l’amore di quei purissimi Spiriti verso di noi; poiché 
ben vedeva Raffaele 1 impazienze amorose del suo Tobia, 
e come non azzardava di pregarlo egli stesso , e con mo- 
desto rossore mirandolo poi si taceva, questo riserbo, que- 
sto rispettoso tacere , oh con quale eloquenza parlava sullo 
spirito dell’ Amico , del F rateilo Azaria ! e siccome colla 
sua angelica mente, più che coll’ occhio penetrante, leggeva 
nel cuore, non che sul volto dell’ amico del Fratello To- 
bia, prevenendo c sparambiando al suo diletto il peso di 
chiedere questo nuovo piacere , chiede egli stesso e prega, 
se a lui così piace , se ha per non importuna la sua petizio- 
ne, di affrettare con esso il cammino. Che dici ? ti contenti ? 
non li sarà discaro? Si placet itaque ti hi (h). Oli finezze 
di amore! Che bel viaggiar cogli Angeli! che bel trattare 
con questi Fratelli! Tobia frater\ Dice S. Bernardino da 
Siena, che gli Angeli ci chiamano loro fratelli, perché siamo 
con loro destinati allo stesso premio alia stessa eredità; seb- 
bene per natura non siamo fratelli loro, Io siamo per gra- 
zia (c). Che rispondi? Che risponde a questa proposta dell’ 


(rt) Il V. Reda In Tobia, die ritorna colT Angelo per rrndrre la vista al 
Genitore, riconosce Gesù Cristo vero Dio © vero Uomo, che venne ad illumi- 
nar© 1.1 Giudaica reciti. Riferirò le «ite parole riportale dal P. J.ira no. Fn«/- 
rjunm illuminatiti al pnpului gcntium , procedil divina gratin ad illuminaadain 
ccecitatem litdtroritni, ut in librii su il cognate ani veruni hominem, et veruni De- 
tt m . et sic tandem , quali viso Angelo, et fUio suo , quoi dia non intiera nt , 
multimi gmuieant , tandem , seilicet t te Ee cicute de yntibut congregale ny- 
tlcriorum cummunione eonjungant, 

(a) S. B:*rn.Son. Comm. in Apo. c, 12 . r. tt. Angeli antem dirunt not 
f ratrei suoi per gr ariani , non noi urani , qui ad pnvmium ,vel ad cantileni fuv- 
reditatem sumus vocali. 

(a)l.yranus 4 .Siplacet.Per hoc niornlitcr sig:uficatur,quod lUldibus spiritu 
parcendum est de gravi ori bus impone mUs. 
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Angelo ? Eccomi. E lasciar la Sposa ? La Sposa e saggia , 
e non contradice, e non solo tacendo , ma sicuramente ap- 
provando espressameute la troppo giusta risoluzione, va (dice) 
pure o Fratello, andate o amici ; noi veuiamo, Dio ci ac- 
! v - jt- Ciimqae compagnoni, e vi raggiungeremo: Cumque hoc placiti sset ut 
irn,i,a:ì;VRaphaei ‘reni... Così intendo di spiegare letteralmente, giacché qui 
*<i Tobìiim: Toiie n on si dice a chi così piacesse , onde non meno allo sposo, 
IcU ^raVmm nè- c ^ e 8 Sara piacque il consiglio; che una era in loro, e una 
ce>mmm .... esser dovrebbe sempre la volontà il cuore le risoluzioni di 
quelli , che sono due in una sola unione, erti ut duo in car- 
ne una. ...Avendo dunque risoluto di andar così, o (co- 
me altri) ed essendo risoluti di andare , soggiunse Rafaele a 
Tobia: Tolte tecum ex felle piscis. Già al Gap. VI. abbiam 
veduto che là sul Tigri Tobia uccise quel Pesce smisurato 
uscito per divorarlo mentre era lavandosi i piedi in quelle 
acque, e avendolo sventrato, e fatte le carni a rosto e sa- 
late per servirsene per viaggio, aveva conservato il cuore il 
fegato P interiori e il fiele ; quelle viscere servirono poste 
sui carboni a fugare P impuro Demonio Asmodeo dalla Ver- 
ginella Sara , e questo fiele fu custodito, perché è buono a 
medicar gli occhi vale.t ad ungendos oculos , che abbiano 
qualche macchia, e restano sani, in quihus fuerit albugo , et 
sanabuntur. Ora il fiele di quel pesce ( che noi dicemmo 
essere non già una Balena perché troppo grande , e non si 
trovava nei fiumi, non un pesce lupino, così detto il Luc- 
cio per esser predatore insigne quasi corsaro tra i pesci , per- 
chè troppo piccolo per divorare un uomo, e per questa me- 
desima ragione neppure il pesce callionimo o uranoscopo, co- 
me gli Antichi pensarono, ma bensì un Sirulo per le ragio- 
ni addotte nel citato loco (a)) ora il fiele di quel pesce 
dice l’Angelo, che prenda Tobia, solo ripetendo perocché 
ti sarà opportuno, ti verrà a taglio, ti sarà necessario all’oppor- 
tunità: Tulle tecum ex felle piscis, erit enirn necessarium [b). 


(n) Vedi la Lrv.ione settima pag. io o. 

(£) Tob. VI. 5. Cor ejus eifcl et jccur repone libi : sùnt cnim luce ncctt - 
sarta ad medicatncma utititer. 
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SI sì abbiamo inteso, già sappiamo a che deve servire: 
non ci ritardate di più. La povera Madre, il Padre atten- 
dono ... Sì aneli’ io sono impaziente , mi sembra un seco- 
lo , mille anni che già si pianga nella povera casa di To- 
bia . . . Dunque tronco ogni dimora. Volevo fare a me 
stesso questa difficoltà, come nella povera e sicuramente 
angusta casa di Tobia si potrà situare con proprietà la spo- 
sa , collocare tante serve ; dove i bagagli scaricare ? i bo- 
vi ? l’ asini ?... Eh penseranno loro ! e forse vanno innan- 
zi e Tobia e 1’ Angelo per disporre ogni cosa , e per avvi- 
sare i genitori, e prevenirli, e non portargli in casa una 
Sposa senza neppure saperlo un giorno prima (<z). Alcuni de* 
nostri lo sanno qualche mese dopo , e sono e Suoceri e 
Nonni i loro Padri in un ora. Ma da vero non ci tratte- 
niamo nè in moralizzare , nè in ricercati Commenti . Tulit 
itaque Tobias ex felle ilio , et abiemnt. Tobia prese di 
quel fiele, disse un addio a Sara, le augurò un ottimo ... V- ' T " ,lt 
viaggio, e col suo fratello coll Angelo parti, et abierunt, felle ilio, « ab*- 
affrettando sicuramente il passo, o in altra guisa,- che potenno ruuI * 
ben servirsi de’Dromedari veloci , e fin ilei giumenti, che 
sono' fortissimi nell’ Assiria in tutto l’Oriente, onde Giacob- 
be nel benedire un suo figlio: Asinus fortis Issacar (b) ; 
e qui 1’ Ebreo dice che de 7 bovi e degli asini furono dati 
oltre le altre cose. Ma 1... Siam giunti ! Anna la tenera Ma- 
dre di Tobia è la prima , neppure osservata e conosciuta 

S er la distanza dal Figlio, a vederlo da lungi. Era questa 
onna, questa Madre, questa santa , secondo il suo quoti- 
diano costume, sopra un’elevata collina ascesa. Così il Sagro 
Testo ce la dipinge : Anna antera sedebat seeus vi am 
quoti die in supcrcilio montis ; e di là seduta, dopo avere 

J n-ecorsa inutilmente ogni via cercando del suo figlio di- 
etto, osservava con tutta l’ anima sulle pupille quella lun- 
ga strada quella vasta pianura, d’onde sicuramente dovea 


(a) II Greco : Prtecurramui ante uxorem luam , et pnqjaremus domum % 
Cosi ancora F«gi nel suo Ebreo , 

( b ) Gcn. XLIX. »4. 
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tornare (se pur nou era miseramente . perito 1 ) il suo Fi- 
glio , sedebat . . . nude respicere poterai de longinquo . 
Mentre così 'tra la speme e il timore, da lunga pezza, da 
un secolo, da una eternità attendeva , ecco , dum ex eodem 
loco specularetur adoentum cjus, mentre stava colà erpi- 
cata alle velette , alla specula , osservando , ecco da lun- 
gi che spuntano Raffaele , q il sospirato Figlio. Appena ap- 
pariscono , al primo fissare in quella eletta coppia 1’ uno e 
I’ altro sguardo, a dispetto e della sua avanzata età , e della 
mólta distanza, più io direi ai moli ai baisi del suo cuore 
non mai provati in altre amorose illusioni, che colle pupil- 
le li ravvisa. Ah questa volta non mi inganno ! Ecco , è 
desso il figlio mio: vidit a longe , et illico c ognovit vem- 
entem fìlium suina , vidde da lungi e riconobbe il figlio 
cjic si appressava, currensque ... Si alza, corre, vola ... e 
dove ? Tra le braccia del figlio divorando quel lungo trat- 
to di strada?.. No! no! (a). 

Dove sono ora quei rigidi, che tanto alzarono contro 
questa povera Donna la voce , e d’ impazienza , e di po- 
ca rassegnaziofie la sgridarono ? Ove sono quei dotti , che 
tra i loro libri seduti in dolce pace , e senza , tedi e af- 
fanni per l’ incomoda povertà e per l’ estrema indigen- 
za, la ripresero sì acramenle , perchè nella circostanza di 
quel capretto che belava , e quasi furtivo si dubitò dal 
marito che fosse entrato, smarrito il suo Padrone , rispose 
al suo Tobia, accagionandola quasi di essere invasata, c 
chiamandola, se nou furiosa donna, disamorata almeno , c 
non rispettosa per il suo marito , che pure alimentava 
col travaglio delle sue mani da quattr’anm, andando ogni 
giorno a tessere !.. . Ove sono in una parola (incili, che non 
sanno aprir bocca, se non dicono male delle Donne, e dal- 
le mogli specialmente ne satirizzano, sempre ? Veggano ove 
corra , ove s’invia, c con qual trasporto, più non ricor- 


(o) Nel Rame si «•«primo questa Madre , clie corre verso la casa ad av- 
visare T»d>i» die viene il figlio ; die è inciso insieme coll’ Angelo. Av^t 
anelie il cane disegnilo die corre innanzi ; e in'qualchc distanza i Cnn- 
Welli , c il convoglio ili Sara, che più lentamente sicgtie il suo Sposo 
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dando nè stanchezza nè atìni , e forse dimenticandosi un 
momento di quel grave riserbo dovuto al sno grado e con- 
dizione. Ah fossero così tutte le Donne ! Avessero tutte le 
mogli il cuore di Anna per i loro mariti ! Trovasse ogni 
figlio una simile Madre 1 currenst/ue ... non verso il figlio, 
che al suo cuore alla jsua tenerezza , dirò più propria- 
mente, alla sua virtù bastava averlo veduto vivo , che mo- 
mento più momento meno ! . . . ( Sapeva esser padrona de’ 
suoi affetti ) l’avrebbe abbracciato e baguato di calde la- 
grime. .. ma corse volò dall’amato suo sposo, currenst/ue 
nuntiavit viro suo dicens , e per la veemenza del giubilo 
solo questi accenti potè articolare: Ecce venit fili tu tuus. 
„ E’ qua tuo figlio, che viene,, non dice il nostro figlio, tuo 
per dimostrare l’affetto del Padre. E’ qua? dove? An- 
diamo ! Oh che giubilo ! Ma la moglie più non v’ é ; già 
è fuori di casa , solo dette queste parole Ecce venit filini tuus . 
E Tobia è cieco ! chi lo regge ? chi lo guida ? Sì , questa 
sua cecità é un ritardo a giunger più presto tra le brac- 
cia del sospirato figlio. Cerca , come può., di avvicinarsi , 
tenta di escirgli incontro, correr, vorrebbe, ma il correr non 
è da lui ; chiama la sua perpetua guida , la sua moglie , 
ina già tutti sono lungi assai, per audare dal figlio che tor- 
na ; urta il povero cieoo, inciampa coi p'Cili . . . Povero 
cieco ! Solo il cane, quel fcdel compagno del giovanetto To- 
bia , ben ricordevole della nota casa del suo padrone, quasi 
corriere e nunzio del vicino arrivo di Tobia è precorso, e 
tutto festevole co’ suoi slanci , co’ suoi careggianti vezzi , con 
vari dibattimenti , con lusinghevole abbajare è intorno , e 
quasi prendendolo (come poi quello della Penitente Corto- 
nese ) per il lembo della tonaca si esibisce di accompa- 
gnarlo , l’invita, e cagnoleggiando alla stia maniera, va ri- 
petendo : ecco tuo figlio , ecco Tobia . Ma più quel fido a- 
nimale saltellandogli intorno,' più tra , le gambe , e tra pie- 
di l’ urta , e quasi lo fa stramazzare. Povero cieco ! Sono 
io ora , miei cari , che ritardo a voi questo tenero spet- 
tacolo, e al padre questa sincera compiacenza?.. E’ una 
fisica causa, un impedimento vero non ideato insormonta- 
bile e qui appunto dopo averci riferito il S. Islorico come 


V. <J... Nantiarit 
▼irò suo dieen*: He * 
ce velili filmi tu- 
ui. 
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Anna corse al marito e gli disse, ecce venti filius tuus , la- 
sciando di parlare di quanto accadesse sul cuor di Tobia 
e da quali moti venienti fosse agitato, e lasciando, direi, 
solo che il cane a salti dii orasse quel tratto di strada, a bat- 
ter la posta, dal suo istinto condotto ; immediatamente sog- 
giunge ( appunto considerando io direi il S. Arcangelo la 
v - 7- D ‘*'J3“ 0 cecilìi del padre di Tobia) che così parlò al figlio. Dixitque 
Ai'iibi io- Raphael ad Tobiain, e Raffaele disse a Tobia ,, Orquan- 
uoieri» domum la- do tu sarai entrato in casa tua, subito adora il Signore Dio 
XW.mi'm" 1 D.'u'rn 1,10 « al 'dà introierìsdomuni tuam statim adora Dominum 
tuuiT. , et graiia, Deum tuiim . La prima cosa, appena porrai il piè sul limi- 
«f *i oi’ rlare d » ca sa, subito entrato prostrati adora benedici ringra- 
et wcuTm euri” ’ z ' a et g r atias agoni ei. Ah si le più affettuose grazie la più 
sincera riconoscenza ti penetri l’ anima il cuore ! Ah quanto 
con te fù amoroso il tuo Padre Celeste ! da quanti perico- 
li ti salvò nel viaggio ! con qual provida cura ti ricondus- 
se a rivedere la tua Madre il tuo Genitore! Prima dunque 
di ogni altro affetto o trasporto adora Dominum... gratias 
agens ( a ) , e poi alzato dal suolo, bacia pure, stringi al 
tuo seno , piangi , sfoga il tuo cuore tenero a moroso coi 
genitori, et accedens ad patreni tuum osculare eum , e ac- 
costandoti al Padre tuo , bacialo. Azaria perdona, questo su- 
gerimento è di più. Angelo Santo , -perchè così ritardi a noi 
lì piacere di giungere ?... Tobia è un figlio amorosissimo, 
da se correrà tra le braccia del Padre; è rispettosissimo, gli 
Lacerò la mano; è affetuosissimo , nel volto ancora sulla fron- 
te su quei ciechi lumi più baci lagrimando saprà imprime- 
re. Sì, sì! Ascoltiamo, che non parla un Angelo inutilmen- 
te, e ricordando a noi qual’ esser debba il nostro affetto per 
i nostri Genitori, dopo aver detto a Tobia che baci suo Pa- 
dre, soggiunge tostò : Statimrjue lini super oculos ejus ex 
felle islo piscis quod portas tecuni ,, appena avrai un mo- 


(a) Il P. Calmct qui ricorda l'antico costume degli Anacoreti e Cenobili, 
e la p «scrizione della sua Regola Benedettina, che aT capo 53, ordina; Sture- 
pii luì.xpitri Mulini ad orationem duranlur ; ed io l’ino de’ nostri Contenti d’ 
Osservanza, c Ritiri di recitare le preci tpiamlo si lavano i piedi ai nostii ospiti 
* quei luani: ricordar potrei . 


« 
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mento sfogato il tuo affetto, senza perdere un istante a ri- 
cercar di sua salute, oa narrargli le misericordie del Signo- 
re verso di te e ogni tua avventura, tenendo già fuori dal- 
la piccola rete o zaino , nel chiuso cristallo il liele del pe- 
sce , con quello ungi, purga, e legerinente passa più vol- 
te sulle macchiate pupille, c sappi... scias enim auoniam 
mox aperientur odili ejus , all’ insinuarsi nelle membrane 
delle pupille , al penetrar uegli occhi dell’ umor di quel 
fiele, si enfieranno in prima quelle sopranate pellicole, quel- 
le indurile cateratte, e poi col frigar di quel rifrigerante vi- 
scere di quel acido fiele si staccheranno ... e poi cader ve- 
drai... 'Mal ... Qui spiegar ci volete in qual modo agì 
sulle inferme pupille delPadre quel arcano collirio? Nò miei 
cari! Non sum medicus. Raffaele è la Medicina del Signo- 
re. Lo vedremo quando realmente si aplicherà il rimedio al 
povero paziente, ed avremo tempo di esaminar cogli Inter- 
preti in qual guisa operò un tal meraviglioso effetto quella 
causa occulta per tanti secoli cioè da 33ai. annij e se, come 
la saliva, che dalle labbra del Redentore uscita , e col suo dito 
onnipotente da questa e dalla polvere formalo il farma- 
co il luto, e sugli occhi del cieco nato posto, e ordinatogli 
di andare a lavarsi nella peschiera di Siine (a) , ebbe vir- 
tù di aprirgli le morte luci,- così questo fiele, non per sua 
forza naturale, ma per disposizione superna potè una tal 
guarigione operare. Per ora ci basti il sapere, che certo ne- 
sarà l’effetto, mox aperientur oculi ejus , e vedrà la bel- 
la luce del giorno, perduta da quattro anni , et videbil pa- 
ter tuus lumen cieli , e nel vederti a lui presente sarà riem- 
piuto di gaudio , et gaudebit , et in conspectu tuo gau- 
aebit. E ben che più si tarda ? Ma voi già udiste , clic cor- 
rer non può il vecchio ... vecchio no, che non ha che 60 . 
anni , il cieco Padre. E bene corra il figlio ... Il cane già è 
precorso. .. L’abbiamo inteso! Ora vi fermerete col cane, e 
finirà la Lezione. Sì finirà che non vedremo Tobia, che ali- 
braccia il figlio, ma nella II. Parte vi dirò il perchè , non già 


V. 8. Statimeli * 
lini super orulot 
ejus ex fi- Ile isto 
pisci* quoti perlai 
t ’ciirn ; scia* enim 
quoniiim mox »pt?- 
rieniur oculi rjus , 
et viilrlui palrr lu. 
us lumen cadi, et 
in aspcciuiuo gau- 
(ltb.i. 
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per tradir P aspettazione vostra , nò , miei cari nò. E’ il pri- 
mo quel fedel animale, l’amico degli nomini, il custode 
delle innocenti pecorelle, il difensore generoso, che si cimen- 
ta coll’ affamato lupo per salvare le tenere agnelle, è il pri- 
mo a rallegrare il suo cicco padrone , e non avendo abban- 
donato neppure un passo in quel dificile riaggio il figlio , ora 
a salti a slanci tutta ha precorsa la strada. Tunc precurrit 
canis, qui simili fuerat in via. Questo caro fedele animale 
quasi andando ad arrecare la nuova , ( Sono queste le paro- 
le medesime del Sagro Testo.) E posso io omettere una cir- 
costanza sì piccola (ai superbi Filosofi anche inutile), ma per 
noi Cattolici si gioconda ? poiché ci assicura lo Spirito del 
Signore, la Divina Scrittura, che fino di questi irragionevoli 
sue fatture , di queste creature riferisce le buone qua- 
lità, per nostra consolazione non solo, ma per nastra utile)con- 
fusione; di noi specialmente, che poi cani muti {a) per il 
Profeta ci appella, rimproverandoci di sonnolenza , ili pusilla- 
nimità , anzi di aperta trascuratezza, di vile politica, di va- 
ni rispetti umani, quando alzare si dovrebbe la voce, e gri- 
dare, e abbajare , e salvar dai nemici potenti dai lupi rapaci 
da’grandi del secolo la gregge di Gesù Cristo, quamacquisivit 
sanguine suo, e dallo Spirito Santo a noi affidata, si lascia 
per viltà , per un tozzo di pane, propter pugillum fiordei 
et fragmen panis, che ci si butti maliziosamente per farci 
tacere, e per una promessa dignità, per un onore ambito, si 
tace, si tradisce la verità la Chiesa la Fede: Canes muti non 
valentes latrare, e il V. Beda ( 6 ) e il mio Lirano riconos- 
cono i Predicatori... Ma udite le parole medesime della Di- 
vina Scrittura, e in qual modo ci descriva la fedeltà, l’al- 
legrezza che sente nelle sue viscere , in quel cuore, che pur 
non fù come il nostro formato sol per amare. Et quasi nun- 
tius adveniens , quasi ad ogni cagnotto ripetea: ecco,cc- 


(p) Issi. LVI. 10. Speculatore* rj it eeeci omnes . , . ranci muti non vaimi 
Intra re. 

(/>) Lyranut cani* pntulebat . Gaudent dortore* de ejfrctu tute operi *, . . 
Gntu Ir ru de prie mio vita: (eternati et euntts eodem pnrmio corda exhilaranda 
pi tediami , 
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* io il tuo figlio ; non puoi dubitare che ci più non viva , 
non puoi temer clic non sia vicino , la tua Moglie non s’in- 
gannò; sì, sì è (ic-so . E intanto blandimento suro cattdte 
gaudebat , festeggiava colle carezze, e col dimenarsi, e col 
' mostrar gradimento alle accoglienze e al palpare su di lui 
colla mano del suo amoroso Padrone. Ma qui ò appunto 
ebe sorgendo il cicco Padre, volendo correre e intoppando coi 
piedi , ritirila il bramalo istante. Noi già siamo lieti nel ve- 
dere, che Tobia è così dalla sua Moglie e dal cane stesso 
assicurato , nel sapere che già a quest’ ora la Madre sarà 
giunta ad abbracciare il suo figlio: e Domenica, se troverò co- 
lori vivi ne abbozzerò almeno questo commovente quadro. 
Dunque? . . . Domenica . . . 

SECONDA PARTE 

Noi già siam lieti ( ed oh quanto è bello il godere dopo 
di avere pazientemente patito ! ) in vedere il povero cicco che 
si alza che corre per incontrare il suo figlio , elio da quel fede- 
le cagnuolo è assicurato che è vicino . E così lieti saremo 
anche colla speranza che cesseranno in breve i nostri mali; 
ed ecco perchè a bello studio non vi ho presentato oggi 
questo cieco nelle sue sincere felicità. Voi, lo sò, anche can- 
tando allcluja anche nei giorni di Pasqua digiunate, pian- 
gete forse più che in Quaresima. Ma, figli miei, sperate. Non 
è tardi il conforto : et judicium /ostinato advemet ////.Già 
qual nunzio, qual cane fedele , io vi arreco questa nuova 
giocondissima: Dio vede le lagrime... Ci assicura in que- 
sto libro, che cxauditce sunl preces amborum... et misit san- 
cium Angelum . . . curare ambos ... E pure quanti gior- 
ni passarono ? Anche voi già sarete stati esauditi . . . Già 
fu all’ Angelo vostro Custode commessa la cura di guarirvi, 
di consolarvi ; già è più vicino di quel che pensate , prone 
est Dominili invocanùbus (a) ... juxta est Dominus bis 


(a) Piai. CXl.IV.18. Tropi- est Domimi- omnibui invoeantìbus rum, Oli! mio* 
invocantibui eum in ventate, et Piai, XXXIII. 19. 
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qui tributato sttnt corde ... Sembra che Dio non ascolti i 
gemiti ile 1 poveri . . . Sembra che lasci che il superbo arro- 
gante il facoltoso crudele imperversi e opprima impunemen- 
te il povero. Ma nò: già nel precedente versetto aveva detto 
l’Ecclesiastico (a) che il ricco orgoglioso annui labi tur su- 
perbia, impoverirà, iinperochè si tirerà indosso le liti e mil- 
le altre sciagure ; e ora c’ insegna che coll’ umiltà colla pa- 
zienza col ricorrere a Dio si ottiene la liberazione da ogni 
ingiusta oppressione, da ogni travaglio che ci affligga. Anche 
la Sinagoga , l’ inimici del Nazareno insultarono al suo mo- 
rire; l’oppressero, e lo derisero eptei perfidi dopo averlo con- 
dannato e trafitto. Ma, ne l icteris inimica mea quia ecoci- 
di, consur^am cani sederò in tenebris, Dominus lux mea 
ripete Gesù risorto colle parole di Michea Profeta (b). Noi 
pianto abbiamo per la morte sua: Sat funeri , sai lacry- 
mis, sai datimi est doloribus, siimeli t extinctor necis, cla- 
mat coruscans àngelus (e) . Anche Tobia ed Anna per 
più giorni piangevano ; ina eccoli lieti : Ecce venit filitts 
tuus. Voi ancora siete mesti . . . afflitti , perseguitali ? Eh 
via ! Modica passio, gloria infinita „ E’ breve il patire, ò 
„ eterno il godere i la gloria è infinita: è tanto il ben che 
„ aspetto, che ogui pena mi ò diletto „ cosi il mio gran 
Padre S. Francesco e se stesso e i suoi figli confortava. Bo- 
li uni est prcestoìari cimi patientia salutare Dei, ripeteva l’ 
afflitto Geremia al suo popolo disperso tra i Babilonesi 
nell’ Assiria ; ed io senza più difloudermi vi ricordo solo: 
deprecalo pauperis ... „ La preghiera del povero giun- 
,, gerà dalla di lui bocca sino all’ orecchie di Dio , c pre- 
,, sto presto gli sarà fatta giustizia „ . 


(a) Erri. XXI. Ohjur patio , et infurile annuii abunt substantiam : ri r/o- 

nnts, finir itimi* locuples e tt , annuii abitar superbia :sic mhslant >« superbi era - 
dicabitur. 

</) Mieli*. VII. 8. 

(c) iljrmnui Dvm. in Albi * cd Lattile s. 
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LEZIONE XV 

Et consurgeru aecus pater ejus crepit offèmtcns patiti us 
currere . 

Toh. XI. io. 


Omnia opera Domini bona , et omne opus fiora sua submi- 
nistrabit. 

Eccl. XXXIX. 3 ij. 


ARGOMENTO 

Il cicco Padre appoggiato ad una guida va incontro al suo 
Figlio , urtando coi piedi nel volere affrettare il passo. Si dipiu— 
gc questo commovente gruppo, etc. 

(P'edipag.xsiiu) 

Q uantoèbuono il nostro Dio, o Israele ! Quanto è provi- dcl 

do, giusto, santo, retto con quelli pure clic con retto cito- Pr.diG.C. (>83 

ré 1’ invocauo , che in lui solo confidano, che nei loro af- 

fanni alzano a lui le inani gli alletti , se non possono, eie-' DiTob.Giun. z) 

chi ancora ed infermi, come il buon Tobia, alzarja fron- 

te, aprire le morte pupille. Quarti bonus Israel Deus bis 

ani recto sunt corde ! Così sulla dorati Cetra esclamava il 

Reai Profeta soprafatto da entusiasmo d’ amore, entralo pu Paiqua. 
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nel Santuario a contemplare i consigli sempre giusti, seb- 
bene a noi ignoti, della provida divina economia nel permet- 
ter talora , die godan pace i peccatori , non sian compre- 
si nel coimmin flagello, e vadan superbi e impinguali e gron- 
danti d’iniquità, e bestemmiando temerarj , colla lorda boc- 
ca, clic uon avvi scienza in Cielo, e Dio nou vegga non 
curi le umane cose , e lasci il giusto il penitente abbando- 
nato, quando procura di giustificare il suo cuore , di lavar 
tra 1’ innocenti le sue mani , c nel maturino e nella notte i 
flagelli sostiene e le molestie con sofferente rassegnazione (a), 
li così ripeto anche io, dopo aver più. di lui, un «momen- 
to quasi sdrucciolato col piè , vacillato coi passi nella forte 
tentazione , nel veder questa diversa fortuna , e 1’ mio inu- 
tile zelo verso i peccatori : quia zelavi.. . paccm peccatorum 
videns. Ah sì 1 è buono Dio , è retto con chi fedelmente lo 
serve. No, un Caino invidioso ih ) non sarà come un Abele 
innocente con piacere rimirato da Dio. No , il Giusto Noè(c) 
uon sarà confuso e balsato nell’ acque dell’univcrsal dilu- 
vio coi prevaricatori impazziti presso le figlie degli uomini. 
No, le fiamme di Pentapoli \d) sul capo , sul cuore dell’ 
illibato Lot giunger non oseranno. Esc nell’ Eritreo(e), tra 
l’onde spumanti troverà la morte il sepolcro l’ostinato Fa- 
raone e il suo esercito, quel mare rispettoso i suoi flutti so- 
spenderà , quando Mosè col suo popolo si appresserà alle 
sponde. E non sarà eguale la sorte nella Fornace di Babi- 
lonia [ f) dei tre Garzoni Ebrei , e degli accusatori Caldei; 
nè dai Leoni affamati saranno come il Profeta Daniele rispet- 


ta)' Psirm. Lxxir. 

(h) Gcn. IV. 4 . £>• R''<pc.rìt Dominili ad Alti f et ad numera ejux , ad Ca- 
ia vero , et ad numera iilitii non rexpexit. — - 

(cì Gen. Vi* 8. ISoc vero invenit grùtiam coram Domino. 

(d) Grn*. XIX, * 3 . Curnc/ uc enei mane cogehant eum' Angeli , dicentex ; 
Sarge , lolle uxorém tuoni , et duas Jilias , qua* fuibes , ne et tu par iter 
perca* in *celera civitalis, 

(O Gcn. XI V. 22.27. ^ ingressi sunt filli Ixrnel per medium ucci marie , . , 
fugenlibuxque AEgypliìs occurrcrunt arine , et involvit eoi Dominili in me- 
tili* Jl uctibus. 

(J) Dan.V. 4*J. Angelus atUem Domini descendit cum Azaria , clsoc is cjm. 
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tati li maligni delatori (a). Nò miei cari! nò . Il Tiranno e 
il Martire, il povero oppresso 6 il crudele oppressore, l’iu- 
' no'.cnte il buono c il reo non anderan confusi neppnr qui 
tra uoi . E poiché tu o Dio sei inuma, drjccisti eos (/uni al- 
levarenlur . . . (ò'j f'ehit somnium surgentium Domine 
in cicitate Ina imagincm ipsorum ad nihilum rediges. 
Quando inalzarsi volc.ni sopra gli oppressi, caddero e spari- 
rono conte F itnagini di chi svegliandosi si avvede eli aver 
sognato. Ma chi a Dio si accosta, chi ih Lui nel nostro Dio 
pone ogni speranza !... Ah ! Alibi auleta adfnerere Dea 

oonum,est , ponere in Domino Deo spem incarni Come 

perirono i Tiranni! Come trionfarono i Confessori di Gesù 
Cristo! Nerone il parricida snaturato, il pazzo Domiziano, 
il superbo Adriano , Decio il crudele , il barbaro Valeriano 
( per non rammentare tutti i Mostri, che per 3oo. anni tiranne- 
giarono nel Romano Impero) furono, il primo scannato da 
Sporo , l’altro ucciso dalla propria moglie , il terzo soffogato 
rial sangue, quello ttcciso da’Goti, questo scorticato vivo da 
Sapore. Ma, i Martiri ? I gloriosi Principi degli Apostoli ! Eh ! 
Alibi antan nimis Iionorifrcati sani amici tui Deus(c)ni- 
mis confortatiti est prinnipatus coruin. Caddero i Principi 
degli Apostoli sotto la crudeltà di Nerone; dal pazzo Do- 
miziano fù rilegato nell’isola di Patrnos, dopo essere stato 
anche egli qui in Roma dentro una cald aja d’ olio bollen- 
te immerso, l’Apostolo ed Evangelista Giovanni; in un ro- 
ventalo toro di bronzo fu arso colla sua Sposa e figli F in- 
vitto Capitano Eustachio dall’ ingrato Adriano ; e Decio e 
Valeriano sacrificarono al loro furore la Verginella Agnese, 
c il Pontefice Sisto , e il Levila Lorenzo , e I polito Sa- 
cerdote, e Ciriaca Madrona Romana, c mille c mille Confes- 
sori di Gesù Cristo. Ma questi Eroi , questi Martiri Te- 
stimonj della fede hanno Tempj , Basiliche , Altari , culto , 


(a) Dan. VI. a 4 - Jubtnte regr adii veti .tufi/ viri illi, qui aceusaverant Da- 
niel , el in lanini lc>wis musi suiti ipsi , et fdii , et uxores corinti , ri non 
prrvenerunt tuque ad pasvmenlum Iacinti onte arriperent leones , et omnia os- 
ta eorunt romminuerunt. 

0 >) Ptulm. JLXXll. 18. 20, (c) FuL CXXXVlif. 17. 
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onore, glori.! in questo suolo dal lor Sangue innaffiato , mrn- 
tre quei barbari e crudeli miseramente perirono. Miei cari, 
l’ora giunge poi per tutti. E’ Dio buono , e tutte 1’ opere 
sue sono buone ; aspettiamo P ora del Signore con pazien- 
za , come l’aspettò Tobia. Ornai per Tobia è giunta. Oggi 
riabbraccia il figlio, e acquista il lume degli ocelli. Quarti bo- 
nus Israel Deus his , ijui recto sunt corde ! Ah sì : Tutte 
P opere del Signore sono buone , ciascun opera fornirà E- 
gli nelP ora sua , cioè metterà in uso nell’ ora sua , a sito 
tempo. Ammiriamo gli ordini, i disegni della Previdenza di 
Dio , dell’ Eterna Sapienza. 

PRIMA PARTE 

Nò miei cari, non ritardiamo un istante a veder il più 
tenero e comovente quadro, che sappia mai colorire o Gre- 
co o nostro Italiano pennello, e vediamolo al semplicelume, 
al punto di vista , senza agiungervi neppure una tinta un om- 
bra con mano di uomo , sia anche uu Apelle, un Rubens , 
un Tiziano , un Maratta ... Et consurgcns ccecns . . . Dall’ 
avviso di sua consorte , che asseriva di aver veduto il Figlio 
venire : Ecce venit filius tuus , e dal ritorno, del cane che 
nell’ avvicinarsi alla casa del suo padrone precorse, e come 
se fosse stato un corriere spedito per arrecare sì consolante 
novella, si mise a saltare intorno carezzare quel buon Pa- 
dre, e a dare alla sua maniera mille testimonianze sensibili 
d’allegrezza, a questo segno che non era equivoco, obliati* 
V. io. Ei ron- do d’ esser cieco, si leva per correre ad abbracciare il Figlio, 
ir" V"! ' et consureens ccecns pater ejus, ccepit ojfcndens pedibus 
r«iZnV correre. Corre realmente tre o quattro passi, che l’amore lo 

.-.imre , n dau trasporta e lo regge , ma il correre non è per Lui ; cie- 
rìirrit' ohì'i'am fifjò co corne è > inciampa , urta , e per poco non cade straniav- 
ano, zone in terra. Ah se mai in quattro anni quel paziente Giob- 

be redivivo , si lagnò un momento , se mai pianse la sua 
disgrazia di non poter vedere , ora si che tutta ne sente la 
_ pena ! Ma potrà consolarsi che siamo al termine di que- 
sta tentazione del Signore (11 moto è nel fine più veloce;. 
Veloce ei dunque, urtando cosi, non può andare incontro 
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al Figlio; anzi confuso ed errando più non trova, come pur 
- per lungo uso facile resa gli si era, la sortita della sua pro- 
pria casa, e la via per escire, e la porta.. . ma chiaman- 
do un uomo , che lortunatamente era in casa , o forse suo 
domestico e servo ( come esprime e s’ interpreta la parola 
puer ), o veramente accorso apposta, e dalla sua moglie, che 
già è volata tra le braccia del Figlio, incaricato di questo 
uffizio di condurre il cieco marito data manti puero , ac- 
currit obliata filio suo , così appogialo, e strascinando di- 
rei la sua guida stessa, andò incontro a suo Figlio’, che 
vedendolo in qualche distanza corse verso di lui . . . Ecco 
miei cari siain giunti al tanto bramato istante ! Osservate : 
non è già Tobia un Prodigo figlio , che tremante si pro- 
stra ai piedi e si stringe tra le braccia del Padre, che per 
compassione nel vederlo sì avvilito gli carie sul collo. Non è 
il Padre un Giacobbe, quel venerando Patriarca, clic dopo aver 
pianto per morto da una pessima fiera divorato il suo ca- 
ro Giuseppe , in Egitto lo vede vestito quasi da Ré , e 
P accoglie al suo seno : che piangevano amorosamante , dol- 
cemente piangevano e il Padre e il Prodigo , e Giuseppe e 
Giacobbe ! E’ un Padre amante, ma cieco, e un figlio che 
torna , ma un figlio ubbidiente ; e a questo spettacolo una 
Madre ei trova , amante e tenera anche più della bella Ra- 
chele , della Madre del Prodigo, che non accorsero, perche 
già premorta era la Madre di Giuseppe nel dare alla luce il 
suo Beniamino , e certamente non aveva più la Madre vi- 
vente quel giovane traviato ; che se viva fosse stata sua 
Madre , nò , dice Rupcrto Abate , nò , non sarebbe quel fi- 
glio partito da casa , o più presto assai ritornato (<i). 

Or questa Madre la affettuosa Anna, questo cieco Pa- . 

dre il S. Tobia sono al collo alla vita alle braccia del loro oiculaiuì^u 
tenero figlio, et suscipiens osculatus est cuin cutn uxore sua, rum rum u»nro 
et cecperunt ambo Jlere prw gaudio. Lo stringe al seno il cl 0 ^ prr "^ 
Padre , lo bacia. Ah figlio, figlio mio dir vorrebbe, ma so- gaudio. *™ pr * c 


<«) Rup. Ab. Si prodìgu* filius viverti? m N/itrem haberet vel a pniernti 
domo nunufttam di se essi sul , vcl forte citius rediiuct. 
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no gli accenti le voci soffogate dai sospiri da’singliiozzi , e 
piange e non può parlare. Figlio, figlio mio vorrebbe la ' 
Madre ripetere, mi trema per forte convulsione, ma sviene 
cade tra quelle braccia, non parla ma piange , et cwperunt 
ambo Jlere , e per 1’ allegrezza per il contento si distilla 
tutto in lagrime il cuore. materno, le viscere del Santo Ge- 
nitore. Ali ! piangete pure o Parenti degni ili aver tra le 
braccia un sì diletto figlio, piangete per il gaudio. Avete pian- 
to assai per la pena , c per le tribolazioni ; e giacche pian- 
ger sempre si deve in questa valle dì pianto , versate 
calde lagrime per un piacere sì innocente , sì puro , sì bel- 
lo j piangete . . . Noi vi lasciamo sfogare il vostro affet- 
to , e l’Angelo il S. Arcangelo Raffaele vi acconsente que- 
sto giusto trasporto ; ed io e nessun uomo che abbia cuo- 
re in petto potrò qui censurare il giovane Tobia , che av- 
visato dal S. Arcangelo a prima adorare il suo Dio c ri ih 
graziarlo. . . At ubi introieris domimi tanni , statila ado- 
ra Dominimi Deum tinnii, g ralias apens ci... e poi 
dopo quest’ atto di Religione dar libero lo sfogo alla sua 
pietà verso i parenti, al suo sensibile cuore ... quasi dimen- 
tico di un suggerimento ricevuto pochi passi prima ; pri- 
ma al suo cuore , e poi al suo spirito , prima alla carne 
al sangue ai parenti , e poi a Dio alla lede alla Religio- 
ne... Nò, nò, miei cari , non può il piò rigido Critico 
censurare, e Multerò , e Grazio... qualunque Protestan- 
te, solo che abbia cuore, non. trova (come è lo'r costu- 
me, nei Santi negli Eroi della fede) difetti. K poi? Que- 
sto dovuto alto di pietà e di amore , io per conciliare, e 
ad litcram dimostrare osservato il suggerimento dell’ An- 
gelo , dico che accadde prima che entrasse nella Casa, che 
il Padre la Madre gli uscissero incontro (a) ; onde poi real- 
mente appena entrato sulla soglia di casa adorò il suo Dio, 
lo ringraziò , come già siamo a vedere ed udire. Ma toruia- 


(a) Nel Rame posto a fronte della precedente Lezione è il Padre c la 
Madre di Tobia , cipresso sulla porla di casa t usciti ambedue ad abbrac- 
ciare il caro tìglio con tanta pena atteso per pid giorni. 


Ci 
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mo a fissar lo sguardo su quel gruppo esprimente verace- 
mente l’amore dei Genitori, l’ affetto il rispetto dei figli 
verso i Genitori. Mirate , ancora piangono , mirate come 
Tobia ora bacia la mano alla Madre , ora al petto si strin- 
ge la destra del Genitore , c* come il cicco suo Genitore , 
non potendolo vedere , lo accarezza , lo palpa , onde co- 
noscere se dal viaggio sofferto abbia nocumento il suo volto, 
c la Madre non sa saziarsi di contemplarlo ; come il fi- 
glio e la Madre rimira , e parlando colle pupille , l’adro 
mio , sembra che ripeta , or or mi vedrai . . . Ma non 
si parla ancora da alcun di loro? ... La Madre, la te- 
tcra Madre è la prima , secondo abbiamo nel Greco , a 
interrompere quel eloquentissimo silenzio . E poiché nel 
cuor materno era più sensibile , più tenero , ma meno pro- 
fondo e pesante, come udiste, il dolore che nel cuor del Pa- 
dre , così questa nuova pena , questa oppressione di gau- 
dio meno impedisce a lei, che all’altro, il prorompere in ac- 
centi e parole. Aprì dunque le labbra , e così esclamò al 
collo del figlio caduta : Anna ccecidit super colluni fì~ 
Iti sui , et dixit ei : Vidi te fili , abbine inori ar , et jlc- 
verunt ambo. Figlio mio ti ho riveduto! Ora niuoro con- 
tenta ; non ho più clic bramare su questa terra . Raccogli 
pure ( mi sembra che esclami col giusto e timorato Si- 
meone «piando giunse a vedere cogli occhi suoi e a strin- 
ger tra le sue braccia quel gran Figlio ubbidiente, di cui 
questo fu un ombra ) , raccogli pure in pace il mio spiri- 
to : ho veduto , sì cogli occhi miei ho veduto il lume , la 
gloria , la mia vita , ogni bene. ... E il povero cieco ! .. . 
Quanto è ora penosa al padre la cecità, che gli impedis- 
ce il vederlo ! Ma entriamo in casa , adoriamo coll’Ange- 
lo con questi giusti il Signore , c non Pasceremo cieco que- 
sto povero padre. Cumqiie adorassent Deum , et gratias 
e"issent , consederunt. Entrato , io interpreto così , entrato 
nella casa coi suoi Genitori e 1 ’ Angelo , Tobia si prostrò 
boccone sul pavimento , adorò , benedì , ringraziò di cuo- 
re il suo Dio, e con lui genuflessi, il Padre appoggiato, io 
credo , dall’Angelo, c la Madre senza altro appoggio che 
del suo devoto cuore , tutti benedicendo il Signore , il Pa- 


V# il Cumino 

adoranent brutti, 
ri grafia* cgi»srtit f 
consederunt. 


V. i3. Tane sii- 
meli* Tobias de 
felle pisci* lin'nit 
oculos patri* sui. 
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lire ilei nostro Signore Gesù Cristo , Padre delle Miseri- 
cordie e Dio d' ogni consolazione , die l’ aveva così Ben 
consolati in ogni ti i l>ol.i/. ione , cunujue adorassent . . . con- 
sederunt , si posero a sedere. 

T'irne smnens Tobias . . . L’ amoroso Figlio senza ri- 
tardare un istante , appena si eran posti a sedere , riavuti 
dall’eccessiva gioja , e calmati i violenti aflfelti , i suoi ge- 
nitori , impaziente di veder il prodigioso rimedio in qual 
guisa operato avrebbe sullìnferme pupille del Padre, e pie- 
no di fede alle parole dell’ Angelo ,, Sappi che appena ap- 
plicherai del fiele di questo pesce sugli occhi di tuo Padre, 
appena sentirà la forza della virtù del fiele del pesce , apri- 
rà le pupille „ max operi entur oculi ejus , et videbit 
pater finis , lumen cieli , et in conspectu tuo gaudebit , 
impaziente di veder guarito , e da quell’ afflitiva molesta 
infermità liberato suo Padre , senza ritardo comincia a da- 
re effetto a quel rimedio ; con gentil mano soprapone il Il- 
ei del pesce agli occhi di lui , e tutti li bagna , sicché così 
penetrati sentano la virtù di quell’umore ; tane stimens To- 
bias de felle . . . Ma non già all’ istante si riaprirno quel- 

V. li. Et •■ni- [ e l uc i quasi dimidiam fere horam sustinuit , quasi per 
n>ut (lu.t ii diim- m 1 i 1 

iIìkw te» tiuruu... t»e*“ ora stropicciando, e msmuando per le membrane 

quel fiele il Figlio , il Padre soffriva gran dolore per quell’ 
acrimonia e caustico del nuovo rimedio. 

Oh Dio! Figlio che fai? Così la Siriaca , e Vatablo 
fanno parlare il paziente, il povero cieco. Oh Dio ! Quid fe- 
risti mi hi , fili Tobia ! Tobia figlio mio, lascia; che po- 
tente, clic aspro farmaco ! qual corrosivo collirio hai tu mai 
trovato ! Mi caverai anche le luci dalla fronte : Quid feri- 
sti miài fdi Tobia ! E il figlio fa che risponda: bona esto 
animo et spera , pater mi ; medicamentum hoc est , et cia- 
rli aleni furici libi. Soffri , tollera con buon animo Padre 
mio ; questo è un efficace medicamento ; spera , non teme- 
re , ti renderà il lume degli occhi. E qui su queste parole 
medicamentum hoc est l’ Interpreti (a) moralizzando van 


(«■) Tirino : Pcenitrnlìa mordet , et urti : untine ve l irretita horula , vide - 
bis. Quid ? Dettiti , tri fisti ni , preterita , presentici , futura . . , 
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ripetendo , se la penitenza , il digiuna , la modestia , l' ele- 
mosina picca, urta, infastidisce l’inferma coscienza; corag- 
gio, figli , soffrite, che poi vi risana, v’ illumina , vi purga 
ìe pupille, vi fa trovare la luce, la misericordia , medica - 
mentina hoc est. Noi però senza fermarsi in morali rifles- 
si, osserviam solo, attendiamo il momento bramato, che al- 
la luce del giorno si apriranno l’innocenti pupille, e al più al 
più brevemente esaminiamo la virtù 1 ’ efficacia di quel ri- 
medio scoperto dopo 33at anni, più utile di qualunque a- 
stronomica scoperta, e invenzione di ottica lenta, e di nuo- 
vi canocchiali per vedere le macchie nel Pianeta del giorno, 
ed osservare nella notte i promontorj e i vulcani fiammeg- 
gianti nell’argentea Luna. Il novello medico dunque non si 
stanca di applicare, e replicare per sanar ((negli occhi il suo 
specifico. Tutta ne inzuppa P una e l’altra pellicola o mem- 
brana sopranata sulla cornea ; ne insinua P umore nel globo 
della pupilla per gli angoli degli occhi, fa che quel possen- 
te rimedio penetri ad ammollire anche dentro la dura cate- 
ratta, e al nervo ottico nuova forza ed elasticità e sodezza 
ridoni. Già cede, e a poco a poco quella biancheggiante o- 
paca membrana, a guisa dell’ interior pelliccila che attornia 
un uovo (come ei dice il S. Testo), s’ increspa, si gonfia, 
incomincia intorno intorno a staccarsi («)... Già . . . ma co- 
me operò ! per qual virtù or quest’ effetto non più vedu- 
to s’incomincia ad osservare? Ben, bene: un istante anco- 
ra ; E così passerà ((nella dimidiam fere horam. Tre sono 
le sentenze ; alcuni vogliono totalmente miracolosa questa 
guarigione, altri tutta naturale, e i terzi mista. S. Ambro- 
gio (b) in S. Luca capo. 7 . sembra della prima opinione. 


(ri) Nel Rame pnuo a fronte di questa Lezione si r«l* il figlio dì Tobia, 
clte colle sue mani trae dalle pupille del Padre quelle pellicole con tutta de- 
licatezza e «ttpntrnt*: e la Madre e la Sposa in atto di abbracciare 1’ inco- 
gnito, il S. Arcangelo , come Medico ,c promulgatore di quell' ammirabile 
rimedio, 

(li) S. Amb. in cap. 7. 1 Von humantv, xed dirime' virtntis intigna sunt ete- 
ri r perpetua noci in tenebrai a perire , defurqt tinnite acuì or nm vulnera 'in- 
funa luce nanare, Ha-c ante Hvangelium vel rara rei nulla. Brreperil licei To- 
bias or ni os , unus est in exemplum , et tamen Angeli J\ut Ula medicina non 
Uomini*, 
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Ma qui parla della vita spirituale più elio di quella del corpo, 
e si può rispondere che se P Angelo non insegnava quel ri- 
medio , il giovane Tobia non poteva prevalersene ; onde ò 
vero, Angeli fuil illa medicina , non hominis. Potrebbero 
dire, e realmente sogiungono i sostenitori della prima opinio- 
ne, fù miracolosaj’espulsionc del Demonio Asmodco , quan- 
tunque v 5 intervenisse P apparente cagione del fumo del pe- 
sce; dunque fu anche questa operazione miracolosa (a). Già, 
noi esaminandolo a suo luogo , neppure Olito tutto a miraco- 
lo quell’ effetto si volle attribuire ; ma transrat , anzi si 
conceda col nostro Lirano che in -quella , perché su di pu- 
ro Spirito, non aveva forza il fumo, [ma il superbo col 
fumo si scaccia); qui però, non est inconvcnicns, non 
repugna che una sensibile medicina guarisca un occhio in- 
fermo. 11 fiele c la membrana soprapposta all’ occhio egal- 
mcnte sono materiali, onde non furono solo apparenti le ca- 
gioni , ma operative. Ma . . . Come poteva quel fiele ... se 
gli occhi di Tobia erano totalmente spenti , e per sì fatto 
modo , che adusta la pupilla , il male era penetrato insino 
al nervo ottico ? Ma questo si dice e non si prova. Chi ha 
esaminato quell’ infermo? Anzi di qui prendono fondamen- 
to i secondi a sostenere naturale e non miracolosa la guarigio- 
ne. Dicono che basta che Tobia non ci vedesse. Or questo 
non obbliga a dire clic arsa fosse la pupilla, tuJ.to consun- 
to il cristallino umore, viziato il nervo ottico, e perdute 
(come in Sansone, in Scdecia , cui i Filistei e Nabucco 
cavarono gli occhi dalla fronte) e perdute affitto ambedue 
le pupille. 11 Nostro Divino Istorico chiama quella cecità 
albume , che addensatosi sopra la cornea, o ancora sopra la 
più esterna parte. dell’ occhio, colla sua opacità respingeva 
addietro i vegnenti raggi così , che alla pupilla c al nervo 
ottico non pervenissero, di che impedite restavano le fun- 
zioni della facoltà visiva. Si può anche dire {Nicolai) , che 
la qualità assai caustica di ciò che sopra vi cadde, gttastas- 


(a) Lirano. Non e nini e« inconvenieni qtiod unti res corporali* luiivct 
efj'ectum super aliam corporalem , sicut seusibiliter vìdemus . 
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*e la primi interna membrana , e quindi seguisse uno stra- 
ordinario asciugamento, e una grande stupidità e durezza 
della cornea , onde per apportarvi rimedio dovesse da que- 
sta tunica staccarsi e separarsi la prima offesa membrana. 

Già e l’iinio, e Celso, e Galeno, ed anche i moderni Vale- 
sio e Giorgi riconoscono nel fiele del pesce , massimamen- 
te dell’ uranoscopo, dello storione, e ael luccio, (uno de’ 
quali si vuol che fosse quello di Tobia) un attività singo- 
lare a medicar gli occhi infermi , e a purgarli da ogni mac- 
chia , e da ogni albume. Gli Autori di questa seconda sen- 
tenza, prescindendo dalle circostanze, c solo alla virtù del 
rimedio attendendo , la dicono puramente naturale. Gli ul- 
timi infine considerando che separar non si deve dalle sue 
circostanze questo fatto prodigioso, non negano la virtù al 
fiele del pesce, ma aggiungono che fu dell’ Angelo, più che 
della mano dell’ uomo , del giovane Tobia . . . Ma Tobia 
ancora stropiccia , unge ancora gli occhi del Tàdre , che o- 
mai ha per mezza ora tollerato quell’ incomodo fastidioso 
rimedio. Ma mnx aperientur . .. Non moviamo altre que- 
stioni. Così ordinò il Signore, così l’Angelo, per nasconde- 
re ancora il suo personaggio , per non dimostrarsi operator 
di miracoli, per far naturalmente e colla sua lentezza agir 
quel rimedio (che, se violento, 1’ avrebbe ciecato; poteva 
per lo spasimo farlo morire enfiandosi la testa ) volle che 
non all’istante, come la prodigiosa saliva del Nazareno al 
cieco nato, ma dopo quasi mezz’ora si aprissero gli occhi del 
cieco Fobia. Sì , ornai cadono ( come poi dagli occhi di Sau- 

10 come squamine di pesce, et Vision recepita et surgens 
laptizatus est ) cadono , e si staccano dall’ adombrate pu- 
pille due biancheggianti opache membrane a guisa dell’ in- 
teriore pelliccila, che attornia un uovo, e viepiù dall’occhio v 

si slargano, e in giù si piegano, et caspi t a/biigo ex ocu- p ;, )ib,,‘ g V „ 
lis et us, quasi membrana avi, egredi. L’attento figlio cui; ‘ c i u * , 
leggermente e con gran riguardo, tentando se forse vengan 0,1 ’ e ' 

via, le prende, l’estrae: quam appre/iendens Tobias tra- V. *5. Quam ap- 
xi t ab octdis ejus. Ed oh ! cadute quelle cateratte , nere e P 1,61 *"»!*»» Toh,- 
oelle e vive girarono piu di prima quell innocenti pupille, n, cj u < , lutimqiic 

11 cieco... Tobia che era cieco, vidde il suo figlio, vidde v “ uro rrr, 'p‘ | . 

Ilh 



V. Et glori- 
fìcabant Deum , i- 
p*e vidclicet,elu- 
xor ejus , et omnes 
qui sciebant eurn. 


V. 17. Direbat- 

qni* Tobias: Bene- 
dico te Domine De- 
us l traci , quia tu 
Caligasti me, et tu 
tal vaiti ine : et ec- 
ce ego video To- 
bi am lliium me uni. 
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Azaria, vi<lde...Oh Dio! Siate benedetto... Sì, miei ca- 
ri , appunto e Tobia e Anna , e il figlio e 1’ Arcangelo , e 
quanti erano accorsi e si trovarono presenti al grande avve- 
nimento, glorificarono il Signore. Tutti ad una voce di giu- 
bilo gridarono , e in mille guise sfogarono con tenere la- 
grime e fervorose espressioni il loro contento il sincero giu- 
bilo. Imaginate quale di quei buoni Israeliti esser dovette il 
contento ( il figlio , dice il Greco , videns ccccidit super 
collum ejus et jlevit ). E qual restò Tobia a quella nuova 
inaspettata luce del Cielo! Ah ti benedico o Signore, escla- 
mò . . . Dicebatque Tobias , benedico te Domine Deus Is- 
rael. Oh mio Dio , Signore ! Gran Dio d’ Israele , ti bene- 
dico , ti lodo, ti ringrazio. 11 Greco legge: et benedictum 
nomen tur un in siccu/a , et benedirti omnes sanati Ini An- 
geli ; quia flagellasti , et miscrtus es , et ecce video To- 
bi am fili uni menni. ( a ) Oh quanto sei buono , quanto giu- 
sto, misericordioso! Io ti ringrazio, quia tu castigasti me 
(e che peccati aveva commesso il buon Tobia? per l’opere di 
misericordia perdette la vista ! ), tu mi hai gasligato , mor- 
tificato, ti sei degnato di provar la mia pazienza con que- 
sta lunga e penosa infermità : tu castigasti me ; ina ora 
mi consoli, mi accarezzi, mi rendi la sanità, et tu salvasti 
me. Sì , ti benedico , ti lodo , ti ringrazio o Signore, poiché 
ecco già io abbraccio , anzi veggo cogli occhi miei il figlio 
Tobia , et ecce ego video Tobiam fllium meum. Oh quan- 
to è buono Dio! Come sa consolare i suoi servi! Ma qui non 
termmano le consolazioni del Santo Tobia. A rendere que- 
sta famiglia pienamente beata , vi manca la metà e per i 
buoni Suoceri e per il novello Sposo. Sara la moglie di 
Tobia non è giunta ancora : vi rammentate che fu lasciala 
a Charan?.. Domenica giungerà. Noi intanto benediciamo il 
Signore con tutti gli amici di questo avventurato, non più 


(a) Giunio non vuol sentire ebe qui si benedicano da noi uomini gli 
Angeli. Ma lo confuta Malveitda: Bigo hit' Iitnius vel fulilis ex/ , »W inpìitt 

si Àngrlis mam gloriata invitici , protendendo che si leggìi, hnnetlieanl libi 
q ih nei sancii lui Angeli , c non gii ci Icncdicti omnes sancii ini Angeli . . . 
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infermo , non più povero , non più cieco , et glorifica - 
bant Dcum . . . omnes qui sciebant curri. E terminiamo, 
senza moralizzare cogli Espositori sopra la cecità e 1’ a- 
cquistata luce , e dire col V. Beda che la pupilla nera ve- 
de, e la bianca è tenebrosa, (a) pupilla enim nigra videi , 
alba tenebrosa est ; che i superbi non possono vedere ac- 
ciecati dalla loro vanità; e col mio Lirano riconoscere nel 
fiele del pesce, in quel unzione il nostro Crisma, che illu- 
mina nel Battesimo i Giudei, conferma nella fede i battez- 
zati ; unde ab oculis Pauli exicnmt albugine s lame/ nani 
squamai, et in liane illumi nationem sequitur laus divi- 
na. Significatile chrismatis inunct'o, quando ludceus ali- 
quis baptizatur a fideli , unde ab oculis Pauli... e ne 
siegue la divina lode. Tutti , come in Casa di Tobia , lodi- 
no , ringrazino il Signore , che si degna di illuminare quel- 
le cieche menti , e di chiamare quei , che giacevano nelle 
tenebre cd orride ombre di morte, privi di gaudio e dì 
pace, al vivo risplendente lume della Fede, e del Vangelo. 
Terminiamo benedicendo Dio , qui de tenebris vos voca- 
vit in admirabi/e lumen sitimi (b) , ed essendo oscure te- 
nebre per tanti secoli , ora ci ha cangiato in viva risplen- 
dentissima luce (c). 

SECONDA PARTE 

Tobia non è più cieco: Tobia non è più povero. L’ 
infermità , la miseria più non affliggono quell’ uomo onesto 


(a) ffabet adhnc pop nini ladicorum velamen ante faciem cordi* , ut non 
intelligat gratiam ChritU. Habet albugine: ni, quia candititi s , et justus sibi vi- 
deiur, quasi membrana ovi , quia ctecUatem sasdnet menù* sub spe stultisùma 
Ch'isti adhnc nascituri , ludceos libcr attiri, et imperium magnani datari . 
Albugo designai stultitiam popnli sibi piacenti s , habentis zelar* , sed non se- 
cundum scic ali am de quibus dicitar : Sua in jusliliam volcnles consti tuerc, ju- 
«titi» Doi non sunt subiecu , Pupilla enim nigra videi, alba tenebrosa est t 
et qui sibi sapiente s videntur , dicunt ... Numquid et nos sumiu caci ? et in eis 
verità * non est. 

(b) I. Pctr. TT. 0. . , 

(r) Ephcs. V. v.Eraùs aliquamlo tenebra, nunc autem Iujc in Domino: 

ut ftlù lucis ambulate . 
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e buono . Miei cari , che dite oggi ? E’ poi vero ancora , 
che solo i tristi i furbi i roalvaggi hanno buona fortu- 
na? che bisogna esser scellerato per aver bene in questo 
Mondo , in questa società di peccatori ? Ah nò ! Omnia 
opera Domini bona , tutte le sue permissioni , ordinazio- 
ni , giudizj sono giusti , come è giusto , è santo , è buono 
il nostro Dio, o Israele. Omnia opera Domini bona , et 
ornile opus bora sua sitbmini strabi t , e ciascuna opera for- 
nirà egli nell’ora sua ; cioè Egli , Dio , ciascuna delle sue 
opere fa nell’ora, nel tempo, in cui è opportuno e con- 
veniente che ella sia fatta. Noi ignoriamo, penetrar non 
possiamo l’ altezza delle sue ricchezze di misericordia, nò 
gli abissi dei tesori de’ suoi giudizj ; ma Dio sa quando 
umiliare ed esaltar ci debba , mortificare e vivificarci, condur- 
re al profondo ed estrarne, quando visitarci colla povertà e 
consolarci colle ricchezze , e quando dalla polvere scuo- 
tere il mendico , e dal lezzo sollevare il povero , e col- 
locarlo a sedere coi principi , e a tener sicuro il soglio 
della gloria , e dell’impero. L’ora di Dio è a noi occul- 
ta , ma tutti sappiamo per esperienza, e l’abbiam per Pro- 
verbio , che Dio non paga ogni Sabato. Così nel Testo da 
me citato ci assicura 1’ F.cclesiastico : Propterea ab initio 
conjirmatus su ni, et consiliatus sum,'et cogitavi , et scripta 
dimisi omnia opera Domini bona... Per questo da prin- 
cipio io restai persuaso , ed ebbi questo sentimento e que- 
sto fisso pensiero , che io lascio scritto in questo volume: 
Tutte 1’ opere del Signore sono buone, et ornile opus bo- 
ra sua ... Considerato avendo ( ei dice ) che tutte 1’ opere 
di Dio sono effetti di somma possanza e bontà verso de’ 
buoni, e di severità contro i cattivi , per questo fin da 
principio io restai persuaso , e a mente posata convinto di 

3 nesta verità, la quale io ripeto , e in questo mio libro 
i ricordi e di seutenze formato lascio scritto , ed ognu- 
no si persuada con me , che Dio fa tutto con somma ret- 
titudine , e ogui cosa con gran prudenza dispone. Perciò 
non occorre aire : „ Questa cosa é peggior di quella „ 
omnia enint in tempore suo comprobabuntur , tutte le co- 
se saranno approvate a suo tempo. Or voi con tutto il 
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cuore , c con tutta voce , et timo in omni corde et ore , 
lodate insieme , e benedite il nome Santo di Dio , col- 
laudate et benedicite nomen Domini . Così termina que- 
sto XXXIX Capo . Così noi , uniti ai buoni congregati in 
Casa di Tobia , benediciamo. Così noi , quasi pecorelle del 
buon Pastore, lasciandoci da lui guidare, in ogni tempo, 
in ogni nostra angustia , in ogni stato di povertà o di do- 
vizia , d’ infermità o di salute , benediciamo il suo nome : 
et mine in omni corde, et ore collaudate, et benedicite no- 
men Domini. Sì... Sì... Sì... 




♦ . _ - ^ Pigi 
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Ingressa est ctiam post septem dies Sara ttxor filii ejus 

Tob. XI. 18. 


Alulieris bona! 
plex . 


beatus vir , numerus enim annornm du- 
Ecd. XXVI. i. 


ARGOMENTO 


Giunge in Casa la Sposa del giovane Tobia col ricco con- 
voglio dopo sette giorni. In questi giorni narra il Figlio ai Ge- 
nitori tutte le misericordie ricevute dal Signore in quel viaggio ctc. 

( yedipag.xix. ) 

Anni del Mon- fl^ 

Arin'ii g °bia ® beato , ed è tre e quattro volte beato. Bea- 

re m . maiié '11 to , perché figlio di un Padre , di una Madre santa : bea- 
‘un 3° to » P erc bè ha trovato in Azaria un amico vero : e bea- 
li . giun, 7 ^ anche più , perchè gli è toccata a compagna , a Sposa 

' 1 - “ ' una saggia virtuosa Donna, la celebre Sara. Viveri qne- 

Dm a li 9. Mng. sto giovane avventurato , questo uomo beato , lieto tutti 

'* 2 p' D< uapàìroc * g ! ° rni di sua vita ; anzi si moltiplicheranno gli anni del- 
'dl s?%iMeppt, la vita sua , e giungeranno tra le più sincere consolazioni 
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fino ad un secolo. Novantanove anni visse realmente il 
figlio di Tobia, e in santa pace ; poiché,, la donna di va- 
lore è la consolazione di suo marito ,, et annos vita; il- 
lius in pace implebit ; in santa pace compì il corso di sua 
vita : non morì per disgusti , e non consumò con gelosie 
e litigi in pochi mesi tutta la sua gioventù , ogni età . Sì , 
miei cari, Mulicris bona; beatus vir ; e come soggiunge 
in questo medesimo luogo l’Ecclesiastico ,, E’ un dono di 
„ Dio la buona moglie , ed ella sarà data a quegli che le- 
,, me Dio , qual premio per le sue buone opere ,, Pars 
botia tnulier bona , in parte lirnenliutn Deuin dubitar 
viro prò faetis bnnis. Noi andiamo a vedere come nella 
casa del buon Tobia, qual premio, (jual regalo, qual 
tesoro e ricca benedizione del Cielo, in ricompensa di 
tante opere buone di misericordia di pietà , entra oggi co- 
testa Donna prescelta da Dio a compagna , a Sposa di 
un figlio educato nel Santo Timore , e (iella Religione . 
Se quando entra nelle vostre case una Nuora ,,una novel- 
la Sposa , venga con quella una benedizione un regalo 
del Cielo , io non sono curioso per risaperlo ; potrei però 
senza interrogarvi assicurarmene, se vedessi che il Santo 
Timor di Dio , una retta intenzione , un fine onesto c giu- 
sto , un Angelo vi conducesse in casa la prescelta com- 
pagna ; ma se , non 1’ Angelo del Signore , ma un pessi- 
mo consigliere, se per fine vi proponete quello, che ap- 
pena mezzo esser potrebbe , se l’ intenzioni non sono ret- 
te, se il timor di Dio, che è il principio di ogni sapien- 
te elezione e di ogni vera felicità, non si troia nei vo- 
stri matrimonj, non vi accompagna all’Altare, al convi- 
to nuziale , posso asserir francamente , che saranno bu- 
giarde le feste di allegrezza, e consumale, dissipate le so- 
stanze , e le doti anche considerabili , non che di pochi, 
ma neppur di un talento ( di cento venticinque libbre 
d’ argento ){ si passa ben presto al pianto, alla miseria, 
al pentimento , alla disperazione , e non si sa poi co- 
me alimentare la S posa , che geme, e i poveri figli , che 
van crescendo nell’indigenza. Ala, non cercando quello, che 
accade nelle case di Roma, d’Italia , d’Europa con un 
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lusso e con una decenza ricercata cosi , e condotta all’ec- 
cesso, andiamo andiamo nell’ Asia , nell’ Assiria , andiamo 
in Ninive in casa di Tobia a vedere come usavasi sette 
secoli prima di Augusto ... E per noi fedeli Cristiani 
resti sempre inconcusso che è solo beato quell’uomo, a cui 
per le sue buone qualità , per le virtù , che possiede 
tocca in sorte una buona onesta virtuosa , se non ricca , 
non avvenente moglie. Mulieris bona: bratus vir. 


PRIMA PARTE 

Brillanti , giocondissime in casa di Tobia sonò le feste 
per il ritorno dell’ amato Figlio. E chi potea contener le 
lagrime di gioja ai reciproci amplessi dei Genitori e del 
figlio diletto? chi non piangeva insieme con quei giusti 
felici ? chi non esclamava con loro , benedicendo il Padre 
delle misericordie, il Dio d’ ogni consolazione: Benedico 
te Domine Dvit Israel , nel contemplare il santo cieco 
riaprire mirabilmente le pupille , e alzare al Cielo dopo 
4- anni di cecità le ravvivate luci , e nel rivedere tra le 
sue braccia l’amalo il diletto suo Tobia: et ecce ego vi- 
deo Tobiam filium mcum ? Brillanti giocondissime sono 
le feste , che gli accorsi amici , i congiunti , e tutti i pa- 
renti , non per un ora , ma per sette giorni celebrarono 
magnificando il Signore ; ma per quanto grandi voi im- 
maginar possiate queste allegrezze , maggiore voi oggi le 
vedrete , appena giungerà la buona ubbidiente Sara. Man- 
ca la metà alla festa; anzi direi manca la sorgente d’onde 
viene ogni fonte di sincera allegrezza , la causa non è an- 
cora ai buoni Genitori ed amici sinceri visibile , la causa 
di tanto bene non apparisce. 

Che più si tarda ?A1 solo udire dal Figlio, e dall’ 
Angelo l’ ottime qualità di quella giovane, la santa edu- 
cazione ricevuta da Ragucle e da Anna, e la sua pazienza, 
la fervorosa orazione nella dura prova , nella quale posta 
¥ aveva il Signore con quel Demonio Àsmodeo , che set- 
te mariti uccisi gli aveva , al risapere come in santi affetti 
avevano innanzi a Dio passati i primi tre giorni c tre nul- 
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t! del matrimonio , con qual rispetto si era licenziata dal- 
la Madre, dal Genitore, e con loro venuta fino a Charan, 
c die a piccole giornate si avvicinava a Ninive colle sue 
Ancelle e Famiglia ; dal semplice racconto di queste cir- 
costanze, e dall’ antica parentela ed amicizia, che Tobia 
cd Anna avevano coi parenti di questa figlia avventurata, 
già prima ancor di vederla , e di accoglierla in loro casa, 
P amano qual vera Figlia , e il momento sospirano per 
abbracciarla. Son già sette giorni eli’ è giunto il figlio, e 
ancor non si vede la Sposa? Io veramente post septern dies, 
che in capo a sette giorni arrivò Sara moglie , del di lui 
Figlio, ingressa est edam postseptem tlies Stira uxor filii 
ejus , io veramente non intendo , che sette giorni dopo tor- 
nato a casa Tobia , giungesse Sara, ma post septein dies, 
dopo sette giorni che era partita da Rages o Ecbatane: 
direi che il terzo giorno giunse col suo sposo a Charan; 
che se realmente è alla metà della strada , e se vogliamo 
dire che in questi sette giorni s’includesse il Sabato , nel 
quale non si poteva far viaggio , che di stadj sci, ripo- 
sasse quel giorno, e negli altri tre, (mentre in itu gior- 
no Tobia coll’ Arcangelo giunse ) giunse anche Ella con 
tutto l’equipaggio. 

La Versione Greca , l’Ebraica, c l'Antica Latina ha una 
sentenza anche più opposta della mia : pretende che il gior- 
no stesso ( forse verso la sera ) giungesse Sara , e che il Pa- 
dre e il Figlio andassero incontro a riceverla. Nel Greco co- 
sì leggiamo: Intraivit filius ejus gaitdens...e raccontò al 
Padre quanto di prodigioso gli era accaduto nella Media ; 
cd esci Tobia ad incontrar la Nuora festoso c benedicen- 
do il Signore, alla porta di Ninive, e restavano presi da 
meraviglia quelli, che l’incontravano, nel mirarlo non più 
cieco, (a) E Tobia a loro manifestava le misericordie, che 


(a) Cosi il Calmrt , e il Malvpnda riportano il TVato Greco : Et introi- 
v't filiti* eia* gnu rieri*, et annitriti avi t patri tuo magnolia, tjute fuetti fuerant 
in Media. Et exivii Tolti in oecurmm mirus stur gnudeni , et benedicent 
deum ad portam XimWs ; et mirabant ir ridente! ipium incedentem ; quia ri- 
dei. Et Tubil co/i/itebatur coram cis , quod niùertus fuisiet ejus Deus, 

li 


CAP. XI. 

V.i 8.1 tignosa rat 
ciiam post Mplrm 
dici S.<ra uxor filli 
cju# . , , 
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avevano ricevute dal Signore. Et ut appmpinquavit numi 
sua;, benedixit eam dì ceni'. Venias Filia. Oli Figlia Svie- 
ni], sii ben venuta. Benedictui Deus , qui adduxit te ad 
nos , et pater tuus , et matcrtua. Et factum est gaudiurn 
omnibus in Ninive firatribus. Così il Greco , e qui giova , 
dice il Calmet, ricordarsi, che in questa versione non si 
legge, come nella nostra Volgata al principio del Capitolo 
presente, che da C/taran Tobia si discosto da sua Moglie, 
ma solamente cum prope Ninicem cenili in esse ! , socios de- 
seruissc , ut preeenrrens domiciliarli prcepararet. Così la 
serie della narrazione è ottimamente unita, ed ò naturale 
che necessariamente Sara doveva giungere in Ninive lo stes- 
so giorno. Anche 1’ Ebreo volume di Paolo l' aggi al Greco 
è uniforme. E se nel suo Ebreo Ministero dice che Tobia 
da Charan si separò, egli questa Città colloca assai vici- 
na a Ninive. Ma ! Queste sono erudizioni di più : Noi dob- 
biamo seguire la nostra Volgata. 

Ingressa est antan post septem dies. Oh via, ecco giun- 
ge, entra nella casa dell’allegrezza c della pace, nella ca- 
sa del giusto Tobia la buona Sara. Potete pure immaginare, 
e questo non ripugna alla lettera e al Testo delta nostra Ver- 
sione, che il Padre il figlio la Madre P Angelo gli uscirono 
incontro a riceverla; che teneri, non meno che replicati, fos- 
sero gli amplessi di quegli amorosi e cortesi genitori , e ob- 
bliganti non meno, che rispettose le dimostrazioni di amore 
d’ubbidienza di quella santissima giovane, ben ricordevole 
degli avvisi de’suoi Parenti: Monentes eam honorarc soceros , 
diligere maritum ... Qui a voi lascio il contemplare quali 
saranno state le accoglienze ... e se realmente esclamasse il 
Padre e la Madre: Venias filia... Benedictus Deus... come 
si ha nel Greco . Neppur dirò che la beila Sara , che en- 
tra dopo la simbolica settimana in casa eli Tobia, in senso ana- 
gogico esprime l’anima, che da questa vita, clic sono i set- 
te giorni , entra nel riposo nelle sue delizie in Paradiso con- 
dotta da Raffaele dal suo Angelo Custode. Leggete (a) il 


(a) Il l irano coll’ autorità del V.Bnla, in bara, che d' DO 7. giorni giunge 
in cua di Tobia, riconosce la grazia dello Spirilo S„ che dalla Sinagoga pai. a 
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I.irano su questo punto . Io nulla dico : sono fuori di me 
per il giubilo . Entra nel gaudio del suo Signore , del 
sito Padre, del suo Sposo. Voi mirate come non sanno sa- 
ziarsi di contemplarla in volto. E se entrato il loro figlio in 
casa di Lei in Kages , il buon Ragucle non si sapeva sazia- 
re di considerare ogni sembiante, e al ciglio al labbro alla se- 
rena fronte ai nazareni capelli lo raffigurò , senza averlo mai 
veduto, per un altro Tobia, calla sua Sposa rivolto, che 
similmente attento Io rimirava, disse: Quarti sìmilis est j ir- 
retii s iste consoòrino meo, quanto mai questo giovane ras- 
somiglia a mio cugino! sembra il volto stesso del mio To- 
bia! così ora questa leggiadra modesta figlia, che porta in vol- 
to l’ imagine del suo Genitore, e della Madre insieme il va- 
go sembiante, oh quanto somiglia alla nostra Cugina , o quan- 
to elegantemente esprime l’ idea e I’ aria gravose amabile del 
nostro buon Raguele ! 

Voi così immaginate quasi vedeste cogli occhi un sì com- 
movente quadro. Io neppur mi trattengo ad esaminare tutto 1’ 
arredo, il ricco copiosissimo convoglio , la dote , che se- 
co conduce cotesta nobile donzella . Queste sono occupa- 
zioni serie per i figliuoli degli uomini, per i grandi del Se- 
colo ; e lascio ai loro calcoli , alla ben nota perizia di que- 
sti dottissimi in economia e in contabilità il ridurre e rag- 
guagliare , con giusto bilancio e retta stima , a talenti E- 
l>raiei,a mine di Babilonia , a oncie Romane, a sicli , a dram- 
me, a danari, a scsterzj tutto il Capitale. Questi sicuramen- 
te piò della persona, del garbo, dell’occhio vivace c dolce par- 
lare , delle qualità c doti del di lei spirito, sapranno pe- 
sare apprezzare con bilancia esattissima la famiglia che in 
ottimo stato giunge, i bestiami, i Cammelli, 1’ Asini , i Bovi, 
le preziose vesti di lino, e i vasi e arredi di argento ed oro, 
come espressamente ha l’ Ebreo : scrvos , et ancillas , et gre- 


o«I Illuminare la Chiesa delle Genti. Lucent grafite spirituali s , qua; tepfifiomtis 
e%t, -'igni fieni. Voti t rptem dia il l u ni ina fi ani*, in gretti tu r u-xor.quia poitquani Iti - 
tl/Tti prr fidali illuminata fiurrìt t poilquaqi graliam Spiri tus Saneti acarpe - 
rii , ingrrdietar ad e am Ecclesia t ut sii unum ovile et unus pustor , et sii do- 
limi Chri li unti , lapide angularì firmala , 



V.i8... Et omnia 
f.tmilia sana et pc- 
< ora et cameli , et 
peruniamiilta uxo" 
rii «ed et illa pe- 
cunia, quam rece- 
derai a G abelo 


V. 19 Et narra- 
gli parentibuf auia 
omnia ben elìcla Dei 
quae fecÌMct cir- 
ca eum per homi- 
nem qui eum du- 
xerat , 
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ges , et boves , et asinos , et camelos , et vesta lineai et 
praetiosas , et vasa argentea et aurea . Sì questa ottima 
parte ( questa pessima occupazione ) lascio a chi si «scel- 
ta nel Mondo solo questa professione, e si è applicato a 
questo studio profondo , che pur troppo è di molti , di- 
rei di tutti, fin dai primi anni: a minore quippe usque ad ma- 
jorern, ormici avarili ac student ( a ) , e solo per obbligo di 
Lezione riferisco, che entrò in ottimo stato colla sposa la fa- 
miglia, et nmnis farnilia sana , e i bestiami, e i cavalli, e il 
danaro di lei in buona quantità, et pecora., et canteli, et pe- 
cunia multa uxoris , e anche quel danaro riscosso da Ga- 
helo.cioè i dieci talenti d’argento, 1 i5o libbre d’argento, per- 
chè il talento (b) formato di 3ooo sicli pesa ia5 libbre Ro- 
mane, et illa pecunia , quarti receperat a Galrelo. Sono 
ricchi da vero! Sono ricchi di vere ricchezze, sono santi, e 
perciò osservate che di tutto si parla, tutto si considera, meno 
che mici tesori caduchi . 

Tobia il giovane ai suoi genitori, per accendere sempre 
piò nel loro petto il santo amore di Dio, e animarli a Be- 
nedirlo a ringraziarlo , narravit parenti bus suis omnia be- 
neficia Dei , narrò partitamcntc lutti i bcneficj c favori ri- 
cevuti da Dio . Questo fu 1’ argomento de’ suoi primi collo- 
quj . Non come farebbe dii toma da un lungo -viaggio , 
che tutte le rarità dei luoghi, e le cose grandi e magnifi- 
che in fabbriche in ville in giardini vedute , racconta ai cu- 
riosi suoi amici; e i costumi, e le mode, c il vestiario, e 
i spettacoli , e le adunanze o loda , o inconsideratamente 
critica , biasima , riportando sempre a casa e alla patria 
qualche nuovo vizio, qualche ridicola usanza , vestito come un 
orsoo una tigre di p do, o mascheralo qual Cinese, Cosacco, 


(ti) Jer.VT.t 3. Ami/timo utrjue ad maximum omnet avariti am srquuntur, e 

E er questo vizio insaziabile verità non si trova, nè vero zelo nelle persone a 
io cousag'-aié ! Prego a leggere il verso io. del Cap. Vili, dello stesso Pro- 
feta . 

(/») Vedi Lezione a. png. a5. Se il talento è formato di 3ooo sicli, cioè di 
tre mila mezze oncie, o siano monete, mezze piastre Romane , dieci tulcnti 
sommano quindici mila scudi . 


Diqitizec 
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o Albicano. Nò, miei cari , il modesto Tobia nulla di ques- 
to a perdimento di tempo narrò a’ suoi parenti , ma nar- 
ragli parentibus snis omnia beneficia Dei , quae fiecisset 
circa eum per hominem , qui eum duxerat , tutti i favori, die 
per mezzo di quell’uomo (tale ancora è supposto, c non 
manifestato per un Angelo del Paradiso) che l’aveva con- 
dotto , Dio fatti gli aveva. 

Qui è chiaro , che Tobia , il quale fu accompagna- 
to dall’ Angelo , è quello che narra ai suoi parenti i favori 
ricevuti, sebbene non vi sia nelTeslo espresso il Nominativo . 
Eppure un Autore ( fìapnati ) perchè nel verso preceden- 
te si parla di Sara , che giunse colla Famiglia c col danaro 
di Gabelo, e poi si unisce et narravit parentibus... pen- 
sa che Sara medesima ora racconti questi ricevuti favori, 
tutti gli avvenimenti funesti dei sette giovani sposi stran- 
golati dal Demonio , e poi il Demonio stesso posto in fu- 
ga da ([nello , che credevano puro uomo , onde uomo 
si chiama qui , per hominem . Ria ! si soggiunge appunto, 
qui eum duxerat. . . Dunque è Tobia che narra . Pro- 
babilmente però anche Sara unita al suo Consorte nar- 
rava le misericordie del Signore ; come aveva pianto , di- 
giunato tre giorni-, ritirata nel più alto della casa, e co- 
me poi fu la sua orazione esaudita , e forse ripeteva al- 
la Madre al Padre parola a parola la stia fervorosa pre- 
ghiera ; come al Signore (oppressa per la confusione per i 
rimproveri e ingiurie di quella indispettita fantesca ) al- 
zò la sua faccia , fissò gli occhi , e benedicendo il Nome 
del Dio de’ Padri suoi, che quando mostra di essere sde- 
gnato fa misericordia , c nel tempo della tribolazione per- 
dona i peccati a quei che l’ invocano , l’ invocò con fidu- 
cia , pregandolo o a scioglierla dal laccio di quella igno- 
miniosa tribolazione, o a levarla dalla terra; come s’in- 
tese nel cuore sicura speranza di essere esaudita , assicu- 
randola un presentimento fortissimo , che a miglior soget- 
to era riserbata a consorte , mentre Dio che della perdi- 
zione nostra non si diletta , dopo la tempesta fa suc- 
cedere la bonaccia , e dopo le lagrime e i sospiri , si 
degna di far balenare il gaudio c l’ allegrezza : e se ta- 
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lora dispone die un anima , die l’onora e lo serve , sia 
messa alla prova , la sua vita sarà presto coronata , se in 
tribolazione sarà liberata , e se sarà sotto la verga giun- 
gerà alla sua misericordia; onde il Nome del sho amabilissimo 
Dio , ella ripetea , sia benedetto per tutti i secoli. Quest’o- 
razione , e l’ingresso di Tobia in sua casa, e l’ accoglien- 
ze de’ suoi Genitori , e le stabilite concluse nozze in un 
momento , e quanto di grande , di portentoso accadde , 
con tal buon garbo ripetea , clic un incanto , un estasi è 
anche oggi l’immaginario , non che l’udirlo. E Tobia e 
Anna, che già più di una figlia amano e rispettano 
questa loro diletta Nuora, cori qual piacere ascoltata l’a- 
vranno ! 

Così avrà il figlio con non minore di grazia e di tra- 
sporto, con quel cuor sì benfatto ripetuto quanto gli accad- 
de appena partito da loro; come giunto alle sponde del Ti- 
gri un mostro volea divorarlo , ma confortato dal compa- 
gne) del suo viaggio, preso per le branche quel orribile pe- 
sce, se lo vidde palpitare a suoi piedi, dibattersi sulla sabbia 
un momento , c poi morire ; e come dalle viscere medesi- 
me di quel nemico, per suggerimento sempre dell’incognito 
compagno , preso aveva l’ammirabil nuovo segreto di fuga- 
re i demouj , e d’ illuminare i ciechi. Ed oh Padre! avrà det- 
to, è il fiele di quel pesce il farmaco il collirio il prodigio- 
so rimedio applicato alle tue morte pupille. O conte , o co- 
me Dio dal seno stesso dei nostri nemici, dalle nostre me- 
desime paure e disgrazie , sa estrarre le nostre fortune ve- 
raci , la nostra salute, ogni bene ! Ah benediciamo di nuo- 
vo... E chi pianto non avrà al racconto di queste mise- 
ricordie del Signore, a questi segnalati ricevuti favori, chi 
non benedetto avrà il Signore in casa di Tobia , se noi , che 
non siamo stali i beneficali i fai oriti i protetti per vie sì 
mirabili , che non siamo spettatori di tali meraviglie , che 
non veggiamo realmente l’occhi brillanti e vivi del Padre, 
la prosperosa faccia e lieta del giovane Tobia , il sembian- 
te e il leggiadro modesto portamento di Sara , le lagri- 
me di gioja che bagnano il volto ad Anna, c a quanti accorsi 
sono a questo avvenimento giocondissimo, che non miria- 
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ino la faccia lieta del S. Arcangelo, che si compiace e sor- 
ride e giubila nel vedere così glorificato il suo Dio e 
santificata quella famiglia de’ giusti, appena possiamo cal- 
mare i forti slanci del nostro commosso cuore , e l’ en- 
tusiasmo di una inente , di uno spirito , di un anima , die 
si riscalda, si accende, si elettrizza, anche dopo 2407 . an- 
ni ? Oh via dunque: exidtatc fusti in Domino , reclos 
e/ecet collaudalio (a). Ma prima che si pongano a ban- 
chettare , c a celebrare le feste nuziali per 1’ arrivo di Sa- 
ra , dobbiamo riferire ed esaminare due personaggi distin- 
ti , che tra gli altri accorsero a congratularsi con Tobia . 
P'encrunt , così espressamente il nostro Testo , vennero 
liciti or , e Nabat cugini di Tobia a rallegrarsi , e con- 
gratularsi con lui di tutti i favori , che Dio gli aveva 
fatti, f'enerunt A chi or . . . Questo Acliior sicuramente de- 
ve essere quello stesso cugino detto Achiacaro nella Gre- 
ca Versione figlio di Anaci fratello di Tobia , uomo as- 
sai potente , e favorito nella Corte di Assaradone succes- 
sore di Sennachcrib , a cui serviva di coppiere di ono- 
re , di consigliere segreto (6). Questo cugino amoroso di 
Tohia fu quello, che appena ucciso da’ propri figli Adra- 
meleh e Sarasar nel Tempio del suo infame Idolo Nes- 
c/ioth il bestemmiatore il crudele Sennachcrib , parlò al So- 
vrano, e lo fece tornare in liberili , mentre cercato a mor- 
te perchè seppelliva i cadaveri dei scannati poveri Ebrei per 
Ninive, era nascoso colla sua moglie e piccolo figlio, co- 
me gih si narrò nel primo Capitolo di questo Libro. Co- 
sì nel Greco : Et postulavit Achiacharus prò me , et ve- 
ni in Ninivcn. 

Questo dunque è Acliior che accorre alla festa. L’al- 
tro è Nabat , detto anche cugino del vecchio Tobia , 
consobrini Tobice. Di questo, altro che il nome noi risap- 
piamo , anzi dal nome suo appunto Nabat, che nella fin- 


ta) P«»l. XXXII. 1. 

(b) Cosi il Greco, Arhiacharui autem erat vimini infuntlent f et ab a ti- 
ntilo , et filler nator , et compntalor . . . crai aulem fiatruelii inetti , 


V.ae.VeneniM- 
qne Achiorrt N*' 
hall» ronsobtiniTo 
bile , gaudente» ad 
Tobum , et con - 
gratulante* ci de 
omnibus boni» t 
quae circa illum 
osic udcraL Deus, 
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gua Ebraica c nella propria inflessione nilztzab , clic es- 
prime , come riflette qui Mal vene la , siali (mari un i , pr(v- 
sidiarinm , prafectum , gii ber n alare m , pretende Giunio 
il critico protestante , che debba leggersi questo passo co- 
si : Achiaro, cioè il Hegio Ministro, che esprime il suo 
nome A r it:ba (a). Ed ecco che non piè due, ma tino solo, 
sono i cugini $ c il Greco legge in singolare Achiacanis 
et Nasbas consobrinus ejtts ; cd ceco clic con un sive si 
esclude dal banchetto, dalla festa , dalle felicità uno de piti 
stretti Parenti di Tobia. Oh noi perù non possiamo, e sa- 
rebbe un delitto! non dobbiamo allontanarci dalla nostra 
Volgata. Due, e non uno, qui si esprimono. E non so per 
quale economia (non già per non ammettere anche que- 
sto a tavola , che non mangerà sicuramente a carico di Giu- 
nio di cotesto Protestante) per qual economia voglia così 
spiegar questo pisso , c quel che è più, non intendo per- 
cliè il dotto P. Malvenda dica: Hauti ineptum est Junii 
Scolion. A me sembra inettissimo questo Scolion, questo 
commento , questa spiegazione. Ma . . . 

Lasciamo ogni questione di poco profitto per noi, e 
non ritardiamo' così la festa , ne impedì as musicarti . In- 
troduciamo pure liberamente e senza dubbj A chi or e Na- 
bai cugini di Tobia , che sono venuti per rallegrarsi congra- 
tularsi con lui di tutti favori, che Dio gli aveva fatti , Ke- 
nerunl Achior et ... . Lasciamo che per sette giorni lieta- 
mente banchettino , et per septeni dies epulantes , banchet- 
tino, e tripudino coi novelli sposi , celebrando così per una 
settimana intiera, secondo l’antico costume del loro Popo- 
lo, quelle feste nuziali, esultino coi buoni contenti lieii»si- 
mi Genitori , che non sanno cessare dal benedire il Padre 
delle Misericordie il Dio d’ ogni consolazione, e si rallegri- 
no col fedel condottiero in compagnia di un Angelo di 


(<*) Uunc autem locum sic legendum suspicor : Achiacharui , %ivc ul G / er- 
ri Ir gunt Piasbas , prò ro quod est Achikar f qui edam apptllabat «il* Ai/i/ a, 
quasi dica * pr affetti * , sive procura tur , et gestor negotìoruni regit , quod si- 
gnifeatur appclLatione Nitzla. £ il P. Mal» cuti j, die tjuedc par-tic di lui ri ie- 
ri «ce dice: Haud ineptum est lunii scolion. 
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un Serafino del Paradiso , cho non isdegna di banchettare 
anche egli coi figli dei Santi, mentre il suo Dio troverà V. n. Et per 
qui in terra le sue delizie coi figliuoli degli uomini, e non Unteromnei'cum 
ricuserà , invitato dall 1 cara sua Madre, d’intervenire in Ca- guudio tiugno g»- 
nan alle Nozze, e di santificare quel iudissolubil nodo di 
carità ed amore, e sollevarlo da semplice contratto forma- 
to innanzi a Dio , che però qualunque Uomo non può se- 
parare unquemai , all’ essere di Sagrameuto , e Sagramen- 
to grande innanzi a lui e alla Chiesa , e ad esprimere l’ 
unione dello Sposo delle Anime colla sua Diletta , colla no- 
stra santissima Madre. Ma dopo un respiro qualche cosa dirò 
su questo particolare . Solo ammiriamo come quel Serafino 
di Paradiso non isdegna di trattenersi ancora sette giorni 
in casa di Tobia a mangiare e bere allegramente, con gau- 
dio grande inesprimibile, epulantcs omnes [per septern dtes) 
onines cum gaudio magno gavisi sunt . 

SECONDA PARTE 


E’ poi veramente beato chi trova una Compagna vir- 
tuosa buona fedele modesta amabile? E’ poi beato Tobia, 
che coll’ Angelo banchetta per sette giorni ? E’ poi lieta la 
suocera, il suocero? La Nuora si pente di aver abbandonato 
il Padre e la Madre per andare in una Casa a servire , ad 
essere rampognata da una vecchia nojosa suocera? Ah, 
miei cari ! È’ beato Tobia , è lieta coutenta Sara ; ma perché ? 
Ecco il perchè. Osservano e la giovane sposa e i vecchi suo- 
ceri la legge santa di Dio , i suggerimenti che i buoni ge- 
nitori gli dettero: perchè Sara era stata educata alP antica 
col santo Timor di Dio. Non so se vi rammenterete più ciò 
che su questo particolare dissi nella Lezione i 3 . quando, nell’ 
atto che Sara partiva di Casa , i suoi genitori gli inculcaro- 
no come regolar si doveva in Casa di Tobia ; cioè 1 . ono- 
rare i suoceri, perchè essi ora sono suoi genitori , ipsi mine 
parentes tui sunt ; e cosi debbono , come figlio, come pro- 
pria figlia riguardare la nuora il genero scambievolmente 
1 suoceri. 2. Diligere marituni , amare lo sposo ; è vero, sub 
potè state viri cris , disse Dio, sarai soggetta al tuo compa- 

K.k 
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gno ; ma senza questo amore non si può adempiere la leg- 
ge, che è tutta carità, e che esprime l’unione di Gesù 
colla Chiesa, come l’Apostolo ai Colosseusi: Diligile uxores 
vestras et notile amari esse ad Mas , amate la vostra mo- 
glie, non la contristate. 3. Regere f amili am , poiché so- 
no peggiori de’Turchi quelli , che non hanno cura de 5 lo- 
ro domestici : qui suonali maxime domesticorum curavi 
non habenl ... \. Gubernare domu/n , governare la Casa . 
La Donna forte operala est consilio marmimi suarum lavora, 
non sta in ozio , fila, tesse, cuce . . . omnes domestici e- 
jus vestiti sunt dup/icibus , e decentemente con proprietà 
manda vestiti i suoi domestici. 5. Et seipsam irreprehensi- 
bilcni ex/iibere , e rendersi finalmente irreprensibile coll’o- 
nestà de’ costumi («). Queste cose accenno solo per non 
ripeterle di nuovo, e non ne soggiungo altre, perché basta 
ricurdar queste per vivere in santa pace nello stato conju- 
gale, ed e .sere beato quanto esser si può in una valle di la- 
grime. Sì la donna la moglie buona rende buono il suo ma- 
rito, c in pace in carità gli fa vivere i suoi giorni , che dop- 
pi sono, perchè non abbreviali dai disgusti e dispiaceri: Afu. 
lieris binine beatus vir . Ma oggi che ricorre la Festa del 
Patrocinio dello Sposo purissimo di Maria Vergine, senza 
più moralizzare , ricorrete alla di lui intercessione o conju- 
gnti, acciò vi dia la pace nelle vostre famiglie, onorate la 
Sagra Famiglia, e da loro otterrete ogni bene. Io in quan- 
to a me la pregherò ad ottenermi una buona morte; che 
altro non ho da bramare in questa Terra. Voi tutti afflitti 
ite ad Joseph , voi famelici ite ad Joseph. Egli v’ invita : ve- 
nite ad me , et dabo vobis omnia bona JEgy'pli ut come - 
datis medtdlum lerrae . Sebbene voi ancora per quan- 
to possiate bramare i beui temporali , siete anche più di 
me anziosi e solleciti per ottenere uua santa morte , per as- 
sicurare l’unico affare necessario per cui viviamo. Che 
gioverebbe infatti acquistar tutto il mondo , e poi . . . c poi 
perder l’auimi? Quia prodest homi ni... Dunque, nostro pio- 


(<»j Vedi 'a eli. Lei. pag »8^. e irrj, 
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lettore nostro avvocato S. Giuseppe, a voi ricorriamo per 
questo unico oggetto; otteneteci una morte preziosa nel di- 
tin cospetto. Voi tra le braccia di Gesù vostro diletto, e 
di Maria cara vostra sposa placidamente spiraste l’anima 
Leila; deh anche noi coi nomi almeno , coi santissimi nomi 
di Gesù, e di Maria, sulle labbra, da voi e da loro con- 
fortati , spirar possiamo la nostra Anima in pace. 
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Tutte vocavit ad se Tobias Jilium suum . dixitque «... 

ToL. XII. i. 


Fidem posside cum amico in pnupertate illius , ut et in bo- 
ni s illius Interi/. In tempore tribulationis illius permane illi Ji- 
delis. ut et in hccreditalc illius cohaires sis. 

Eccl. XXII. a8. ag. 

ARGOMENTO 


Non isdegna 1’ Arcangelo di trattenersi per quei sette giorni al- 
le Feste in Casa di Tobia; terminati i quali i due Tobia lo chia- 
mano in disparte , e gli propongono etc. 

( Fedi pag. xix. ) 


Anni del Mnn- 
do. 33a 


nesth , Onestà ! Nume adorato del secol nostro , inan- 



per la sola divinità degna di culto e di onore , e sulle m- 
inc de* Tempj e delubri di un vecchio Saturno, diunGio- 
vfi Tonante, di una prepotente Giunone, e di una lusinghie- 
ro Pasqua, ’ ra Venere, e di mille e mille altre minori Deità hai qui 
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in terra Santuario e Tempio, non fabbricato di marmi. Pa- 
ni, non sostenuto da colonne di porfido odi bronzo, o ar- 
richito di oro di Olir e di gemme del Gange, ma nel cuo- 
re nel petto di ogni Vivente inalzato, che non in spirito o 
verità ( che lo spirito a questi suoi adoratori è una vera 
chimera , nna larva ; e sempre per loro è vero quello che 
piace e lusinga) , ma con furore ed impegno si sostiene e 
difende, a dispetto ancora della Religione Rivelata , e 'della 
Fede de* Padri nostri, che dal suo augusto Trono si rove- 
scia dalle Capitali, dalle colte Città si bandisce, e solo ai 
Chiostri deserti, e alle rusticane capanne tra gl’ignoranti e 
rozzi si permette di rifugiarsi. Onestà , Onestà , die tanto 
oggi mai risuoni in ogni labbro, c pretendi regnare in ogni 
Tribù in ogni famiglia , e di felicitare le Nazioni i Regni , 
.meglio assai che per 18. secoli il Vangelo di Gesù Cristo, 
e in tutti tempi la Rivelata a Mosè Ferie santissima : One- 
stà , io ripeto aucora nna volta , ove sei ? in qual anima 
priva di fede io posso trovarli? Bugiardi figli degli uomi- 
ni ! Impostori ! Briganti vili ! Rivoluzionar) disperati , e 
non già filosofi (a) ! Additatemi un uomo onesto che non vi- 
va di fede. Iitstus mens ex fide vivit, io sosterrò coll’Aposto- 
lo, col vero Dottore delle Genti. Io ripeterò con Agostino, con 
quel profondo vero filosofo , e non meno eloquente Orato- 
re: Absit ut sii in nliquo vera virtus , licet sit ille Fa~ 
bius , licet sit ille I'abricius . . . ni si ex fide vivat. Io mi 
appello ai fatti, all’Istorie. Uomo onesto non può essere un 
malvagio, un avaro, un ambizioso. Prometterà , giurerà an- 
cora di mantener la parola finché avrà ottenuto l’ inten- 
to , e poi ? e poi vi assassinerà a tradimento , si ribelle- 
rò come Assalonne, ottenuto il perdono, e in vece (al più 
al più ) di consegnarvi quella , per ottener la quale servi- 
ste col buon Giacobbe sette anni , un altra figlia inferirne- 


(<s) Leggasi ciò clie delle imptidieìtìe de'selle famosi Savj della Grecia ri- 
porta Ateneo 1 . » 3 . c. 27. Aristotile approvi 1 ‘aborto, Seneca lodi il suicidio, 
1 Persiani permettevano l'incesto Tadulieno, i Tiberini uccìdevano dalle torri 
precipitandoli i vecchi , V Ircani ai cani davano a mangiar 1 * nomini , Veggasi 
Agostino, Ani obio^lin usto Felice, citati dal ISicolui Dia. 14* su Tobia pag. a&o. 
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eia e cispicosa vi farà sposar con inganno; e dopo avere e- 
sposta anche la vita; e atterrato dirò cosi un Gigante col 
valoroso David, vi si concederà, non la promessa primo- 
genita Merob , ma l’altra Sorella minore Mieoi (a). Bu- 
giardi , ingiusti ! Filosofi! Uomini Onesti! Io di voi non mi 
lido, e nulla voglio in eterno spartir con voi ... Ethos lie- 
vita {h) ... IJcsreticum hominem post imam et secundam 
correjìtiontm devita (e). 11 vero uomo onesto è Tobia, ed 
è oguuuo, che con Tobia ammaestra i suoi Figli sin dall’ 
infanzia a temere Dio, et aòstinere ah ornili peccato. Ve- 
nite, venite meco in Ninive, entriamo anche una volta io 
quella casa de’ giusti. Vediamo da’ quali sentimenti di gra- 
titudine verso il lo^o benefattore Azaria e il Padre e il fi- 
glio sian penetrati. Vediamo qual copiosa mercede propon- 
gano i poveri Tobia al loro Benefattore. Apprenderemo e 
da loro la gratitudine , e da quanto siamo per ispiegare a 
non abbandonare mai un amico se cade in miseria ; men- 
tre poi, se divien facoltoso, potrà, saprà rimunerarci. L’ 
amico vero è Gesù fatto povero, e afflitto per noi. Ma ve- 
diamo prima Tobia . . . 

PRIMA PARTE 

L’Arcangelo Raffaele ancor si trattiene in casa di To- 
bia ; e sebbene non sia stanco dal viaggio onde bisogno- 
so di riposo, e non abbia duopo di mangiare e perciò si 
assida al couvito , nè per sollevarsi cerchi feste e diverti- 
menti tra noi chi sempre vedendo in Cielo la faccia del 
Padre è pienamente bealo ; pure si trattiene per tutti i set- 
te giorni con quei buoni Israeliti, e sembra che non trovi 
il momento di ritornarsene in Paradiso. Tanto volentieri si 
trattengono gli Angeli in compagnia dei giusti ! E molto 
più si trattengono ora , dopo aver ammirato per 33. auui 
il Verbo del Padre, il loro Dio trovare le sue delizie nell’ 


(a) V*U I .ex. IX pag. ia4. 

ih *. Tim 111. 5 . (r) Tit. III. io. 


— • — Puyltf Od 



LEZIONE XVII. sii 

essere col figliuoli degli uomini , e dopo di essere stato da- 
gli empj , dai perfidi suoi nemici tradito , venduto , calun- 
niato , trafitto su di una Croce , per amore dei suoi cari 
discepoli, per tenerezza verso la diletta sua Madre, per con- 
solazione della Chiesa prescelta sua Sposa , trattenersi an- 
cora ! a ) per quaranta giorni, parlando del Regno dei Cie- 
li, mangiando con loro, manifestandosi più volte, e sem- 
pre nelle gnise più amabili. 

Bisognerà dunque licenziare questo Angelo , bisogne- 
rà ringraziarlo,- altrimenti se ne starà sempre in casa di To- 
bia... Eh! Tobia non è uno degli onesti Filosofi del Se- 
colo XIX. Non pesa T ospitalità , nè dà alcun dispendio gra- 
voso il tenere a mensa un amico, un povero, cotesto Stra- 
niero . Se fosse Tobia uno di questi nostri genj , oh già 
avrebbe egli trovato il modo con civil garbo di farlo al- 
lontanare da se. Ottenuto l’ intento più non si cura P ami- 
co... Anzi mille pretesti sa inventare la politica per tronca- 
re ogni corrispondenza ... Si potrebbe anche avvelenare per 
non pagargli le sue mercedi 5 farlo pugnalare da un sicario, 
per non restare obbligato eternamente a chi fu cagione di 
qualche esaltamento. Oh sì, tutto v’è da temere dall’Ateo 
furbo e malvagio. Non sono già io , che esagero , è uno de 
gran Maestri della moderna filosofia. Eh ! diciamone il no- 
me, nome assai gradilo ai piccoli allievi dell’ onestà ; è El- 
vezia. „ Io, dice egli, io non vorrei esser suddito di un Priu- 
„ cipe Ateo , che se credesse suo vantaggio il vedermi pe- 
,, sto in un mortajo , sarei sicuro di ricevere questo trat- 
„ lamento ; ed essendo Sovrano , non vorrei intorno dei 
„ Cortigiani Atei; se stimassero loro interesse P avvelenar- 
,, mi , mi converrebbe ogni dì usare contraveleni. ,, 

Ma non facciamo la predica della Filosofia moderna , 
invece di spiegare la Sagra Scrittura, come è il nostro im- 
pegno. Dunque non per licenziare e cacciare di casa P inco- 
gnito Compagno, ma per dimostrare a lui la sua gratitudi- 


Aft, T. 3. Po*t dici quadragintn apparerà eia et loqitens de re:no dei-, 
et com*e%cent prtecepit rii , , , 



CIP. m 
V, i. Tunc vo- 
Cfevìl ad «e Tobì- 
a< Glium fuma , 
dixìtqua eì : Quid 
postumus dare vi- 
ro isti «anelo, qui 
veuit tecum ? 

V. t. Respon- 
don* Tobias dìxil 
patri suo: Paler, 
quam mercednm 
dabimus ei ? «ut 
quid di gnu in po- 
teri! esse bcneli- 
ciis ejus ? 


V. 3. Me doxit 
ei reduxil samum.. 
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ne , tunc vocavit ad se Tobias . . . Allora Tobia chiamò a 
se il suo figliuolo , e gli disse : ,, Che possiamo noi dare a 
,, questo uomo santo, che è venuto con te?„ Tunc, si 

S uò intendere benissimo dopo i 7. giorni della celebrazione 
elle nozze. E tutti, contando i giorni che 1 ’ Angelo si trat- 
tenne sotto il nome ed il sembiante di Azaria, variando, a 
seconda delle distanze , che fissano del viaggio, i respetti- 
vi loro calcoli , tutti però concordemente asseriscono , che 
quanto ora si soggiunge accadesse dopo questi sette giorni 
accennati. L’ Autore della Storia del popolo di Dio ,, Era 
„ già un Mese ( dice ) che erano stato accettate le sue of- 
„ ferte di servizio , ed era tempo di lasciarlo in libertà ... 
,, L’ Angelo condottiero del giovane Tobia restò sino al fi- 
,, ne della festa continuando ancora il supposto personag- 
„ gio di guida o compagno.,, E così pensano anche gli al- 
tri Espositori; Tunc vocavìt . . . Padre mio, quid , mi dici, 
quid possimi us dare viro isti sanclo ? quid ? „ Padre , qual 
,, ricompensa gli darem noi? O che vi sarà egli, che pos- 
,, sa agguagliare i suoi benefizi? „ Pater, quam me r ce- 
derà dabimus ci? aul quid- dignurn poterit esse benejìciis 
ejus? Io sono anche più di te, o Padre, confuso, e non 
so conte dimostrare a quel giovane la mia riconoscenza. 
Ah ! se in tutti i giorni della mia vita mi dassi per suo 
servo, mi vendessi per ischiavo ai cenni e voleri di lui, sa- 
rebbe questo un nulla : e già in Rages , quando lo pregai 
ad andare solo , trattenendomi io in casa ili Itagliele , dal 
nostro debitore Gabelo , casi mi protestai : Si me ipsum 
tradarn tibi servum , non ero condì gnus providentice tua;. 
Or pensa quanto maggiori siano i mici debiti, le nostre obbli- 
gazioni . Coinè potremo in qualche guisa sodisfare? Pen- 
sa : 1. Me duxit et reduxit sanimi. E qui il buon To- 
bia , per eccitarsi a gratitudine , partitainente ad uno ad 
uno ripete i ricevuti favori. Chi fa bene deve dimenticar- 
sene aU’ istante: Fa bene , e scordatenel ma chi riceve, de- 
ve nel cuore stampare, scrivere in marino con stilo di fer- 
ro ad uno ad uno i beneficj. Eppure , scribit in marmore 
lasstis \ Chi riceve un ingiuria la segna in marmo, chi hai 
favori, li scrive sulla polvere. Dio volle, che 12. pietre Gio- 
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stiè Inalzasse. Ma: Quid sibi volunt lapidei isti? interroghe- 
ranno cosi i tardi nepoti ; e risponderete loro : Questi sono 
in testimonio, sono in memoria ... (a) idcirco positi sunt la- 
pidei isti in monumentimi Jiliorurn Israel usquc in (eter- 
nimi . Ma vediamo, ascoltiamo i distinti favori, ette rammenta 
di nuovo al Padre il grato riconoscente Tobia , che già si- 
curamente, come udiste nel precedente Capitolo, gli avea 
narrati : Et narravit parentibus suis beneficia Dei , quee 
Jecisset circa cimi per hominem , qui eum duxerat. li 
primo dunque: Egli mi ha condotto e ricondotto in ottima 
salute. Per tutto il viaggio, tra quei barbari idolatri... è 
stato sempre al mio fianco , con me ha vegliato di notte , 
meco ha camminato il dì, e sempre cortame e d’accordo, 
più di un fratello vero, in tutto mi ha secondato, favorito, 
e compiaciuto , c fin da me prendeva consiglio per affret- 
tare un passo , per anticipare una giornata a venir solleciti 
tra le tue braccia. ( Ah quanto mai cortese! quanto buo- 
no è tin Angelo è un Serafino! quanto manieroso !) Fra- 
tello mi chiamò sempre , e Fratello , mi disse, se vuoi, se 
ti piace, io penserei così (così giunti in Charan) io pense- 
rei di andar con te innanzi, c far che a lento passo ci se- 
guisse la famiglia colla Sposa e gli armenti; fratello, tu 
sai in qnal stato lasciasti tuo Padre, si placet itaque li- 
bi ... Oh caro amico , o dolce compagno , oh amato Fratel- 
lo! Etti! dunque me duxit et reduxit sanimi. 2. Pecuniam „ , . _ 

a trabelo ipse recepii, lo , sappi , o l adre , 10 non giunsi „um . G»t>,io i- 
fino in Rages : mi obbligò, mi scongiurò, colle più soavi p>« * capi» , . . . 
e forti e sagre c divine espressioni , mi costrinse Raguele a 
trattenermi per la solennità delle nozze , che volle celebra- 
re per onorarmi così , e dimostrare a tutti i nostri patenti , 
ai suoi amici il piacere , che avea in maritare la sua unica 
figlia nella nostra famiglia ; e questo amico questo compa- 
gno, per non indugiar oltre il prefisso tempo, andò in Ka- 
ges , fedelmente il nostro credito da Gabclo esigè , tutta 
la pecunia , i dicci talenti mi portò , mentre io era in festa 


(a) Io*. IV. 7. 

LI 
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e banchetti ; e condusse ancora per compimento di gaudio 
e di allegrezza il tuo antico amico , il nostro parente Ga- 
belo, che mille benedizioni sopra di me, sopra di tc, su 
la mia Madre , e tutti i Parenti di Sara , e nostri augurò , 
stringendomi tra le sue braccia , più clic gli fossi stato un 
vero figlio, e mille elogj pubicamente facendo della tua vir- 
tù, ottimo uomo , e giusto, e timorato di Dio, ed elenio - 
siniero chiamandoti, mentre caldi baci stampava sulla mia 
fronte: Benedicat te Deus Israel, quia filius es optimi vi- 
ri , et insti , et ti mentis Deum , et eleemosynas faci enti s. 
Ma qui non ristanno le grazie i favori da lui ricevuti : 3. 
Uxorcm ipse me habcrc fedi. Avrei , o Padre , mai io 
pensato a prender moglie ? e a domandare questa giovane 
sì avvenente, sì ricca, saggia e religiosa, dopo che tu stes- 
so narrate mi avevi le sue disgrazie? Ah con qual terrore, 
al solo sentirmi proporre un tal partito, io risposi al mio 
compagno ! Ma confortato da lui , animato a sperare nel 
V. 3. Ciò- possente ajuto di Dio, istruito da lui con quali sante idee 
rrm ipie me li»- e relt j f lu j entrar si deve in matrimonio dai figli dei San- 

pero lecii f • , » , , • e i • ° tv* 

ti , non come le genti prolanc , che ignorano Dio , non 
punto dalle bestie dissimili , che solo la libidine li muove P 
accende, come il cavallo c il mulo privi d’ intelletto; e 
passato in orazione un Triduo, sani c prosperosi e da Dio 
benedetti , siam quìi, come ci vedi, giunti ; 4- D il Demo- 
nio ! quel terribile micidiale Asmodeo , quell’ impuro pcr- 
V. 3. . . . Et secutorc dell’ innocente Sara nulla mi offese, lo col fumo so- 

djemonium ab ea ] 0 ? col f UI „g quel peSCC lo fugai... Per lllì , Col SUO 
jpte cotcpcicuu . C0ns ;„jj 0 ^ co |l a forza della sua presenza , lungi dalla mia 
compagna discacciai il Demonio, e nei deserti di Egitto 
ci lo rilegò : et Diemonium ab ea ipse compescidt ( a ) ; 


(a) TI Serafico Dottore tri i dodici effetti ( che numera nel secondo libro 
delle Sentente) che n noi produce la custodia dei S$, Angeli, cosf espone il 
cruarto, cd il nono: Crcdcnduni est qitod multis Jtiotlit Angeli , qui no t nulo- 
aiunt , et studennt prornovcre ad boniim , et re Ir a he re a nudo . . . Qunrlus mo- 
dus est Deemones arcere ; darinoniutu ab tutore mea compescuii . Tob. XII, 
>er*. 3. , . JSonus est in via dedurne , et conducere : et ditrurn et l'cducam va- 
lium. . . S. liouav. Lib. li. Scnu dist. XI. Art. a quacJt.i. 
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5. Già, o Padre, mi avevano preparata la sepoltura in ((nella 
prima notte delle mie nozze, già la Madre e il Padre di 
Sara mi piangevan per morto , ina nel vederci all’ apparir 
del giorno , sartos et incolumes , in dolce sonno , e in soa- 
ve estasi di ringraziamento al Signore rapiti, oli come be- 
nedicendo il Signore , ci corsero al collo , ci strinsero tra 
le loro braccia , oli come esultarono ! Qaudium parentibus 
ejus Jecit. Senza più o Padre, io sarei già morto, e tu sa-” 
resti ancor cieco, (i. Me ipsum a devoralione piscis eripuit : r 
Mi aveva quasi afferrato per un piede, mi era alla vita per’ 
divorarmi sulle sponde del Tigri un mostro orribile; io 1 
tremante perduto di coraggio , non avendo nè tempo a fu-' 
gire , uè forza a resistere dentro P acqua con quella bestia , 
gridai a lui, c con uno sguardo solo ispirandomi in cuore 
fortezza e animosità, prendi mi disse per le branche quel 
pesce , tiralo fuori dell’ acque , e lo vedrai palpitare , per- 
der la vitale realmente morì dopo pochi istanti. logli ca- 
vai il cuore il fegato il fiele , e (pici Cele , o Padre mio , 
fu il possente collirio per i vostri offesi lumi . Io son vi- 
vo ; 7. Voi più non siete cieco: te quoque videre Jecit ' 
lumen Cedi. In una parola sola et bonis omnibus per eum t 
repleti suinus ; 8 . quanto abbiamo di sanità , di vita , di rie- I 
chezz.c , di pace, di gaudio, di servi, di bestiami, e la J 
più di tutti i tesori stimabile dolce inseparabile mia com- r 


pagna e vostra diletta nuova figlia , tutto tutto è suo do- 
no , tutto io riconosco da lui. Or pensa un poco , rifletti , 
o Padre , quid illi ad /tate poterimus clignum dare ? 


Che potremo noi dargli , che sia proporzionato a tanto be- 
ne ? Mici cari nè il Padre, nè il Figlio trovano .«. Eh ! 
mille grazie. . . non so come corrisponderò ... e per ti- 
more di dar poco, di presentare un regalo inferiore al me- 
ritato.. . con un complimento se n’escono i nostri civiliz- 
zali e falsi devoti : Dio vi paghi... Rctribuere dignare 
Domine... Sì, sì, meno male ! Pregate Dio per noi. Ma To- 
bia non ha un anima in petto sì vile, non ha sortito un cuo- 
re freddo c insensibile. Oh ! come è caldo, come gli ferve 


ili seno , come coi forti slanci fa a quel santo Genitore sen. 
tir tutta la forza di questi beneficj ricevuti , e con tanto 
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patetica narrazione rammentali qui tutti ad uno ad uno 
in otto , che io chiamerei otto benedizioni dell’ Antico 
Testamento ( ben diverse dalle otto beatitudini , che sul 
Monte insegnò poi e lasciò a noi suoi Fedeli per eredità il 
Divin Maestro (a), ove i.sono detti Beati i poveri, a. poi i 
miti, 3. quei che piangono, 4- quei che hanno fame e se- 
te della giustizia, 5. i misericordiosi, 6. i mondi di cuo- 
re , 7. i pacifici , 8. i perseguitali ) in otto beatitudini, che 
Dio accordava a quei giusti in premio , qunudo era chiu- 
so ancora il Paradiso il degno de* Cieli , da possedersi, 
e la terra solo, che scorreva latte e mele , non era più 
la patria dei buoni lsdraeliti , coi prevaricatori confusi, 
e strascinati nella cattività dell 5 Assiria. 

Nel vedersi, io dico, il buon Tobia, così benedet- 
to, arricchito, prosperato per mezzo di quel giovane in- 
cognito, non ha modo, non trova mezzi per dimostrarsi 
grato , e perciò di nuovo al figlio ripete : Figlio mio, e 
ben risolvi : Quid possumus dare viro isti sancto , qui ... 
Rispondi , c non mi dire , più di me confuso, che po- 
trem noi dargli die sia proporzionato a tanti ricevuti fa- 
vori ? Quid illi ad lime poteri mas di gnu m dare ? Sì, ha 
già il Figlio risoluto ,, Padre, risponde , io ti prego o 
„ padre mio, che vedi un poco di costringerlo, se mai si 
teTìuf frò" „ degnasse di ricevere per sua -mercede la metà di tut- 
'’»i 'f"Or „ to quello che abbiamo acquistato „ Scd peto te Pater 
dignabitur medie- m i , ut roges cimi si forte dignabitur medietatem deom- 
q'ule'aiiaia^'unt'* tiiòus , quee aliata si mt , sii/i assumere. Intendo che è 
•ibi uitimere. poco . . . Poco ? qui interrompe un dotto eloquente Espo- 
sitore , poco ? fa che risponda il Padre. La metà di tut- 
to quello che abbiamo , giovane Figliuolo, questo è trop- 
po , e tu ben mostri di non sapere che sia la metà del 
capitale! E realmente i soli io. Talenti esatti da Gabelo, 
laoo libre d’argento, almeno 7500 scudi!., la metà! Ma 
questa figura di sospensione non ha più luogo dopo che io in 
altra guisa ho riferito con lunga ipoliposi questa interra- 


ta) Mitth. V. 
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gnzione del Padre e la risposta del Figlio. Dunque più. clie 
sodisfatto Tobia come asserisce S. Agostino (a) , nel ve- 
dere questi sensi di gratitudine nel suo erede , erede del 
suo spirito del suo cuore più che delle sue sostanze, lie- 
to’ nello scorgere che non degenerava dalle massime , che 
gli aveva ispirato sempre , e che non faceva disonore al 
suo nome , sì , disse , sì Figlio , così facciamo. ( E qui 
vedete la prudente condotta del Padre nel prender quasi 
consiglio dal figlio suo, e non far lutto a proprio talento!) 

Sì, facciamo come tu dici. Iìtvocantcs curii , pater scili - 
cet et fili us, senza che vi fossero le donne presenti ... For- 
se sono più avare? Forse non avrebbero avuto piacere di tr. 5. Et vocimi. 
perdere tanto?... Ah! Anna Sara erano virtuose e sante; ma ]; c( . t t[ 'tu?'" 
tuie rimi eum in par lem , per non far sapere i fatti loro leront rum ; n par- 
fio direi lai parenti, agli amici, a tutto il vicinato, e di- r ? B ,* rc r ®- 
rei ancora , perche il bene, che si la al nostro prossimo, e tu.- <i; m i.iùm p»r- 
i doni, o siano mercedi , o limosine, facendole in presen- qui® 

za d’ altri , si fa arrossire quel povero quell' amico che si pura Jubcn. CC °” 
benefica: quel suonar la tromba ! quando abbiamo per mas- 
sima : non sappia la tua sinistra quello che dà per limo- 
sina la destra ! 11 Padre il figlio chiamarot) il buon Aza- 
ria , e presolo a parte , cominciarono a pregarlo che si de- 
gnasse di accettare la metà di tutto quello che aveva por- 
tato, et rogare cceperunt ut dignarelur. 11 Greco ha, che 
il Padre vocavit dngeluin et aixit ei ; ma dal contesto, 
come riflette ( 6) Ma I venda , è chiaro che Padre e Figlio 
procuravano persuadere Azaria a gradire, ad accettare ... 


(à) S. Aug. Placet bono patri sapienti* filii responsio. E S. Ambrogio et- 
ti , lodando la generosità di Tobia, rimprovera la ingiusti '.in , r stoltezza di 

3 «ielli, che non pagano lo mercedi : Sanctus Tobias mercenario scivi! solve 
am mercedem , di midi a ni ttujuc ubltdit , mrritjque prò mercenario An- 
gclum inverni. Et tu unde sci s ne fi. irte juftum aliquem mercede fraudes , pu - 
nisve ìnfirmum ? Qui sci* an Angelus in co sii ? Seque e nini dubitare debes # 
quoti in mercenario possi! esse Angelus , eum ipse CUristus possi t , qui in mi- 
mmo esse consuevit. E tilde ergo mercenario merccdem stiam. Vedi Lirano 
cap. XII. 

(b) Il P. Malvenda cosf commenta questo Tortello del Testo Greco : 
F.t vocavit Angclum , nrmpc sene» Tobii , qtiamobretn plurali ulitur Stalin 
dicens : dimutium eorunt , qu>v attuiti. 



V. ff. Ttmr di- 
x!t pìt ormi lèi Br* 
Tirdiritr Druin ro'*. 
li, d rnram oinn't* 
bua vivPtitibux on. 
fìtemini ci, quia fe. 
cit vobisnun mise- 
ri* ordiam suam. 

V. 7. Etenim it- 
erameli lum rrgii 
absromlcre bo- 
puro esl; opera au- 
leti! D«*i rivelare , 
et roufìleri hono- 
rìfìcum est. 
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Sorride Azaria nel vedere quei due veri Israeliti senza do- 
lo e doppiezza, e cosi liberali. Non voglio nulla, risponde. 
Sì o aulici vi ringrazio. Continuò Angelus gaudet de co- 
gitata mercede . Riferirò le espressioni di S. Agostino , e 
ciò che fa rispondere all’ Angelo nel sentir questa offerta : 
„ Gode l’Angelo appena seute questa stabilita mercede, 
„ sebbene fosse stato spedito da Dio per usar pietà senza 
,, premio „ qui niissus fiorai gratis facere pietalem „ 'l'o- 
„ bis , dice , o Tobia , ah ! miei cari , e a elle tanto pensa- 
te, e cosi siete solleciti della mia mercede? „ quid de 
mea mercede satis superflue, cogitatisi Ritenete pure, go- 
detevi in pace quanto il Padre Celeste vi ha donato. Lgo 
minister sum curati onis , ille est auctor sanitatis . . . Ah 
benedite, ringraziate il Dio del Cielo. Ascoltiamo miei ca- 
ri, le stesse parole, che sono dallo Spirito Santo registrate, 
senza riferire quelle che abbiamo nel Testo Greco, o nelle 
Versioni Ebraiche di Paolo Faggio e di Munstero. Allora 
egli, cioè l’Angelo, Tane dixit eis occulte'. Allora, piti 
non potendo reggere a tanta virtù , a generosità sì grande , 
vinto quasi vorrei dire, in cortesia e buoni tratti, e abbrac- 
ciandoli , e quasi all’ orecchio , std collo piegato , occidtè j 
Ah ! esclamò „ Benedite il Dio del Cielo, e date a lui lo- 
„ de innanzi a tutti i Viventi , perchè egli ha usato con voi 
„ la sua misericordia „ Benedicite Deum cicli . . . Ah non 
è più tempo di segreti, di misterj , di nascondervi i tratti 
amorosi l’economia ammirabile tenuta con voi dal nostro Dio. 
„ Egli è ben fatto di tenere nascosti i segreti del Re , ma è 
„ cosa lodevole di rivelare e annunziare 1’ opere di Dio „ 
Etenim Sacramentum ... Questi sacramenti , Misterj , arcani 
(e talvolta ragiri e gallale) bisogna tenerli nascosti : guai a 
chi parla ! de Jiege nihil. La felice esecuzione dei disegni 
dei Re ( dice Monsignor Martini commentando questo pas- 
so ) pende in grandissima parte dal tenerli segreti, e il ma- 
nifestarli avanti tempo gli espone alla contradizione , e a ri- 
maner senza effetto, ma riguardo all’ opere di Dio egli é lo- 
devole il manifestarle, affinché chiunque 1’ ascolta ricono- 
sca la clemenza , la magnificenza , e la sapienza di lui, e a 
lui ne renda tributo di adorazione e di laude. Ma Domeni- 
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ca Con piìl agio spiegheremo queste Angeliche espressioni. 
Per ora col mio S. Bernardino da Siena osserverò che queste 
parole del S. Arcangelo Raffaele non sono contrarie a quel- 
le, che si leggono nell’Apocalissi, cioè che si manifesti poi 
questo sovrano Mistero del Re de’ Secoli, e si apra il chiu- 
so sigillato Libro, e come intenda il Santo per Sagramen- 
to del Re gli Arcani di Dio , che sono a noi veri Misterj. 
Dice ei dunque che 1’ Angelo nell’ Apocalissi non rivelò tut- 
ti i misterj , ma quelli soli, che eran utili per allora a sa- 
persi per bene dei Fedeli: ecco il rnisier' ascoso (a). 

SECONDA PARTE 

E’ onesto Tolda? sono grati i figli educali s^za le mas- 
sime della moderna filosofia , educati alla antica , coi 
principi della Religione Rivelata? Ei nostri, che si picca- 
no di erudizione, e sono quasi una Enciclopedia. ambu- 
lante, che hanno sempre un tascabile dizionario tra lì ma- 
ni delle sentenze di Epiteto, di Platone , di Socinte, oche 
forse ripetono spesso le parole del Morale: Ingratus esl,tjni 
beneficium reddit sine usura ; è anche ingrato chi non vi dà 
più ili quello che ha ricevuto ;e nel Drammatico nostro Poe- 
ta nel Temistocle han letto: odia V ingrato dei benrjìcj il 
peso nel suo benefattore ? Sì, vi sapran ripetere con cita- 
re Seneca: Nihil eariu s testimamus, rpiam beneficium cuin 
petimus f nihil vilius cum acc.eperimns ; o almeno questo 
basso proverbio: Quando siamo a casa conditili, ognun per 
se , e Dio per tutti } che è un proverbio contro l’ ingrati , 


(à) S Bern. Srncn. Lib. V. Comrn. in A por. cap. i, veri. ao. «y<jcrn<7nvi- 
tnm trptern stellar am , . , . Seti cum dìcatur Tob. XII. Quod aurramentuni Re- 
gi* abscomlere honiim est , qunliter i fiuti ntytterium lue apcritnr . Pr teiere a 9 
tatare exposuit sdì qua , et n >n omnia. Retpnnsio. Angela* qutedam exposuit 
li. Io anni , qmrdam significata r eli qui t ; ‘quia si ex tato es et liber chiusiti , 
tarderei nos cum legere, Item . si per omnia apparerei , esret facili* , et vile - 
ferrei. Ut ergo excitaret intellertum Frdelium ad inquisiti orìem occultorum 
niysteriorum . et nec lecito vilesceret , alia visa non after , *:/« hem, ut iuantta- 
ret potàbile esse Fide libiti , Filio Dei revelante , pervenire ad ùttcllìgaUidM oc- 
cuitorum inj-Jleriorum , ali qua Sacramenta declarantu ur. 
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che fingono di non raffigurare quei, che fuori della Patria li 
beneficarono , li albergarono nelle loro case. Si tutti sanno 1 , 
o colle stesse parole di Seneca , inter maxima vitia nui- 
lum est frequentili qua in ingrati animi , o con altre e- 
spressioni tutti si lagnano di un vizio si enorme. Eppure ! 
Eppure non si pagano neppure le mercedi agli opcrarj ! Non 
si sodisfano i creditori. .. Ah! miei cari, non vi dirò con 
S. Ambrogio Reddc mercenario mercede m mani. Ncque 
eniin dubitare debcs quod in mercenario possi t esse Àn- 
gelus , cum ipse Christus possit , qui in minimo esse con- 
suevit (a) ; e si nega a Gesù Cristo quando si nega al pove- 
ro . Che se il S. Dottore parla più di una elemosina che 
di vera mercede, pensate qual delitto , (piai crudeltà sia 
mai lasciar che languisca di fame colla sua povera fami- 
glia chi ci ha fede mente servito ; chi per dare a noi il 
suo denaro è restato povero; chi per onorare le vostre 
gallerie (nOr. stanze da privato) si è caricato di debiti! 
Ah ! Io non declamo , nè scriverò Aceldama , prezzo di 
sangue su quelle ricche adornate pareti , come udii da un 
zelante Predicatore. 

Ma noi inoltre dohkiam da quanto abbiamo osser- 
vato e accennato coll’ Ecclesiastico, fidem posside cum a- 
mico , . . . dobbiam non mai abbandonare nella povertà 
di fortuna P Amico. Anzi allora si vede un cuore ben fat- 
to , una vera amicizia . E inoltre se P amico , come Giob- 
be , come Tobia , sorge dalla sua disgrazia , ceco che ci 
renderà anche colle opere la riconoscenza , elio solo po- 
teva nella sua povertà conservare nel suo cuore. Che se 
gli uomini più il premio il denaro che 1 ! affetto (P un a- 
mico stimano comunemente , erco che l’uno c Paltro si 
può sperare da un povero amico. 

Inoltre , anzi principalmente , bisogna mantenersi fe- 
dele a Gesù Cristo . E questo è il senso dell’ Ecclesia- 
stico da me citato . Siccome Gesù Cristo è vissuto nel- 
la povertà , e nella tribolazione , così vuol egli esser an- 


(a) lib. Xob. cip. i3. già citate alla pagina a+y. 
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Cora povero nelle sue membra ne’ suoi Cristiani in questa 
vita. Se dunque tu gli sei fedele egli a te pur lo sari , 
e se tu vuoi esser partecipe de’ suoi patimenti, egli ti ren- 
derà suo coerede nella sua gloria. Questo per l’appunto 
ha detto [Egli medesimo a’ suoi Apostoli: Vi siete sem- 
pre mantenuti fermi con me nel tempo della mia tribola- 
zione , però vi preparo lo stesso regno che a me ha pre- 
parato il Padre mio. Osservate , miei cari , e termino. 
S. Pasquale seguì Gesti nella povertà e tribolazione, povero 
scalzo abietto umile Laico ... Ma come è glorificato ? Sì . 
Da quel Gest'i , che non multi nobiles, sca infirma mundi 
eligit . . . Ecco qui in Roma , iu tutto il Mondo ha cul- 
to e Altari (<z) . Cosi noi , se non abbandoneremo Gesù , 
con Gesù coeredi saremo in Cielo. 


(a) Fu recitata <jiteili Leaione nei primi Veiperi della Feria di quatto 
Santo. 


«esse»» 


Mm 
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Bona est or atto cum jejunio , et eleemosrna maeis quam . . . 

Tob. X11.8. 


Ignem aritentem extinguit aqua , et eleemosjna rcsistit 
peccatis -, et Deus prospector est cjus qui reddit gratinai : me - 
minit ei in poslerutn , et in tempore casus sui inveitici Jirma- 
mcntum. 

Eccl.III. 33. 3vj. 


ARGOMENTO 


Anni del Mon- 
do. 33 a» 

Ararli! G.C. 780 
Di M in asse 11 
Di Tob. »en. 60 
DiTob. gì un. 3y 


Delta li a3. IW<ig. 
] 8x4. Dom. y, do- 
po Pasqua, 


Continua l' esortazione dell' Arcangelo , die comcnda 1’ ora- 
zione, il digiuno , l’onere di misericordia. Rivela loro come egli 
presentava al Signore V Orazioni , e le lagrime . etc. 

( Fedi pag. xiz. ) 

I) uona cosa è V orazione unita al digiuno c alla limosina ; 
cosa buona , migliore elle il radunare tesori d’ oro. Dunque 
digiuniamo, diamo limosina , facciamo orazione, e saremo 
veracemente ricchi, senza dubbio beali. Tolti in fatti i mi- 
seri figli di Èva cercano la felicità. Ed oli chi potesse tro- 
vare un tesoro! Senza errare coi filosofi Epicurei presso 


i 
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P immonda gregge , e immersi fino alla gola nelle putri- 
de cisterne dei sensuali piaceri , o correre coi pazzi Cini- 
ci , collo stolido Diogene a rotolar la botte o a girare 
nel mezzo dì coll’accesa lanterna in traccia dell’uomo nelle 
popolose città, nel Peripago passegiando; nel Liceo, nell’Ac- 
cademia coi scolari di Aristotile, di Platone , di Socrate, 
di Anassimandro , di Pittagora , senza seguire neppnr col 
pensiero , e tener dietro coll’ istoria a cotesti falsi seguaci 
della felicità, non che aderire alle loro sette, che tutte pre- 
dicano beata vita e consolazione sincera , come 1’ udì ri- 
petere Santo Agostino: (a) IVos seguimi ni , sedani nostrani, 
tenete, si viiliis beate vivere; ma poi? poi, perchè sono 
lungi dalla vera via , che è Gesù Cristo , non possono da- 
re una sicura speranza di viver sempre felici , anzi cerca- 
no di uccidere, perdere volebant , mactare , et Decidere , e 
Tonno , non già liberarci dalle presenti miserie , che ci 
angustiano , ma eternamente renderci infelici , sì forte 
seducant , mactandos et occidendos , non libcrandos se- 
ducerent . Lasciamo dunque , lasciamo questi maligni : 
Et bos dimittamus. Senza errare coi filosofi , con questi 
insensati. Fratelli miei, se bramate divenire ricchi , felici, 
beati amate, vi dirò coll’ Apostolo, le vere ricchezze: Fra- 
tres mei , si divites esse capiti* ,vera$ divilias amate. Dun- 
que ripeterò, qual Angelo del Paradiso, col Santo Arcangelo 
Raffaele, facciamo orazione, digiuniamo, diamo anche il no- 
stro , facciamo limosina , bona est oratio cttm jejnnio, et elca- 
mosyna. Ecco tutta la somma della filosofia , ma filosofia 
de’ Libri Santi: ecco adombrata , anche prima che il no- 
stro divin Maestro c’insegnasse ad orare e coll’ esempio e col- 
le parole, lasciandoci la forinola nella Domenicale Orazio- 
ne, a digiunare , a fare limosina ; ecco adombrata già da 
sette Secoli la vita de’ veri Cristiani dei seguaci del Vange- 
lo , che mondi di cuore oratio , innocenti di mano elcemo- 


(a) S. log. Tran. 45. iu Ioan. posi init. Fuerunl quidam Philoiophi 
de virtutibut et vitiis sulltlia multa tr ac tante % , dejinientet , ratiocinaliones 
artttiuimat cohcIw lente* , libros imp lenta , suam sapieniiam bucci r crepatUtbus 
ventilanlct , qui edam diccrc audcrcnl homitùbus : noi sequimini etc. 
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.tyna, mortificati crocifissi nelle membra jeiunium , presen- 
tar si ile!) bono innanzi a Dio , spettacolo degno di ammi- 
razione degli Angeli per la fervorosa preghiera , agli uomi- 
ni per il disinteresse magnanimo e carità generosa, al mon- 
do per il disprezzo di ogni sensuale piacere, Mando et 
sfngelis et hominibus. Sì, miei cari, da Tobia, dai San- 
ti apprendiamo 1’ arte di farci santi anche noi , di vivere 
felici , e prosperati dal Ciclo. Noi vedremo oggi come di 
benedizioni di gaudio sono ricolmi e Padre e Figlio, assi- 
curati dal Angelo Raffaele che sono cari a Dio , e che Dio 
l’ ha così arricchiti. Noi già udito abbiamo , che „ come P 
,, acqua estingue il fuoco, così la limosina i peccati , e 
„ che Dio è il proveditore di colui , che fa del bene : e 
„ che in seguito si ricorda del limosiuiero , e nel momento 
„ di cadere troverà un fermo sostegno. „ Ora vediamo P 
Istoiia per nostro ammaestramento. 

PRIMA PARTE 

Tobia il Padre il Figlio , dopo aver finalmente stabi- 
lito tra loro e concordato di dare per mercede , non mai 
però proporzionata a tanti ricevuti favori , la metà di tut- 
to quello, che mediante l’opera di quell’incognito, conse- 
guito avevano , chiamarono , amie ben vi rammentate , iu 
disparte quel loro benefattore, e lo incominciarono a prega- 
re nei modi più obbliganti e cortesi, che si degnasse di accet- 
tare quell’ attestato di grata riconoscenza. Voi ancor avete 
innanzi agli occhi le significanti espressioni, che nella mo- 
destia del volto, nel tremolar della voce, nei teneri abbrac- 
ciamenti del buon vecchio e del giovane figlio , coi quali , 
in atto di congedare quel loro caro amico, esprimono la 
loro riconoscenza , e la confusione in cui sono di non sa- 
pere, di non poter meglio gratificare un uomo, dal quale 
riconoscono ogni loro bene... E così ancora avete stampato 
nella vostra viva imaginazione il sembiante maestoso c in- 
sieme ridente dell’ Angelo , e con qual dolce parlare, rivol- 
to ad ambedue, e quasi sul collo cadendo del figlio, che 
tanti giorni qual vero fratello amò , seguì , con lui prese 
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cibo e riposo, e del Padre, che giù per lina scltimana In 
sua casa qual ospite e amico dimora , così i suoi sensi i di- 
vini consigli iucominciò a manifestare.,, Benedite il Dio del 
„ Ciclo, e date a lui lode dinanzi a tutti i viventi , perché 
„ Egli ha usato con voi di sua misericordia. Imperocché e- 
„ gli è ben fatto di tener nascosti i segreti dei Re , ma è 
,, cosa lodevole di rivelare c annunziare 1’ opere di Dio.,, 
A queste espressioni, vi rammentate, noi lasciammo, esaminan- 
do cosa intender si debba per Sacramento del Re. I Lati- 
ni sacramento dicevano il denaro depositato in luogo sa- 
gro , come i pegni del Monte , e il giuramento dei soldati 
per difendere la Rcpublica. 1 Greci chiamano mistero («•), c 
in questo senso, per non tediarvi con inutili erudizioni, si 
dice mistero segreto del Ré, onde come accennai è necessa- 
rio non parlare dei mister) degli arcani dei Principi , acciò 
non vadano a vuoto i loro disegni, ma ben si può ed è ono- 
rifico il parlare dell’ opere di Dio , che più si veggono al- 
la luce piu sono belle e maestose. Anche qui intendono quel- 
lo che abbiamo in S. Matteo: nolilc dare sanctum cani- 
bus etc. (b) 

Dunque dopo quelle parole Sacramentimi regìs, ope- 
ra etc. prosicgue, c noi( oh la lingua di quell’ Angelo! ) noi 
come potremo , proseguir dobbiamo a pronunziare , o con 
breve commento spiegare parola a parola tutte le tenere su- 
blimi divine angeliche espressioni. O Tobia , o miei cari u- 
dite , Bona est orati o. . . l’orazione , il digiuno , la limo- 
sina ! ... Ah ! i miseri mortali non sanno qual forza ha 1’ ora- 
zione , fin dove penetri , e come giunga sopra le sfere un 
sospiro un gemito una voce ! Bona est oralio. E il digiu- 


(a) Quella famosa Prostituta di Babilonia veduta dall* estatico Giovanni 
nel suo ammirabile Apocalissi , seduta sopra la bestia piena di nomi di be- 
stemmia , seguala , orribile, con sette leste e dirci corna , cioè carica d* ini- 
quità , della trasgressione dei dieci precetti, e di tulli i visj capitali adorna , 
aveva quell* interne il suo nome scritto òlyslerium , mistero di prostituzione , 
d* inumiti. Apoc XVII. 4. 5. 

(o) Matti. VII. 6. JSolite dare sanctum cantini , ncque mittere margari- 
ta* ve si ras ante pcrcos , ncque forte conculcent eas pedilus suis , et com'erti 
ilu tulipani vos. 


cap. xu. 

V. 8. Bona est 
oratio cum jrjunio, 
et cleemosyna ma* 
gis qoam thesauroi 
aurl recondere : 
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no (a) ! Avvalora l’orazione, c inalza la mente di dii pre- 
ga , ottiene virtù , e prcmj , e fuga i demonj , che la sola 
orazione superar non potreblie. E la limosina! Ah miei ca- 
ri, udite, udite. Questo triplice funicello di carità di mor- 
tificazione di fervore difficile rurnpitur; è questa triplice sor- 
gente , è (presta tripartita miniera più di un tesoro stimabi- 
le. Ah ! chi raduna un influita immensa di oro , chi custo- 
disce epici prezioso metallo non è si ricco come chi unisce 
all’ orazione il digiuno e la limosina , nia"is r/tiain thesau- 
ros auri rec.ondcre . Poiché la limosina libera dalla mor- 
te , non solo da una morte subitanea imprecisa immatu- 
ra , ma ancora dalla pessima eterna morte. Dice S. Bernar- 
dino da Siena: la limosina libera dal doppio male, tempora- 
le, ed eterno ( />)fjttoniani elccmosyna a inerte liberal. Ed 
ella è che purga i peccati, li cancella, li fa sparire: cede 
nel cuore ogni malnata passione, inaridisce nell’anima ogni 
V. p. Qunnìam germoglio viperino, si estingue con queste acque di carità, 
ir liberai, ri ip,» °g m fuoco (1 inferno ; st cessa di esser peccatore (piando s 
r*t qme purgai incomincia ad essere limosinicro , c col sangue dell’Uomo 
I)io dell’Agnello di Dio , col Sacramento della l’euitenza, 
diam rt riunì a«- ch’è il solo vero bagno, che cancella il peccato del mondo , 
ternani. si j ava [> anima e da ogni macchia si purifica , et ipsa est 

i/iite purgai peccata. Ed è essa, la limosina clic fa trova- 
re la misericordia e la vita eterna . I misericordiosi sono 
beati , perché conseguiranno misericordia . Salva 1’ anima e 


( a ) Et gititi culpa flit in contemplimi Dei , et quandoque in doni num ci 
in} tir in ni Proximi : ideo deh t per talia .irti* furi io fieri , in quibus et Deo ho- 
nor reddaiur , et injtria , et uamnunt Proximi repare tur. Sai quia intcr 
* vieterà ora fio , jrjttnium, et cleemoyna in hi* rondi tionibui j rimatimi tenenti 

prorterea li adular iter per irta tria opera salii fardo fieri debei. Haec quidern 
in Sacrit Literìs lingula ri ter co mine adontar , et ut opera maxime satisfactoria 
reeilantnr. Proinde 7**Z\ Cap. 12 . Angelus ait; Bona est or-nio cum j«-junio 
<;l ebemosyna. S.Ber.Scn. Condoli, de Tcm. Sena. 6. de duud. fruclibui elee- 
mosynae tannar, 

(») S. Berli. Sen. Toh. IV. Scrm : de Tracia elccmo«vnac : Eleemoynn 
liberal a duplici malo , scilicet temporali, et aeterno .. . liberal a malo ae- 
ternali . Umle Tobjf 7 , Elccmosyna ah omni peccalo el a morie liberal , et 
non patinar anima» ire in tenebra s, settica aetemas. Angelus e nini Tob. XII. 
fuldii, dicent : Eleetno<yna a morie liberai, et Spia c*l, rpiac purgai peccala, 
et Tadt mveuire vium acteruam. 
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gli prepara il Paradiso. Clii usa pietà al suo Prossimo, tut- 
to ottiene , il regno acquista , e quando colla sola orazione 
non potrebbe sperare alcun favore , unita alla limosina al 
digiuno, quasi da due ali sostenuta, s’inalza l’orazione sino 
al CÌelo, entra l’anima nel gaudio del suo Signore, consegui- 
sce misericordia e vita eterna. Ma sappiate, o Cari, prosie- 
guo l’ incognito, che quei che commettono il peccato e l’ini- 
quità sono nemici dell’anima loro: Qui ante ni faciunt pec- 
catimi et iniquitatem , hostes sunt anima: smv. Cosi 1’ 
Apostolo S. Giacopo (a) . Peccato e iniquità sembrano sino- 
nimi ; c pure iniquità qui vuole esprimere avarizia , leg- 
gendo 1’ Ebreo , ove noi e il Greco leggiamo limosina 
misericordia Eltyson , giustizia; che è vera giustizia la pie- 
tà, la misericordia ,cbe si deve usare al nostro Prossimo. Ora 
per opposizione iniquità si dice , e iniquo ingiusto scellera- 
to , anzi il piti scellerato di tutti si chiama l’avaro, ed è 
il crudele nemico non meno de’ suoi prossimi , che dell’ a- 
nima propria , fiostes sunt anima: suce , conducendola di 
propria mano alia perdizione. Manifesto ergo vohis verita- 
tem... Ria voi ora udite da nie ciò che finora vi è stato a- 
scoso , clic già far palese potrete a tutti. Ali ! più non è tem- 
po di tenervi in limile stato, e in troppo abbassamento. Voi, 
o miei cari, siete a Dio 1’ anime più dilette, clic vivano su 
questa terra. Ascolta , ascolta o Tobia c consolati , non ab- 
scondam a vobis occultimi sermoneni. Tu afflitto mesto 
inalzavi con lagrime fin al cielo e con caldi sospiri al irono 
della pietà la tua orazione ; tu gemevi nel partir dalla tua 
Patria , e qui e in varie terre pellegrinando schiavo, c per- 
seguitato dagli Assirj , e cercato a morte da Senecherib forse 
ti credevi da Dio neppur esaudito, ma quando tu facevi ora- 
zione con lagrime, e senza curare le minacce del crudele ti- 
ranno, nè arrenderti ai vani sugeri menti delti timidi atterriti 
tuoi amici ti occupavi ncll’opere le più belle della misericordia 


V.io.Q.ji attlr*m 

f;»rinnt peccatimi 
et inìqiiitalein. li *- 
sles sunt animar 
«tue. 


V. n.MinTfe- 
«to ergo vobt« ve- 
ntale in , ri non ab, 
«comUin a vobU 
oiruliutn aeruio- 
Dcm, 


(a) S. Jar. Epiir. V. 3. 4. ThéiaurU atti vohis ir ani in novissimi* di rimi. 
Erre werees oprrari. /rum , tj'ti msuucrunt regione* veslras , t/utv fraudala c\l 
a volti clamai , el clamor curuiu in aures Domini Sabaoth inlroivit. 



V. 19. Quando 
orabas cnm lacry- 
mis, et seprliebas 
inorino» , et do- 
rHinquebas pran- 
dium luum, et mor. 
tuo» abscondebas 
per di rm in domo 
tua , et norie se- 
pelìebas eos , ego 
obliali orationem 
tu am Domino. 
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e seppellivi i morti, quando orabas cuin lacrymìs et sepe - 
liebas mortuos ; c non badando nè a stento nè a fatica nè al 
tuo proprio ristoro c ‘riposo, lasciavi il tuo pranzo, e na- 
scondevi di giorno i morti in tua casa , e di notte li sep- 
pellivi et dere/inquebas prandi uni luum. . . io io allora, pre- 
sentai al Signore la tua orazione , ego obtuli oratio- 
nein tuam Domino, (a) Tobia! E citi è costui , che al Tro- 
no dell’ Altissimo presenta le preci i gemiti le opere meri- 
torie di noi miseri mortali ? Chi è? Ali! miei cari, mirale con 
qual stupore ed estasi, come rapiti fuori di se, e compresi c 
Padree Figlio da un sagro orrore, da una profonda rive- 
renza lo mirano, e per rispetto abbassano al suolo lo sbi- 
gottito sguardo, e poi tremanti di nuovo verso di lui, che 
già qualche cosa più dell’ umano gli sembra , lo pregano , 
e intenti ascoltano, che prosiegue il suo parlare l’ incognito 
personaggio. E noi ascoltiamo, voi per vostro ammaestramen- 
to con altenz.ione udite , o anime tribolate, clic in odio al 
Cielo vi credete , c giù vi riputate abandonale da Dio , 
quando per provare la vostra costanza, per purificare la vo- 
stra anima e perfezionare la vostra virtù , vi pone a qual- 
che prova per anni per mesi , udite , Dio allora è con voi , 
è a voi più unito, vi ama allora da tenero Padre. Udite iu- 
somma udite le parole divine, (A) e poi leggete il Sermone 


(à) S. Bonav. Tit m 2 . de Poenit. eap, P’.ile Orati one. , dice clic Gesù Cri- 
sto, Il Diacono , gli Angeli presentano le nostre orazioni , e perciò *i dorè 
orare con molto rispetto. Ecco le sue parole : Hoc est offìcium Chrisli ho — 
mini* et mediatori.* , qui uraliana nostra* , et opera nostra’ presentai Deo Pa- 
tri. Qitod figurai Diacono* in Ecclesia vel in Mi -sa , rum offerì thurilulum 
Sacerdoti. Hoc est offìcium Angeli, atti nastrai orationes simili ter offerì in 
conspeclu Dei , si cut tlixil Angelus ad T olà am: Quando orabas cuoi lacrymìs, 
et scijuitur ibidem : ego orationem tuam oflcrebam Domino. 

(*> s. Beru. Seti. Scrm.f^JI.Dom. ori, posi Peni. Quia accepUts eras Deo, 
Decesse fuil, ut leu tulio probaret te: sic probatu» est Job ijui ail capito- 
lo a3. io. Frobarit me quasi aururn , quod per ignrm , et Iratisii. El Sapicn— 
tim cap. 3. In igne prolutur aurnm et argentimi. Sic Laureatiti* violatiti est , 
qui Uclanler impili : Probasti cor meunt et visitasti nocte . . . uhi Glossa tli- 
cit : Nemo vires sua» in pace cognoscit; si bella desunt virlutum experimenlm 
non proderunl. ltcm Bernardus : Nemo quidem qu.intum proficit siisi inlec 
ad versa cognoscit. Inittper Sap.3. de Mari/ ribus dicium e*t : Deus tcnUvit 
ilios , el inverni cos digito» se. Bernardus edam ail: Si qui» io ad vertuto 
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di S. Bernardino nella Domenica ottava dopo Pentecoste. 

10 •presentai al Signore la tua orazione. E perchè tu eri ca- 
ro a Dio fu necessario che la tentazione ti provasse : Et rjìtia 
acceptus eras Deo necesse flit nt tantalio proharet le. Cie- 
co tu divenisti, nel momento che stanco dopo aver dato se- 
poltura ai cadaveri de 1 tuoi fratelli prendevi un ora di ri- 
poso e placidamente dormiti presso il domestico tetto. No , 
Tobia , non fu a caso, che quella' Rondinella quell’innocen- 
te abitator dell’ aria su .le tue pupille il colpo vibrasse a 
corroderti ed accecarti la vista, fu la inano di Dio, clic lut- 
to ordina dispone a suoi altissimi lini , che permise, anzi vol- 
le e ordinò questo evento per dar al Mondo un nuovo esem- 
pio di pazienza , come nell’ antico Eroe di pazienza , il S. 

• Giobbe. Nò, Tobia, la tua povertà, in cui languisti finora , 
non fu abbandono di quel Padre provalo , che veste fino 

11 fiore del campo , e nutrisce il passero che vola nell’ aria, 
no, non fu un disordine, e tu con affanno fin dalla tua com- 
pagna ti udisti rimproverare : E’ cosa chiara , che è anela- 
ta in fumo la tua speranza , ed ora si vede il fruito di 
tue limosina, e con lagrime sospirando più regger non po- 
tendo a tanti colpi ti ritirasti a fare orazione , chiedendo al 
giusto Dio pietà per le tue colpe, e a dimenticarsi i peccati 
de’ tuoi parenti, chiedendo in grazia di morire, stimando o- 
mai minor male la morte, che una vita misera ed afllàta ; 
dicesti allora axpedil enint mi hi mori magis quatti vivere, 
e pensando che fosse esaudita la tua orazione li disponevi a 
quel tremendo passo , dando al tuo Tiglio gli estremi ad- 
dio , e quei documenti santissimi , che nel cuor di lui co- 
me un fondamento volevi stabilire. Ah ! la morte per i mi- 
sercordiosi non è il guiderdone , o Tobia , e 1’ anime af- 
fette, che a lui chiedono aita , non trovano 1’ estremo sol- 
i-evo , che un disperalo ancora spera trovare , nel cessare 
di vivere . Anche Sara la degna Sposa tua , o mio compì- 


po silos Dcura veracltcr amat , arbor quanto copio«ior est In fructibus , lau- 
to ampliti* vcrbcraiur , et quanto alùus asccmlil , lauto amplio* a vento 
pcrcutitur. 

Nn 


V. »3. Et qui* 

acceptus era* Deo, 
Decesse fuit at len. 
uno probarcl te. 
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gno , o figlio meritevole di un tal Padre , Sara anche ella 
chiedeva la morte, ma solo in caso, che alla sua insoppor- 
tabile tribolazione dell’ assalitore Asmodeo non vi fosse brac- 
cio a difenderla, ma si trovò in me c medicina al tuo ma- 
le e forza a fugar «pici Demonio. Dio mi scelse fra tutti , 
Dio 1’ alto onore mi affidò di esser suo ministro, suo spe- 
dito : Et nunc mìsit me Dominiis ut curarem te : Ascol- 


ti, o Tobia? Oh come più che mai sono compresi il Pa- 
V. ii. Et nane dre e il Figlio da rispetto e venerazione! Ma! Et mine mi-* 
™'” l urarem"™' n e! slt mc D° ,n ' nus nt curarem te , et Saram uxorem filli 
Sur 'm ninrrm fi- tui a dwmonio liberare/n.,, E adesso mi ha mandato il Si— 
In un > <!*■ inumo /more a guarirti , e a liberare dal Demonio Sara moglie di 
tuo figliuolo. „ Dimane ! li, chi e questo incognito opcrator 
di prodigj , che ha il braccio e tuona colla voce simile a 
Dio? che così sopra d’ ogni uomo in sublime s’inalza? Chi 
è udite o Tobia , e noi con non minore riverenza ascoltia- 


V. i5. E*o «mira 
som Raphael An- 
gelus unns ex »e- 
ptnn.qui Hamui 
ante Dominum. 


mo „ Io sono I’ Angelo Raffaele, uno dei sette che stiamo 
dinanzi al Signore „ Ego sum Raphael . . . Chi è questo 
Angelo? questo nome non più udito? Anzi il primo An- 
gelo che si denomini con proprio vocabolo ? E perchè set- 
te , e non più o meno, se nove sono i Cori degli Angeli, 
se tré le Gerarchie dell’ Empireo , assistono il Re della Mae- 
stà ? Ah ! miei cari, poi con agio esamineremo queste iutri- 
gatissime difficoltà, ora sarebbe una specie di crudeltà P in- 
terrompere un avvenimento così commovente e consolante. 
Giovedì vedremo, anderemo in Cielo, giacché è 1’ Ascensio- 
ne; oggi non ci partiamo da questa stanza, dalla casa di To- 
bia ; e prima che 1’ Angelo da’ loro sguardi si dilegui , a- 
scoltiamo quanto ancora si degna di fare a loro , e per loro 
a noi sapere. Ego sum Raphael àngelus ... non sono un 
uomo , sebbene in sembianze di Azaria figlio del grande 
Anania presentato mi sono finora a voi per alto consiglio 
di Dio ; sono un Angelo un puro Spirilo un di quei set- 
te unus ex srptem , qui astamus ante Dominum , che più 
da presso, quali suoi Principi Assistenti Ministri , il Trono 
di Dio circondiamo. Si ! A questi accenti , udite tali cose , 
curnque hcec audivisscnt, si conturbarono e Padre e Figlio, 
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e ambedue caddero tremanti boccone per terra , turlati sunt 
et trementes cecidcrunt super tcrram in facictn snam. 

Tutti si turbano alla presenza dell’ Angeli. Leggete li 
Sagri Libri, e specialmente quello de’ Giudici, e vedrete i 
Genitori di Sansone sbigottiti egualmente, anzi pieni di pau- 
ra di dover morire per aver veduto un Angelo ; e questo 
pregiudizio era tra gli Ebrei. Così Daniele , così 1’ Estatico 
di Fatmos, tutti tutti, e le donne che ridderò l’Angelo al 
sepolcro.. .Nolite tintere: lesimi... Solo quella che degli Ange- 
li è Regina non si atterrisce ; e non intendo perché, dicen- 
do espressamente turbata est in sermone ejus , si voglia da 
alcuni spiegare clic per la vista dell’ Arcangelo S. Gabriele 
si turbò , quando Àiaria fin dalla sua Concezione , appena 
nata aveva dagli Angeli vassallaggio ed ossequio, c se creder 
vogliamo a delle non dispregievoli Rivelazioni fu appena con- 
ceputa dagli Angeli portata in Paradiso a vagheggiare la Au- 
gustissima Triade. 

Mentre quei due devoti rispettosissimi Israeliti bocco- 
ne in terra prostrati non avevano ardire di sollevar la fron- 
te, alzandoli io penso di terra e presi cortesemente per la 
mano, disse loro aixittjiie eis s/ngcltts con angeliche parole, 
disgombrando il loro timore e lo spavento, a che tanto fuo- 
ri di luogo la volgare opinione li aveva trasportati : Eh via! 
Che mai vi turba e vi sgomenta? o che cosa può farvi di 
me temere ? Temano tremino alla presenza de’ Ministri di 
Dio coloro che non amano Dio e l’oltraggiano. Voi a lui ca- 
ri e devoti aspettare ne dovete non effetti d’ ira , ma con- 
solazione e pace: Pax vobis , nolite timere. La pace con 
voi : non temete . Udite ancora un momento e restatevene 
in santa pace . Elenim cani essati vobi scimi... Dio non ad 
altro fine ha spedito a voi me suo Ministro Angelo del Pa- 
radiso, che a recarvi pace c conforto e allegrezza e la mer- 
cè meritata dalle vostre opere di misericordia: E leni ni cimi 
esserli vobi sai ni per voluntaleoi Dei eram . Io o cari sono 
stato il Ministro Raffaele : E"o minisler sum curationis, il- 
io est auctor sani talis [casi interpreta S. Agostino). Dio, Dio 
solo dovete ringraziare, io nulla devo da voi, e sono ricco 
assai godendo la visione di (pici volto divino , et dives est 


y. i^. Cu-n'jn» 

hier auiiiient » 
turbati «uni, et ire. 
menti*» ceciderunt 
super terrina i:» U- 

eleni tuaui • 


V. 17. DU’tlqua 
els Angelus: Pnx 
vobis , nolite li- 
niere. 


V, 18. Etrnim 
cum esserti vobis- 
cum , p>'r voluti — 
latrili Dei eram : 
i|»»uin br ned iòle, 
et amiate illi. 



i9>Vì<lobar qui* 
«Ioni vobiicumman 
durare cl Lìbere j 
»etl ego cibo in- 
visibili, et potu qui 
ab hominibus vi- 
veri non potcst t 
utor. 


V. so. Temptts 
est ergo ut revcr- 
Ur a<l eum qui 
me nrnU;vosauicm 
benedicite Deum , 
et oaitalc omnia 
mirabilia ejus. 
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aie qui me misti. Dunque o cari , ( io nulla voglio e gra- 
disco assai le grate esibizioni ) sì , levate al cielo le allegre 
voci , e con festosi canti di lode esaliate la divina Bontà , 
clic non isdegna di mandare in servigio dell’uomo fedele 
tino dei sette Principi della sua Corte : ipsum benedicite , et 
cantate illi. lo fin’ ora vi sono sembrato un vero uomo un 
fratello un compagno. Sembrava veramente ei e io mangias- 
si e bevessi con voi , videbar quidem vobiscum ... ma altro 
cibo mi nutre e alimenta , di cui non possono i vostri sen- 
si alcuna esperienza prendere, die sempre sazia e sempre 
invoglia, altra bevanda mi ristora ed inebria, bevanda che 
non può esser veduta dagli uomini. ( Bcvcrerno anche noi 
con gaudio quell’ acque ai fonti del Salvatore e c’ inebrie- 
remo con voi o Angeli Santi ) : sed ego cibo invisibili et potu 
qui ab hominibus videri non potest , titor. Qual è miei cari 
questo cibo? questa bevanda? E’ la visione beatifica, è l’ 
orazione clic si chiama Pane degli Angeli , poiché quel 
pane che dal Cielo a noi è apprestato, non è il cibo che di 
noi viatori , vero pane de* figli non miltendus cani bus. Ma 
P Angelo assunse vero corpo ? Fu solo apparente ? Legge- 
te per tutti gli Autori S. Bonaventura {a). 

Ma ò tempo di terminare la Lezione . E’ tempo anco- 
ra , soggiunge l’Angelo, che io torni a lui che mi mandò lem- 
pus est utrevcrtar ad eum qui me misit . 11 Greco: ascen- 
do ad eum qui misit me. E voi bene intendete, clic non do- 
veva con quelle sembianze di uomo e con quel corpo as- 
sunto ( qualunque fosse stala la natura ) ascendere al Ciclo; 
che l’Angelo solo del Testamento, Gesù vero uomo vero Dio 


(rtì S. Bon.iT. Lìb.Tf. Seni. Disi. H.q.t. Art. i. Il Srrafico Dottore questi 
questione difende ,, Conclusio „ Angeli intei tlurn corsara assumnnt fiuma- 
na ad operatone* atiquas cjrercendas , ad seipsos manifejtnndos , atque ad 
homines consolando* \ e per dimostrare la sin conclusione dice : Affumunt 
Angeli corpora sirut inst rumenta vel organa ad opcrantlum , sicut *igua ad 
manifestanattm . sicut rooperimenta , vel hahitacula ad convertandum , lin- 
de corpus asstynpium cott/nngiiur illis sicut instrumentum , vel organa ad o- 
per tintinni , stetti signa ad nianife.standuni , sicut coojycrimenta , vel hai ita- 
cala ad conversandum, Vnde corpus assnwptum conjingìtur illis sicut instru- 
mentum motori f sicut signum significato . . ♦ . 
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Giovedì vedremo ascendere al Cielo , e sedere alla destra 
del Padre suo Onnipotente. E ben intendete ancora che il 
verbo reverto non vuol propriamente esprimere che per quel 
tempo, che 1’ Angelo si trattenne col giovane Tobia, per un 
mese e forse più, non fosse ad assistere cogli altri sei com- 
pagni al Trono della Maestri Divina, e ora solo lìi ne tor- 
ni. (Ma queste questioni, coinè dissi, Giovedì ... Giove- 
dì ... ) Io dunque me ne vò. Addio miei cari. Addio, è ter- 
minata la mia Missione, cesso ili essere Messo Angelo, e 
spirito qual fui creato e sarò in eterno voi non mi potre- 
te più vedere cogli occhi vostri. Restale in pace però, mi 
vedrete quando ascenderete col T rionfator tirila morte e dell’ 
Inferno , dopo compiuta la Redenzione de* miseri figli di 
Èva. Addio; e forse di nuovo l’abbraccia. Restate in pace, 
e benedite Dio : vos miteni benedicite Deum , e racconta- 
te tutte le sue misericordie. Anzi , legge il Greco, anzi a 
perpetuare la memoria , e acciò lo sappiano i Cristiani an- 
cora, non che i schiavi che sono nell’ Assiria, e gli Ebrei che 
vivon ancora in Gerusalemme : scribite omnia quee consuma- 
ta sunt in libro . Noi questo libro proseguiremo a leggere a 
spiegare ; intanto vos benedicite Deum , et narrate omnia 
mirabilia ejus. 


SECONDA TARTE 

Che sorte per Tobia avere un Angelo del Paradiso per 
compagno di viaggio, per ospite alla sua mensa!. Eh miei 
cari ! Ecco i frutti dell’ Orazione , ilei digiuno , e della li- 
mosina, frutti che sono prodotti dall’albero della vita pian- 
tato nel Paradiso della Chiesa Militante , e saporosi e dol- 
ci , se non quanto quelli che vidde 1’ Estatico Giovanni nel 
Cielo , certo da preferirsi a tutte le soavitù e contenti dei 
giardini di Babilonia di Ninive di questa misera valle di la- 
grime. Sono frutti io dirci di un anticipato Paradiso , poi- 
ché chi sa trattenersi con Dio nell’ Orazione , chi gusta nel 
digiuno i cibi dello spirito, chi per la limosina è misericor- 
dioso come il nostro Padre celeste, vive una vita pivi ange- 
lica che umana , c più con quei beatissimi Spiriti conversa 
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che cogli uomini. E’ vero , non tutti i misericordiosi hanno 
la sorte, come Tobia, di vedere un Angelo alla loro men- 
sa ( sebbene quante volte in forma di poveri di pellegrini 
anche qnì in Roma e i Sommi Pontefici, e i Santi Monaci. . . ); 
è vero che non sempre chi prega, e nelle sue afflizioni iualza 
il cuore e le mani al Cielo, sente dirsi dall’ Angelo „ quan- 
do pregavi con lagrime.... ego obtnli .... ma eia nostra 
Cittadina Francesca, e la V. e M. Cecilia il loro Custode An- 
gelo sempre al Iato rimiravano . E’ vero , quando si fa pe- 
nitenza, si digiuna, non scendono , come nel deserto dopo 
4o. giorni, l’ Angeli a somministrarci il cibo; ma Elia Profe- 
ta , e Daniele pani e vivande ricevettero pel loro ministe- 
ro. E’ vero sì miei cari, che sono per lo più interne le con- 
solazioni , i frutti di queste sante onere; ma si può negare, 
che non ridondi anche dal cuore e dallo spirito al volto al- 
le pupille il gaudio 1’ allegrezza , che si prova nell’ orare e 
fare limosina ? Al contrario 1’ avaro il crudele non dimo- 
stra anche al truce sguardo al livido volto la sua ferocia, 
come Caino, come Giuda? Ah! miei cari, oriamo, fac. 
ciamo limosina ( a ) Conclude elecmo.synam in corde pau- 
peris . . . Chiudi la tua limosina nel seno del povero , ed 
ella pregherà per te, per liberarti da ogni male... Perii 
fratello e l’amico perdi anche il denaro perde pecuniam 
propter fratrem , e no ’l nascondere sotto una pietra a per- 
dizione. Non seppellire il tuo denaro come fanno gli avari. 
Fa limosina, e senza citare altre Autorità , ripeterò le me- 
desime parole dell’ Ecclesiastico. ,, 11 fuoco ardente si spe- 
„ gne coll’acqua, e la limosina resiste a’ peccali. E Dioèilpro- 
veditor di colitiche fa del bene: inseguito si ricorda del 
„ limosiniero , e nel momento di cadere troverà un fermo 
„ sostegno. „ 


(fl) Ucci. XXIX. i3. «5. Perde pecumam propler fratrem et anucum 

tiium , et non abscondas Ulani sub lapide in j*erJiriune . 

Conclude eleemoynam in corde panperis , et hcec prò le exorabit ab 
omni mulo . 
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Et ai m h<tc dixitset . . . 


Tob. XII. ai. 


Altiora te ne qutesieris , et fortiora te ne tcrntatus fiterit , 
ted qua prrecepit Ubi Deut, illa cogita temper , et in pluribut 
ejut ne Jueris curio sut. 

EccI.III.aa. 


ARGOMENTO 


L' Arcangelo, dopo aver confortato quei santi nomini, si di* 
legna dal loro aspetto. Ora che al Ciclo è tornato Raffaele , si dà 
qualche notizia del Nome , e attribuzioni etc. 

{Fedi pag. xix. ) 

A. scendo al Padre mio e al Padre vostro , al mio e al 
vostro Dio. Miei cari , io al Cielo ne vado : là vi attendo. 
Vado a prepararvi le sedi , a disporre il luogo anche per 
voi. Cosi ripete ai suoi amati discepoli alle di vote donne al- 
la diletta sua Madre in atto di salire al Ciclo e benedirli 
Gesù. Sì, Maestro, veniamo... eccoci... Gesù, Nostro Gesù... 
No restiamo ... Ma quanto tempo? Non è di voi il cono- 
scere i tempi e momeuii , che il Padre mio ha posto nella 


.Anni del Mon- 
do. 33 ai 
Avarili G.C. 783 
Di Minasse 11 
Di Tob. *en. 60 
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sua volontà. Restate tranquilli , e vi conforti la virtù del 
Santo Spirito , che su di voi scenderli , e sarete miei testi- 
moni , confessori della mia fede in Gerusalemme in tutta 
la Giudea e Samaria e agli ultimi conimi della terra. Così 
confortandoli , sotto i loro sguardi pian piano si solleva per 
propria virtù; ascende al Gielo, c una nube lo circonda in 
guisa che più non lo veggono per quanto fìssi ed iniobili ri- 
mirino in alto. Gesù dunque è asceso al Cielo. Là dunque 
solleviamo i nostri affetti i pensieri, c là fissi se ne restino i 
nostri cuori, ove veri eterni sonoigaudj. Andiamo miei ca- 
ri andiamo. Paradiso, Paradiso ... Cosa di buono possiamo 
sperare In questa bassa valle di lagrime? Nò : Restiamo. Pa- 
tire e non morire. Attendiamo dal Ciclo il confortatore il 
Paraclito Io Spirito Santo, che Confessori Martiri Testimo- 
nj della sua fede ci renderà a tutte le genti, e solo col pen- 
siero coi nostri riflessi potremo oggi entrar in Paradiso, tan- 
to più che P argomento stesso della Lezione ci obbliga a 
sollevarci sì alto. L’ Arcangelo Raffaele si dilegua dalla pre- 
senza di Tobia Padre figlio. E’ giunto il momento anche per 
noi di perderlo di vista qui in terra, perché il tempo pre- 
fisso da Dio è giunto di ritornare onde fu spedito. Noi dun- 
que oggi da questa valle di pianto dovremo parlare, esami- 
nare la gloria la felicità di quei beali Spiriti , clic sempre 
veggono la faccia del Padre ; anzi la gloria la beatitudine 
di quei sette sublimissimi Spirili , clic più da presso assis- 
tono al Trono eccelso ed elevato di Dio Uno e Trino, in- 
nanzi all’ Altare dell’ Agnello che fù ucciso, ed ora b stante 
alla destra del Padre glorificato nella sua Umanità assunta, 
degno di lode di gloria di benedizione , c insieme col Padre 
e il Santo Spirito è adorato e conglorificalo per tutti i se- 
coli ; di uno di quei beatissimi Spirili che innanzi a quell’ 
Altare a quel Trono offrono le nostre orazioni all’ Eterno. 
Ah ! che potrò mai io spiegare di sì alle divine cose! Ah! 
qui scrutator est majestatis opprimetur a gloria (a). E già 


fa) Pror. XXV. a 7 . 
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1’ Ecclesiastico da me citato ne avverte „ Non cercar cose 
„ che siano troppo alte per te , e non volere intender quel- 
5 , le , che sorpassano lo tue forze ; ma pensa inai sempre a 
,, quello , che ti ha comandato Dio ; e non esser curioso 
,, scrutatore delle 'molte opere di lui „ Altiora te ne qnce- 
sicris... Ah no, io non indagherò temerario quello, che non 
può nè occhio vedere , né lingua narrare ; solo di voi o S. 
Arcangelo dirò quanto vi degnerete di manifestare a’ vostri a- 
mati Tobia , solo dirò quanto voi , lo Spirito che per voi 
e per i Santi Libri ci si comunica, vi degnerete di farmi 
intendere. Voi miei cari ascoltatemi con non meno attenzio- 
ne che piacere : Audite quoniam de rebus magni* lo~ 
calura sani, (a) 


PRIMA PARTE 

Compita la stia missione , Raffaele Angelo , uno dei 
sette che assistono dinanzi al Signore , più non essendo Angelo 
cioè messo , ma Spirilo, invisibile ai sguardi dei mortali . .. 
che solo Angeli sono quei beati Spiriti , (piando manda- 
ti sono dall’ Eterno per qualche particolar ministero in fa- 
vor di quegli avventurati qui hccreditalem copioni saluti s , 
per usare 1* espressioni che 1’ Apostolo scrivendo agli Ebrei 
adopera (Hebr I. 1 4-- e come S. Gregorio ci ammaestra : 
Sancii illi ccelestis patriie Spirilus , semper qui de m sani 
Spiritus , sed semper cacari Angeli neqnaquam possimi ; 
perché allora solamente sono Angeli quando per loro si an- 
nunzia alcuna cosa , quia solimi sunt Angeli cimi per eos 
aliquid nuntiatur. Cessando dunque di essere Angelo o 
messo il Serafino del Paradiso Raffaele, è tempo, disse, 
che ritorni a quello , che a Voi , o miei cari Tobia, mi 
spedì. Restate in pace: Vivete felici. Benedite Dio, e nar- 
rate le sue meraviglie : Scrivetele in un libro ad eterna con- 
solazione dei vostri tardi Nepoti, di tutte le progenie e ge- 
nerazioni. A queste parole , ben vi rammentate, terminai la 


(a) Prof. Vili. P, 


Oo 
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passata Lezione , dopo aver tutto , parola a parola riferito 
il consolante discorso , l’ultimo complimento, se così è le- 
cito dire , che fece l’ Angelo nel voler partire dalla Casa di 
Tobia, e pago delle loro esibizioni di gratitudine nell’ esi- 
birgli a mercede la metà di tutto il loro avere , c più an- 
cora contento nel vedere l’amore e rispetto di Tobia verso 
la sua Moglie, del figlio verso i Genitori, e di questi ver- 
so' il figlio e la uuova Sposa , e molto più della eroica pa- 
zienza e rassegnazione, colla quale avevano sofferto tante 
disgrazie , commendando la loro virtù , assicurandoli ihe 
Dio aveva dal Cielo rimirato c l’orazioui e i digiuni e la 
limosina . Dunque terminato il ragionare dell’ Angelo : Et 
CAP. Xtl. cum Ittec di xi sset , ab aspectu eorurn abìatus est , et iti tra 
V. ». Et com etan ridere non potiierimt, c detto questo , sparì dagli oc- 

h>c diluiti, ab ,-i r ., i i 1 r 1 l 1 • • • 

«pestìi eoru m a- cl11 ,oro » e non poterono pili vederlo. IVI eccoci miei cari 
blain* «it , et ni- alla faticosa aspra c forse inestricnbil via , eccoci obligati 
potueruntf Cre n ° a a P ,irt ' re dalla casa di Tobia, e ad inalzarci lino sopra le 
nubi, a penetrare in Cielo. Ci assista quell’ Angelo stesso co- 
lasse, onde parlando di lui, e divine cose e sublimissime 
spiegar dovendo , la nostra mente , i nostri concetti non usi 
a tali obietti contemplare oppressi non restino dalla insolita 
sfolgoreggiatile gloria nel pretendere di vaghegiare e di com- 
prendere una tanta maestà : qui scrutatnr est majestatìs np- 
primetnr a gloria. Vediam dunque , giacché più il volto e 
i sembianti di Azaria figlio del gran Anauia, e le sue dol- 
ci parole vedere ascoltar non possiamo , vediamo chi sia 
quest’ A ngelo , perché Raffaele si nomini, perché dica che 
è uno dei sette che assistono , perché solo sette e non piti e 
non meno, quando tré sono le Gerarchie, nove i Cori degli 
Angeli ; e in Daniele abbiamo : Millia mìllium minislra- 
bantei,et decies centena millia assistebant <?/', se un mi- 


gliorie assistono? . . . Vediamo di qual Coro e Gerarchia sia 
il nostro S. Arcangelo Raffaele. Qualcuno sarà curioso, pri- 
ma di risaper tutto questo, come sparì l’ Angelo? come il 
corpo assunto e le vestimenta si dileguarono? Non era miei 
cari un vero corpo, e neppurele vestimenta la tonaca succin- 
ta il mantello era del nostro panno e tessuto ai nostri tela- 
ri. li mantello di Elia , quando fu rapito in Cielo , cadde 
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dalle sue spalle , e Io raccolse e lo custodì come un pegno 
di avere ottenuto doppiò lo spirito del suo Maestro l’ama- 
to discepolo Eliseo. Cosi i|uando il Redentore sortì glorioso, 
e {risuscitò dal chiuso sepolcro , lasciò per nostra perpetua 
Consolazione quella preziosa sindone, quel lenzuolo in cui fu 
avvolto, che in Torino si conserva coll’ impronta del suo 
Santissimo Corpo, e il sudario col quale era coperto il vol- 
to: ma oggi che ascende al Cielo non lascia le sue vestimen- 
ta ; che già quelle dalla cara sua madre tessute e la veste in- 
consulile , quelle divise e questa giocata coi dati si sono 
i soldati, e sòl lascia su quel sasso impresse le sue sagre ve- 
sligie , perchè reale vero da Maria assunto era il suo corpo, 
ma non già le vcstinienta che lo ricoprono. Dunque , la- 
sciando la terra, al Cielo convien cercare questo Spirito, che 
nulla lascia di se tra noi, se non quel alito quel ambiente di 
Paradiso , che di giubilo , di tanta purità è profumala la ca- 
sa di Tobia. Vediamo chi sia questo Angelo RalFaele , di 
qual Coro e Gerarchia. 

- Primieramente ci dice: Io sono Raffaele. Mai non ave- 
vano quei beatissimi Spiriti manifestalo il loro nome fino 
a questa epoca della cattività degli Ebrei. Questo è il pri- 
mo che dice come si chiama. Noi abbiamo dai Libri Sagri 
che il primo Angelo così detto , che comparisse e parlasse ai 
mortali , fu quello spedito ad Agar serva di Àbramo ad 
additare le acque per ristorare là nei deserti di Bersabea il 
moribondo Ismaele. Prima si dice solo che il Signore parlò 
ad Adamo a Noè ad Abramo; e se dopo il peccato di Ada- 
mo già si parla di questi Cittadini del Cielo , e ci si fa sa- 
pere che Dio pose alla porta del terrestre Paradiso un Che- 
rubino con una fìammegiante spada ad impedire a quei mi- 
seri di piò entrare , non ci si dice come si chiama. Io sono 
Raffaele Medicina Dei. Abbiamo nei Paralipomeni (a) un 
nomo di questo nome: Ot/mi et Raphael et Obed ; e dal Li- 
bro di Giosuè (h) sappiamo che questo nome aveva una val- 
le in valle Raphaim , valle di Giganti, ed ove noi Ieg- 


Ci) I. Parai XXVI. 7. 


(b) Ionie XV. 8, 
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giamo nel Salmo (a) numquid mortiti s faci* mirabilia aut 
Medici , 1’ Ebreo ha Rapimi ni , susùitabunt , et confitebun- 
tur libi. Anche la Siriaca versione e il Parafraste Caldeo, ove 
il Nostro Testo nell’Esodo (b) dice Ego sum sanator tu - 
ut, legge Ego sum medicai tuui, ma non già espressamen- 
te Raphael ; onde questa è la prima volta , che si mani- 
festa il nomedi questo Angelo. Dopo nella Cattività di Giu- 
da si rivelò a Daniele il nome di Gabriele c di Michele Ar- 
cangeli . 

Io sono Raphael Angelus. Di qual natura siano l 1 An- 
geli , come ripartiti in treT Gerarchie , Sacer Principahts , 
e ognuna di questa in tre Cori , onde nove sono i Cori de- 
gli Angeli, cioè Serafini Cherubini Troni, Dominazioni Virtù. 
Potestà, Principati Arcangeli Angeli, e quali di questi distinti 
Cori siano l’ uflicj l’ attribuzioni i ministerj già al Cap. V. , 
quando si presentò nella Piazza di Ninivc al Giovane To- 
bia l’Angelo Raffaele, fu con qualche precisione spiegato, 
ed ora non credo Itene ripetere che alcuni Padri de’ primi 
secoli opinarono che gli Angeli avessero un corpo di luce 
di sottilissimo acre formato, sebbene la maggior parte dc'Dot- 
tori sì Latini che Greci insegnarono che fossero puri spiriti, 
come è puramente spirituale Dio, e l’Anima nostra. Solo dun- 
que spiegare, indagar dobbiamo di qual Coro sia il nostro 
Raffaele, e perche sette sono quegli Angeli qui stani Co- 
rani Domino, e prima perché sette, c non tré giacché tre 
sono le Gerarchie, e non nove clic nove sono 1’ Angelici Co- 
ri? Per risponder più presto dirci, perchè tanti e non più è 
piaciuto a Dio di collocare innanzi al suo Trono. Veramen- 
te questo non sarebbe sciorre, ma troncare il nodo} ma voi 
vedrete che questo nodo non si scioglie da alcuno degli 
Iulerpreti. Ah miei cari! Alliora le ne qucesicris , et fortiera 
te ne scrutatili ftteris . . . 

Che siano veramente sette e non più si prova anche 
dal Libro dell’Apocalisse e dal Testo Greco (c) A septem 


l.XXXVIt. (b)Exmt. XV. af>. 

( r ) Ugo orni . .. unut de septem Angeli, sanctis , qui off cr uni orai ione, 
latinorum , et ambulata ante glorium Sanrtì. 
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spi rìtibus qui in conspeclu ejus sunt , e al cap. 6 . Vidi A- 
g num . . . habentem cornua septem , qui sunt septem spi- 
ritu s Dei , mi ssi in omnern terram , e al cap. 8 . a. Vidi 
septem Angclos slantes in conspeclu Dei; e giù il Profeta 
Zaccaria 4 - io . Septem isti, ocu/i sunt Domini , qui discur- 
runt in universam terram. Ma perchè poi a Dio è piaciu- 
to (li volerne questo numero settenario ? Eli, dicono alcuni, 
sono 7 perché questo è un numero perfetto , e molte eccellenti 
cose si trovano essere state, ed essere selle. 11 giorno set- 
timo il Signore si riposò dalla creazione del Mondo (a); 
dopo sette settimane , che gli Ebrei uscirono dall’ Egitto , 
Dio la legge promulgò sul Sinai. Nel settimo mese si con- 
cesse il perdono al Popolo d’ Israele ; sette furono le cop- 
pie <P animali mondi , che si introdussero nell’Arca ; sette 
le trombe del Giubileo. Sette giorni aspettò Noè nell’ Arca 
la colomba. Sette volte i Sacerdoti circondarono le mure di 
Gerico, e sette volte il Pontefice nel Giubileo universale 
aspergeva col sangue del vitello , e Naman si tufi?» sette 
volte nel Giordano. Sette le lucerne del Candelabro santo, 
sette le colonne erette dalla Divina Sapienza ... e che so 
io? Così nella Legge Evangelica questo è un numero rispet- 
tabile, perchè sette sono le Petizioni dell’Orazione Dome- 
nicale, ì Sagramenti da Gesù Cristo istituiti, i Doni dello 
Spirito Santo, i Diaconi scelti dagli Apostoli, e tanti i Car- 
dinali Vescovi che assistono al Sommo Pontefice. Per tut- 
te queste ragioni alcuni Padri, fra (piali S. Girolamo, Cle- 
mente Alessandrino, S. Cipriano in più luoghi ne parlano co- 
me di numero perfetto e sagro. Per non rammentare qui le 
favole dei Rabbini e le sciempiagini ridicole di alcuni Eretici 
presso S. Epifanio , come 11 a sili de, Marcosio , i Ni col ai li di- 
videndo il Mondo in sette parti ne volevano creatori i set- 
te Angeli, e Francesco Giorgio crede essere i sette Angeli, 
che hanno la presidenza dc’sctlc Pianeti. Questa è ancora l’o- 
pinione di Trilemio nel libro delle sette Intelligenze, che reg- 
gono e governano il Mondo , scritto all’ Imperator Massi- 
miliano, e così de’ loro Gcnj parlavano, deliravano i Pit- 

(a) Gen. II. s. RequievU die srptimo , . . 
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tagorici . Sì, Platone, Varronc, Tullio, Macrobio gentili 
pur insegnarono che questo è un numero perfetto. Ma , que- 
sta eccellenza non è certamente intrinseca ai-numero sette , 
è come veiletc estrinseca , perche molte eccellenti cose so- 
no sette , dunque ìl sette non dii eccellenza , la riceve. 

Altri dicono esser selle quei elle al Trono di Dio assistono 
perchè usavano i Re Persiani e Medj di avere innanzi al loro 
Soglio sette principali ministri assistenti, e soggiungono che 
la Divina Scrittura anche in questo si aegommoda all’umano 
costume, e poiché Trono Sci tiro Corona Armati cMinistri so- 
no tutto l’equipaggio e il treno di un Monarca terreno, così 
per adattarsi alle idee di nostra grandezza parlano le Di\ i- 
ne Scritture della Reggia dell’ Altissimo e del solo Santo e 
solo Signore e solo Altissimo; e S. Epifanio e S. Girolamo 
osservano che Gesù Cristo volle chiamare Apostoli i suoi 
promulgatori del Vangelo, per uniformarsi al costume, che 
era allora presso gli Ebrei di chiamare Apostoli coloro , che 
mandali erano a trattare gli affari della Religione. Sì tutto 
bene , ma Tobia visse mollo tempo innanzi a Ciro e al Re 
della Persia, onde se il profeta Zaccaria e Giovanni nella sua 
Apocalisse poteva alludere alla Corte Persiana , non potea 
però Tobia. Ob! diciamo coll’Ecclesiastico : Alliora te ne 
queesieris , e con S. Agostino concliìudiamo ( contro i Pri- 
scill. cap. 3. } Sancta spi ri tal is creatura in Dei secreto al- 
qite occulto ministerio constitula est. 

Resta solo a vedere di qual Gerarchia di qual Coro sia 
questo sublimissimo Spirito questa spirituale santa creatura 
di Dio. E’ un Serafino. Senza tante ricerche, senza confutare 
GuglielmoEstio, che dopo aver francamente negato che sia- 
no realmente sette quei Spirili, ma solo significarsi l’univer- 
salità di tutti gli Angeli assistenti: Septcnarius ergo numerus 
ni lui alluci quam universitatem significat, con egual fran- 
chezza soggiunge : Nec verisimile quoque est Tìaphaelrm 
fuisse ex supremo Angelorum ordine ... E perchè? Perchè 
missus est . .. . ad specialem consol ationem paucorum. 
E il Serafino che fu mandato al solo Isaia per purificargli le 
labbra ?Senza confutare questo Autore, o riferire tutte l’opi- 
nioui degli altri che in diversi Cori lo collocano, e di quelli 
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specialmente , clie pretendono che solo gli Angeli dell’ ulti- 
mo Coro si spediscano in terra ; poiché voi ben vedete , o 
miei cari, che non v’è ragione o autorità clic bastantemente 
persuada, che Dio per suo altissimo fine a noi ignoto non 
abbia mandato, o non possa inandare alcun Angelo, essen- 
do per noi uomini per la nostra salute disceso dal Cielo Io 
stesso Verbo del Padre, e mandandoci il Veri» e il Padre 
il suo Santissimo Spirito la Terza Persona della Augustissi- 
ma Triade per santificarci coi suoi sette doni; e perchè dir 
si debba che (piando la Scrittura esprime Serafini Cherubi- 
ni non abbiano ad intendersi Cherubini, e Serafini, ma solo 
Angeli; e perchè, in fine, Michele che dice, ed è detto unns 
de principibus primis , cioè come interpreta S. Basilio di- 
gai tale et ftonoribus prailatus omnibus superni; , e Gabrie- 
le che asserisce figo sum Gabriel qui asto ante Dea in, co- 
me il nostro Raffaele Ego suoi Raphael Angelus unns ex 
septein qui asinina; ante Domìnum , non siano neppure 
Arcangeli, non dc’prlmi Cori-, ma solo Angeli. Ah ! miei cari, 
adoriamo ipiesti Santi Angeli, e il nostro Raffaele specialmen- 
te compagno nei nostri viaggi , medico nelle nostre e cor- 
porali e spirituali infermità. Diamo a lui a tutti gli Angeli 
onore come meritano. Noi solo di questi tré sappiamo dalle 
SS. Scritture il nome. E per tornare dal Cielo, da quei su- 
blimi Cori, interra (prima di esaminare un altra difficoltà 
circa le parole dette nel volarsene al Gielo d. di’ Angelo) , 
qui in Roma c in Palermo abbiamo degli Altari con espres- 
se imagini di questi sette Angeli e ancora dei loro nomi, 
e nella Cronica della Chiesa di S. Maria degli Angeli a Ter- 
mini si dice che i sette sudetti nomi furono rivelali P anno 
di Gesù Cristo 1^611 al tì. Aimdeo. Il certo è che purgate 
le Terme di Diocleziano nel t55i coll’ autorità di Giulio IH. 
da Filippo Archinto Vicario Generale, vi fù dedicato il luo- 
go alla B. Vergine degli Angeli, o sia a Maria corteggiata da 
sette nobilissimi Angeli; che rovinato poi per le guerre fu 
da Pio. IV. col disegno di_Michelangclo Buonaroti eretto quel 
Tempio c!ie noi ammiriamo, e dal Pontefice consagrato con 
gran solennità ai S. Agosto 1 56 1 a Santa Maria degli An- 
geli . 1 nomi però di questi Angeli, meno i tre espressi nel- 
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le Divine Scritture , non furono canonicamente ricevuti , c 
noi non possiamo invocarli, [a) Per erudizione ecco i nomi 
di tutti: i . Michael quis sicut Deus? a. Gabriel Forti ludo 
Dei 3 . Raphael Medicina Dei (Jriel Lumen Dei 5 . Seal- 
tìel Petitio Dei G. lehudiel Confessio Dei 7. Barac/tiel Be- 
nedictio Dei. 

Ma come dissi , siamo tornati in terra in Palermo in 
Roma alle Terme: andiamo dunque un momento in N i ni— 
ve , torniamo in casa di Tobia, esaminiamo come disse 1 ’ An- 
gelo : Vidcbar rjuidern vobiscttai manducare. Mangiano o 
nò gli Angeli quando sono con noi? Teodoreto, S. Tomma- 
so, per non citare alcuni Rabbini, dicono che essendo i cor- 
pi assunti dagli Angeli di pura aria composti, e che mo- 
strando solamente un esterna superficie di corpo, il loro man- 
giare altro non è che un illusione una semplice apparenza. 
Quelli poi che pensano che siano corpi organici i corpi as- 
sunti dagli Angeli , dicono , conseguentemente pretendono , 
che mangino , come tra gli altri S. Giustino M. non dubita 
che gli Angeli comparsi ad Abramo mangiassero. Altri di- 
videndo il mangiare in mangiare perfettamente, come si fa 
da noi, e imperfettamente, e spiegando come tutta si forma 
la digestione colla saliva coi spirili animali passando dall’ 
esofago al ventricolo il cibo, e col moto peristaltico prepa- 
randosi il chilo, dicono che impropriamente mangiano gli 
Angeli consumando in un istante quel cibo. Gesù Cristo e og- 
gi, sebbene risorto, e più volle mangiò, et convescens... per- 
chè vero corpo assunse. 

Ma ... a che esaminare ciò che appena si può accenna- 
urTiqirr'hì!"' uri rc ? Tobia il l’adre, il Giovane Tobia più non vedendo... 
in ritieni , bene- allora prostrati per tre ore bocconi per terra , benedissero 
Jiicnmi Dtiim: et Y)io, e alzati che furono, raccontarono tutte oneste sue mc- 

exurgemea naira* . .. - , . . . , . . . . 1 . 

veruni omnia mi- raviglic. Qui termina il capo duodecimo. Jaoi sentiremo con 
rabilii rjus. qual inno di lode il santo vecchio Tobia benedica il Si- 
gnore. 


(a) IV. Ead. 4. 
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SECONDA PARTE 

Noi oggi abbiamo molte cose esaminate , ma dobbia- 
mo osservare quello che Dio ci commanda, più clic quello 
die ei oprò di stupendo : seti quee prceccpit libi Deus , ili a 
cogita seniper , et in pluribns operibits rjus nc J'ueris ctt- 
riosus. Non il saper molto ci giustificherà , ina l’avere os- 
servata la legge, la morale , i precetti. Una vecchia iella , 
disse S. Bonaventura , che sk amare Dio più di Bonaventu- 
ra , oh quanto ne sa più di me ! Oh nostri studj ! Oh tem- 
po miseramente perduto in far meno di nulla! Oh nostri stu- 
dj, nostri travagli più inutili dei sonni del pigro e accidio- 
so ! Quelli nel destarsi niente trovarono nelle loro mani, 
«quando sognavano di averle piene d’oro, e noi dopo la fa- 
tica di tutta la notte, di più giorni e più notti , non avremo 
pescato alcuna cosa di buono , se alla sinistra, alle cose 
fugaci di questo lago incostante avremo teso la nostra re- 
te ! Saremo forse sublimi filosofi , profondi letterati , ma 
poco Cristiani niente devoti ; certamente mai diverremo santi. 
E con un Angelo al fianco in tutti i giorni de’nostri studj, 
non avendo ascoltato i suoi suggerimenti, non avremo poi no 
testa nè tempo di attendere alfe sue voci negli estremi mo- 
menti. Ah nò , miei cari ! . 

In fine non posso omettere d’ inculcarvi la devozione 
per quei beatissimi Spiriti, per i SS. Angeli, e specialmente 
per il vostro Angelo Custode. Alcuni pensarono che Raffae- 
le fosse 1’ Angelo Custode di Tobia ; ma nò: fu un altro 
spedito per quell’ affare di andare nella Mesopotamia , come 
abbiamo veduto. Noi più non parleremo di questo Angelo. 
Oggi anche Tobia , con Gesù trionfatore della morte e dell’ 
inferno è asceso al Cielo con tutti i Giusti dal Limbo dalla 
schiavitù liberati: captivam duxit captivitatem. Noi da que- 
sta cattività da questo esilio, in virtù della Redenzione, e 
dei nostri sforzi vi giungeremo. Sì! Dio, gli Angeli ci guidino 
ci assistano nel lungo difficile cammino} e ci assisteranno, 
se, come ci avvisa Bernardo , qualunque volta si conosca 
incalzare una molesta tentazione , e sovrastare una veemen- 

l’p 
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te tribolazione, s* invoca il Custode la guida P ajuto nelle 
tribolazioni. Grida a lui e digli: Signore salvateci, siamo per- 
duti (a) . 


(H\ S. B*r, in PmI. XC. Quotirs er%o grnvfmmn rernif.ir ur^er ' fcnt-i- 
fio , et tribulutio sthement ini mi rie re , insorti cu 'toiletti tu urti durturem tuurn 
adjntoriinm tuurn , in opportunitiU.bax t in tnluU, itone : iuclama cum t tl di ir. 
Damine , salva nvt , peri mui. 
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Jperiens Tobias senior os suum , benedirti Dominum 

Tob.XIII.i. 

Convertimini itaqne peccatomi et facite jusiitiam coram 
Deo , credente s qtiod Jaciat vobiscum misericordiam suam. 

Tob. XIII.3. 


ARGOMENTO 


Come restarono per tre ore fuori de’ sensi i due Tobi» «co. 
sa dissero tornati in loro . Si parla del modo di segnar l' ore, 
e i tempi presso i Caldei , etc. ( Vedi pag. xz. ) 


{Quello Spirito, quel Santo, Divino, Eterno Spirito, Crea, 
tore , Paraclito , Dono dell’ Altissimo Dio , t onte vivo , 
Fuoco, Carità, e Spirituale Unzione , io sopra di me, so- 
pra di voi invoco. SI , vieni, o Santo Spirito, un raggio, 
un vivo raggio celeste di tua luce, raggio che baleni su la 
mia mente, che parlar debbo, e penetri nel cuore, nel cuor 
già disposto di quanti sono ad udirmi , oggi specialmente , 
che in ripartite lingue di fuoco ti degnasti nel Sagro Ce- 
nacolo, ove colla cara Madre colla diletta tua Sposa Maria 


Anni del Sfon- 
do, 33a» 
Aranti GX. 683 
Di Maritate it 
Di Tob. »en. 60 
D.Tob. jriua, 37 
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erano i Discepoli del Nazareno congregali , di discendere , 
e dargli lingua e parlare energico così , clie non potè nè 
la Sinagoga allora, uè inaila prepotente Idolatria , e la ver- 
sipelle 1'. resia resistere , oggi elle io debbo riferire e spiega- 
re il sublime Inno, che a te cantò Tobia o Santo Amore, 
c al Verbo, e al Genitore, da’ quali eternamente procedi , 
e che con loro insieme io bramo che sii adoralo e glorifica- 
to, giacché tu per i Profeti e le Sagre Scritture, e per il no- 
stro Tobia, che meritamente io con i PP. della Chiesa chia- 
mo Profeta e organo della tua soavissima onnipotente voce, 
bai parlato, qui locutus es per Prophelas{a). Adite dunque 
miei cari , con rispetto udite , mie non sono le parole , se 
mio è il suon della voce, ma sono di quello Spirilo, che in 
me, e per Tobia, a tutte le generazioni, si fa ascoltare. To- 
bia per tre ore prosteso al suolo , si alzò dal profondo suo 
estasi (partito e dileguato l’Arcangelo Raffaele ) , finalmen- 
te snodò la lingua a benedire e ringraziare il Signore. Que- 
ste sue lodi saranno 1’ argomento della presente Lezione. Voi 
che il canto, l’armonioso canto , che solletica l’ orecchio e 
infiamma non sempre di puro fuoco il cuore, volentieri udi- 
te , voi che sull’ arpa e la Cetra , ma che non sempre è 
Cetra ed Arpa di David , amate studiare le sinfonie e le ca- 
denze, che non cccheggiano con maestà oell’Altaridel Signore 
ma fanno cou strepito, unite ai profani stromcnti, rimbomba- 
re le dorate sale , e sono spesso accompagnate da sconce 
danze e da balli Babilonesi, il vostro gusto l’orecchio vo- 
stro per pochi momenti accotnmodate al suono di queste pro- 
fetiche voci , udite come parla, con qual’ Inno Eucaristico 
loda per i ricevuti benefici il Signore il nostro Tobia , come 
alla Città Santa all’eletta Gerusalemme rivolge il suo cuore 
i suoi affetti , ed esulta nel vedere da lungi quello, che noi 
già godiamo di contemplare compito e in Sionne e in Ro- 
tila, e che aspettiamo di vedere nella celeste Patria. Voi 
ancora o peccatori invita il zelante amoroso caritatevole To- 


ta) tur, J.70. Sicut locutui est per 01 Sanciorum , qui a iaculo inni 
frofittarum ejns. 
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Lia , ed esorta ad entrare a parte del gaudio e della miseri- 
cordia del Signore , clic non solo benedir lo debbono tutti 
i suoi Eletti , e solenni/are i giorni di magrezza , e dare a 
lui lode : Benedicite Dominum omnes elecli ejus , agile 
dies /(eli lite, ac confitenti ni ei , ma i peccatori ancora con- 
vertiti e compunti possono operare giustamente innanzi a Dio, 
e sperare che egli userà con loro di sua nielli: Convertimi- 
ni peccalores. Io non ho altro Testo dal Libro dell’Ecclesia- 
stico oggi trascelto , perchè è troppo espressivo questo, e 
ci servirà per la morale nella Seconda l’arte, cioè osserve- 
remo come colle pubbliche calamità Dio chiami a peniten- 
za i traviati figli. 

PRIMA PARTE. 

Prostesi colla faccia al suolo , pieni di un sagro spa- 
vento e profonda meraviglia all’udire dal Seralino del Pa- 
radiso dal Messaggicro celeste dall’ Arcangelo Raffaele quel- 
le imprevedute sorprendenti meraviglie del Signore , e nel 
sì bello vederlo quasi nel proprio sembiante di Angelo di- 
leguarsi dalla loro presenza , prostesi colla faccia al suolo e 
Padre e Figlio ambedue i Tobia noi lasciammo; e per tre 
ore intiere così restarono occupati compresi dalla considera- 
zione delle misericordie del Signore usate con loro, benedi- 
cendolo nel loro cuore sensibile e grato, ma senza potere 
articolare accento , o alzare un sospiro amoroso , versando 
forse dagli occhi due fiumi, quattro fonti di lagrime, che 
non saprei se più copiose state saranno quelle che sgorgaro- 
no dalle riaperte luci del Padre o dagli occhi belli del fi- 
glio. Dopo questo lungo spazio di tempo si alzarono: Ape- 
riens autem Tobias senior os suum , benedixtt Domi- 
num et dixit ... Incominciarono a parlare a celebrare le 
maraviglie del Signore dopo tre ore di estasi di silenzio di 
alta contemplazione e di rapimento direi sino al trono della 
misericordia e bontà iufinita di quel Dio, che è carità, di cui 
è proprio 1’ usar sempre pietà e indulgenza. Dopo tre ore!... 
e qui non stimo bene diffondermi in una per altro utile e 
curiosa erudizione, dovendo cose sublimi divine commenU- 


CAP. XIII. 

V. i. Ipcrìeni 
ameni Tobias 
nior os suum, bene, 
dixit Domiamo , et 
dixit : 
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re ( l’ inno , come vi promisi, del vecchio Tobia ) , cioè che 

3 uesta è la prima volta , che ne’Libri Santi si fa menzione 
el tempo partito in ore. Voi non troverete in tutti e quat- 
tro i libri de’Re, in quello di Ruth, in Giosuè, e molto me- 
no nel Deuteronomio, nell’ Esodo, questa partizione di tem- 
po. Leggerete sì questa voce tiara : Hac ipsa tiara (a), co- 
sì similmente eatlctn tiara ( b ) , ma ad esprimere tem- 
po o stagione dell’ anno. Vedete! il Pianeta del giorno, quel- 
lo da Dio apposta creato per divider , ed esser qual segno 
qual guida a dividere il giorno dalla notte , c ad essere in 
signa et tempora et dies et annos, non si dice che dividesse 
ancora questi anni questi tempi questi giorni in eguali e di- 
stinte ore. Io non mi trattengo (vi ripeto) a ricercare chi ri- 
trovasse gli Orologj a Sole, e se i Greci, c prima gli Ebrei 
dai Babilonesi ricevessero Vago gnomonico per formare que- 
sti orologj come asserisce Erodoto, e se quello di Acliaz (c) 
Re di Giuda fosse lavoro dei Caldei o degli Egiziani, e se 
realmente quell’orologio dividesse il giorno in dodici parti, 
ossia la. ore, come ne dubita Silalce Lampeiano ( nelle 
sue Osservazioni sapra la Cronologia itegli antichi po- 
poli); e molto meno come poi l’ Elicei e i Romani divide- 
vano in quattro parli il giorno, di tre ore in tre ore, se- 
ra, media nox, gallicinium, mane, e il giorno, mattina, 
mezzodì, primo vespero, secondo vespero , e se le a4- 
ore del giorno e notte con maggior comodo si misurassero 
dal punto che il Sole è sul nostro Orizonte, o quando tra- 
monta ( come costumiamo ) o quando è al mezzodì. 

Ascoltiamo ascoltiamo le parole dello Spirito Santo , 
che risuonano sulle labbra di Tobia , e lasciamo ai Dotti 
del Mondo il misurare i Cieli, e la terra, l’ombre, le li- 
nee, senza pensare all’Eternità al Paradiso alla Terra de’ 
Viventi. Si alzarono dopo tre ore, parlarono, e nell’abbon- 
danza del loro cuore dettero libero corso ai trasporti di Io- 


ta) Exorl, ix. 18. (I) Deut. XXVltr. 3;. 

(c) IV. Rf*R. XX. ii. Isaiai . . , reduxit timbrarti per lineai , quilni* jam 
discenderai in horologio Achaz , relrorsum decent gradii us. 
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ro riconoscenza verso il liberalissimo loro Benefattore. Il 
vecchio Tobia , ora detto vecchio , cioè il Padre , sopra 
tutto parve subito un altro uomo. I suoi discorsi estatici a- 
vevano dell’ispirato, e dell’ entusiasmo de’ Profeti (meglio 
assai che Sanile quando dal divino Spirilo del Signore, 
appena unto da Samuele in He del suo popolo (a), fu inve- 
stito là sulla collina tli Gabaa, c mutato in atti* uomo un 
altro cuore ottenuto da Dio , unito alla turba de’ Profeti , 
che inni al Signore intuonavano, all’ armonioso suono dei sal- 
terj dei timpani profetò anche egli , cantò insicm con loro 
le divine lodi ) ; e cosi snodando la voce con quanto aveva 
di energia e di fiato incominciò , alzando le vivide pupille 
le pure innocenti palme , e ringraziando ( che ciò esprime 
benedixit Dominum) e ringraziando per tanti ricevuti be- 
nefizj il Signore , disse , et dixit . Il Greco : Scrìpsit ora- 
tionem in cxultatianem, et dixit , Mille volte avrà ripetu- 
to e poi scritto : Magnus es Domine. Oh Signore oli Si- V.i—Migmu " 

S nore! Grande, eccelso, magnifico tu sei, e sarai in eterno, òZZi 

lagnus es Domine in (e ter riunì ; e il tuo regno, il tuo ini- iareala rcgnumiu. 
pero non avrà mai fine; per tutti i secoli vivi e regni. E se um; 
in Gerusalemme hai eletta la tua sede in terra , su il popol 
tuo nella Giudea è ristretto, tu regni, tu domini e nell’ As- 
sida e sull’ Eufrate e sul Tigri e iu tutta l’ cstension dui Ma- 
ri , e nell’ ultime Isole del Globo , pur tutti i secoli immo- 
bile inconcusso sarà il tuo regno, in omnia stenda rcgnnm 
tuiim ; e al tuo braccio onnipotente al tuo volere assoluto 
dii potrà opporre altiera fronte , o putto orgoglioso ? Ah ! y 2 n 
tu Jlagellas et salvai , adiralo provocato percuoti, e poi i u m- 

impiutosito a un sospiro sincero a una lagrima'di contrizio- »»♦. dMlnci» «I iti- 
ne colla stessa mano sostieni e salvi, inabbissi i superbi, boiTmi' qnt'etr* 
inalzi l’umili, dalla tua destra o pietosa o pesante nessun gin manura luam. 
può sottrarsi, tu deducis ad inferos et reducis, et non est 
qui effugiat manum titani. Gran Dio ! E chi non li adore- 
rà? Voi , a preferenza di tutte le genti. Voi figli d’Israele 
date lode al Signore, e celebrate, magnificate il nostro Dio 


(fi) I. X, 12, 1 Sum Saul inier prophetas ? 
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.Z- 3 - «"«“T*- ih mezzo a coleste senti idolatre : Cnnfìteminì Domino fi - 
r»oi, «in compe. ' u Israel, et in conspectu genti uni laudale eum. Voi non 
cui gemili™ i*u- sapete per qual fine il nostro Dio ci ha qui condotti , e di- 
amo «un: spersi per questi barbari lidi e in questa Città infedele. Nò, 

miei cari, nò. Non fu dei nostri nemici la possanza, e la 
debole resistenza dei nostri soldati, e dell’infelice Re Osea, 
non il tradimento e la gabala , non fu la mauq dell’ uomo, 
e molto meno il cieco caso, che qui ci condusse, e schiavi 
e dispersi ci rese. Fù la in ano del Signore , ma non già la 
sola mano adirata che ci flagellò ci percosse, fù la mano ed 
il cuore, ma cuore di padre, clic nella punizione del figlio 
vuol salvo 1’ onore del suo nome e del figlio , che corregge 
e castiga. Sì Dio il Padre nostro, così legge il Greco, (/no- 
ni ani Dominus noster , et Deus ipsc pater noster , il no- 
stro Dio il nostro Padre qui ci condusse, perché manifesta- 
re per noi si potesse la magnificenza di Lui. Ma noi segui- 
1 V. 4. Qunntam tiamo le parole del Nostro Testo: Quoniam ideo dispersit 
ideo diapenti *oi vos inter gentes , (fitte ignnrant eum , ut l’os enarrelis mi - 
1 g nìir a n't "eii nì^ 11 ut ra ^‘^‘ a e j us i perocché vi ha dispersi tra le genti che non lo 
voi enarreiii mira, conoscono, affinché voi raccontiate le sue meraviglie, e fac- 
bitta eju$ . et furia, date loro conoscere come altro Dio onnipotente non havvi 
non rìT abu»’ Douì fuori di lui , et faciatis scire eoi quia non est alias De- 
omn. poiem prae- us omtiipolcns prteler eum. I sassi , i tronchi , i metalli so- 
ler cuoi. no 7 0 t .; ec |,i i 0|, e numi mai son cotesti stolidi ed 

insensati? Eppure l’ opere delle loro mani adorano, brucia- 
no incensi , scannano vittime alle Divinità fabricate a lor 
capriccio j e al Fattore, al Creatore, che gli formò c mani 
e lingua e occhi e cuore... il solo il vero l’onnipotente Dio 
non veggono, non curano, ricusano di adorare! Voi dunque 
fate lor conoscere, predicate colla voce c colla vita illibata, 
che uno solo è il vero Dio, che unico esser deve 1 ’ onnipo- 
tente , l’infinito , l’ invisibile , l’ immortale , cui si deve 
onore e gloria da tutti i Viventi. Rammentate loro i prodi- 
gi : come umiliò Sennacherib sotto le mura di Gerusalein- 
- me , che net Tempio del suo nume Ncsroth perì per ma- 
no de’ suoi proprj figli. Sono queste meraviglie del Signore 
a tutti note, accadute a dì nostri} e poi! nella mia sola fa- 
miglia quanti portenti ? Io non son più cieco , la buona Sa- 
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ra ò liberata dal suo Asmodeo dall’ Infernale nemico , il 
mio figlio da un Angelo è accompagnato nel diffidi viaggio 
fino in Rages. Son questi prodigj voci dell’ Onnipotente, 
come con articolate parole le sue idee esprime un uomo tra 
noi. Così commenta con Agostino un eloquente Espositore : 

Sicut fiumana consuetiulo verbis , ita Deus mirabilibus 
faclis loquitnr (Aug. Ep./\g). Questi prodigj parlano del 
'nostro Dio , e confondono lo stuolo immenso dell’ inùtili 
Numi dell’ Assiria , che non salvarono neppure nel Tempio 
loro il Monarca superbo. Glie se vorranno ostinati rinfacciar- 
vi come impotente ancora fu verso di noi il nostro Dio a 
liberarci dalla loro spada , e come qui fummo qual vii grog- 

S e condotti, ah figli miei! confessate pure, che noi abban- 
onato avevamo il nostro Signore, che prostituiti si erano 
alle false deità, alti vitelli d’oro , al sozzo Baal i figli d’Israe- 
le , ditegli francamente che fu insieme pena de’ nostri pec- 
cati quello che nell’ordine di sua Previdenza fu economia 
della sua bontà , a far npto il suo nome tra le genti: Ipse 
casti cavit nos propter inir/uitates nostras , et ipse salvati t 7- s - r > H< ' 

° • C «. * 7 . • ganl nos proplcr 

nos propter nusencoraiarn sua ni ; ma se per le nostre pi e- inh|uiui<->no<i»s 
varicazioni ci punì ci umiliò fino ad esser schiavi , non ci ha etipseMl»«bitnu» 
però abbandonali , e presto ci userà della sua consueta mi- 
sericordia , ci salverà. Miei cari , con queste parole io con- 
solavo me stesso nel tempo della tribolazione , che non ha 
guari soffrì la nostra Roma l’ Italia la Chiesa , c dispersi e 
distrutti giìi si vedevano l’Ordini Regolari : Ah ! Dio è pie - 
toso , e ci consolerà , ripetevo. Questa allora fu la mia dol- 
ce speranza , e ripetevo in mio cuore ipse casti gavit et ipse 
salvabit nos : e se ci salvò e fè perire i nostri persecuto- 
ri , e se tutto di con prodigj ci sostiene , e confonde lo tra- 
me , e atterra le macchine, e sventa le mine de’ nostri per- 
secutori , chi è di voi che l’ignori ? Dunque: Confitemini Do- 
mino filii Israel. Sia ringraziato , benedetto Iddio . Sì , 
miei cari , prosieguo Tobia , ed io a voi soggiungo , seria- 
mente riflettete a ciò che Dio ha fatto per voi , o traviati, 
o penitenti: Aspicite ergo qute fecit vobiscum , et cum 
timore et tremore confitemini illi . Ponete mente alla 
paterna previdenza , che egli, quando severo , quando beni- 



V, G. Ajplcitc ergo 
qua e fectt n obli- 
cura , et cura ti- 
more et tremore 
con faentini illi, re. 
gnnqur sacculo— 
rum dallato in o- 
peribus resini. 


V. 7. Ego autem 
in terra cupiivita- 
ti« rncae conGte- 
bor illi ; quonìam 
oitemlil tnujeita— 
lem suara in gen- 
teiu pcccatriccm. 


V. 8. Convertì— 
mini it«(|ue pecca, 
torci , et i'nritcju. 
siiti a in cor.irn Deo, 
credente» quoti la 
cii’t vobisrmn mi- 
scriconliain suam 
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gno , sempre giusto , ha usato con voi , e con timore con 
tremore con rispetto da una profonda riconoscenza ispirato 
glorificate il. Signore , e più coll’ opere vostre che col suono 
sterile della voce esaltate , date prove sincere della vostra 
soggezione all’ onnipotente Re dei secoli , regenu/ue sa culo- 
rum exaitate in operibus vestris. 

Dolci parole e fervorosa esortazione ! Ma non ci vnol 
molto ad esortare i popoli a cantar salmi al Signore. Tobia 
cccpit facere et docere (a), ed è quel grande e distinto per- 
sonaggio nel Regno de’ Geli , perchè fedi et docuit (b). In 
quanto a me, soggiunge, io loderò sempre il Signore in que- 
sta terra della mia schiavitù. L’incirconciso Assiro , il super- 
bo Caldeo , il molle effeminato Persiano o voglia o no ascol- 
tarmi , io parlerò fin che avrò vita delle misericordie del 
mio Signore ; esalterò il suo potere , magnificherò la sua 
provvidenza : Ego autem in terra captivitatis meoe confi- 
tebor illi. Non mi vorranno credere ? Negar non potranno 
la verità dei fatti, quia ostendit majestatem mani in gcntem 
peccalricem. Parla il suo potere, la sua voce rimbomba , la sua 
forte mano si fa sentire sopra questa gente idolatra , e la pro- 
tezione, che Dio ha preso di noi popolo suo, parlerà an- 
cora ai tardi nepoti . Ma se queste voci , questo prodi- 
gio bastano a confondere a far arrossire i nemici del nostro 
Dio, c perchè non sono bastantemente eloquenti per com- 
punger voi , per intenerirvi , per premere dalle vostre pupil- 
le una lagrima di pentimento ? Ah miei Fratelli ! E uno 
a quando chiuderete anche voi l’ orecchie e il cuore a que- 
sti parlari dell’ Onnipotente ? Ah via ! Convertimini. Con- 
vertitevi adunque o peccatori, e siate giusti dinanzi a Dio, 
c credete che Egli userà con voi di sua misericordia. Dio fla- 
gella, perchè non vuole la morte del peccatore (c) ; e le 


(a) Art. I: 1, ' 

(/*) Maiih, V. tg, Qui autem fecerit f et docuetit , hit magnai vocahitnr 
in regno v telar uni , 

(c) Etuch. XXXlIf. 11; P'ìmo ego , dicit Diminuì Deus : nolo mortevi 
wipìì , seri ut converUitur impitti a via sua , et vivai . C^nnertimini , tonver- 
Unum a viis vestris penimi* t et tjuare in or ìe mini domai Israel ? 
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pubbliche calamiti servono per richiamare alla via retta I 
traviati. Questa previdi condotta dell’ Onnipotente del no- 
stro tenero Padre noi nella Seconda Parte' osserveremo per 
nostra morale istruzione ; vedremo coinè per questo mez- 
zo gli Ebrei , i figli di Giacobbe che vendettero Giuseppe, 
c i Cristiani che abbandonarono Gesù con la depravazione 
de’ costumi, furono richiamali al buon senno. Intanto, To- 
bia prosiegue , intanto, vel ripeto o fratelli mici , io e 
1’ anima mia in lui avremo letizia: Ego autcni et anima 
mea in eo loelabimur. Che dolce , che forte , che doppia 
espressione 1 io , e 1’ anima mia , quasi due persone ! SI , il 
cuore e l’anima, la parte inferiore e la nobil potenza ; il cuor 
mio e la carne mia , dicea anche David , esultarono in Dio 
vivo. Sì, unitevi meco a dar segni di giubilo quanti siete 
in cielo e in terra e nel seno di Abramo, Angeli Uomini Àni- 
me elette , benedite il Signore voi eletti suoi , benedicite 
Dominimi omnes elccti ejns , agite dics hetitiic , et con- 
Jitemini illi $ lodate, benedite , ringraziale il Signore , so- 
lennizzate i giorni di allegrezza , e date a lui lode. Gerusa- 
lemme città di Dio esulta ; tu «splenderai. Ah sì , quale 
io ti veggo o mia cara Gerusalemme ! Tu splenderai di lu- 
ce sfolgoreggiente , e per tutti gli estremi confini della ter- 
ra tu sarai adorata. A te verranno le nazioni rimote , e por- 
teranno dei doni , e adoreranno in te il Signore', e la tua 
terra avranno per santa. Di qual Gerusalemme parla ora 
Tobia? di qual luce, di quali fiamme di viva luce, che 
dal Cielo discendono oggi ad accendere ad illuminare i cuo- 
ri le menti degli avventurati abitatori del Monte Santo di 
Sion? di quali popoli ? De’ Parti , de’ Medi, degli Elamiti, 
di quei che abitano la Mesopota mia, la Giudea, la Cappado- 
cia , il Ponto, e la Grecia così detta Asia, la Frigia , la Pan- 
filia , 1’ Egitto , i popoli della Libia , e quei che abitano 
P Isole del Mediterraneo presso Cirene , e 1 viaggiatori Ro- 
mani ? De’ soli Giudei , o Proseliti, o ancora di quei di Can- 
dia , o degli Arabi , che ascoltaron le meraviglie di Dio per 
le labbra di Pietro c degli altri Apostoli ripieni del Santo 
Spirito? Dell’ antica Gerusalemme, odi Roma, della terrena 
o della celeste ei ragiona? Ah miei cari ! non iuterrompiamo 


V. Q. Ego alt lem, 
et anima mea in 
eo liiclabimur. 


V. 10. Benedir!, 
te Dorninum olii— 
Tir* elrcli cjm : si- 
gile (lìes larUliai*, 

et condlcmini liti. 



Y.ìi. jwuiaVm 
VifiUi Dei , casti, 
gavil le Domimi^ in 
«t[»rribiu mauuum 
tiurtiro, 

V. »a. Con fi le re 
Domino in boni* 
tuis , et bene-die 
Diurni s.H i ulorum, 
ut reaedilìcet le in 
tab<*rnacuiiim su- 
um , et re voce! ad 
te omnpi capliros, 
et R.iude.is in o- 
mnia saccula sac- 
culoruiu. 
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questo divino sublime cantico. Pure, non avendo più tem- 
po di ripeterlo tutto , e portando l’obbligo della Lezione 
«li spiegarne ogni sillaba , vi dirò che ei parla da Profeta , 
e vede la nostra Roma, la novella Gerusalemme, vede la spo- 
sa di Gesù Cristo succeduta alla Sinagoga ripudiala, e pe- 
netra collo sguardo fino al Cielo. Voi sapete che in «piatirò 
sensi Gerusalemme è considerata . Nel letterale è quella 
Città di David situata nel Sina: Siria morii est in Arabia , 
qui conjunctus est ei quee mine est Jcriisa/ern per parlar 
coll’Apostolo S. Paolo; nel senso morale Gerusalemme è la 
nostra anima, sposa anche essa del Santo Spirito eletta; nell’ 
allegorico Gerusalemme è la Chiesa, e al Tempio di Sion- 
ne le nostre Basiliche , ove Dio risiede , sono succedute ; 
nel senso anagogico Gerusalemme ò il Paradiso : III a antera, 
quia surstirn est Jerusalem , libera est , quee est rnater no- 
stra. 

Or parlando Tobia primieramente nel senso letterale 
si esprime cosi : Gerusalemme Città di Dio , vale a dire 
scelta da Dio per la sede della sua Religione del suo cul- 
to , Jerusalem Civitas Dei , il Signore ti gastigò , e tu 
meritasti coll’ opere tue malvaggie questi flagelli , castifra- 
vit te Deus in operibus manuum tuartim. Ma conjìtere Do- 
mino in bonis tuis , et benedic Dcum sarculorum , ma tu 
dà lode al Signore per i favori che ti ha concesso, e be- 
nedici il Dio de’ secoli , affinchè ei in te ristauri il suo Ta- 
bernacolo , e riconduca a te tutti gli schiavi , e tu sii nel 
gautlio per tutti i secoli, et gattdeas in omnia sarcula sar- 
culorum. Come intender si tlee Jerusalem civitas Dei ca - 
stigavit te Dominasi Parla qui dei gastighi già per le sue 
infedeltà da Gerusalemme ( «la Roma) ricevuti dalla mano 
«li Dio, o profetizza quelli che deve anche ricevere fino ad 
esser distrutta e poi riedificata? Sì miei cari, dei futuri parla 
come dei passati , che ai Profeti tutto è presente. Voi sapre- 
te dall’Istoria patria dai Fasti di Roma quante volte fu af- 
flitta saccheggiata questa nostra Gerusalemme. Dopo parti- 
to «lai Campidoglio Costantino , che v’ inalberò la croce , 
quante guerre e rovine la Città di Dio della Chiesa soffrì! In 
12 secoli fu «{umilici volte saccheggiata, senza in questi sac- 
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cheggi comprendere le due ultime invasioni vedute a’ gior- 
ni nostri. E voi saprete ancora quante volte nella vostra- 
Gerusalemme nel vostro cuore entrarono i nemici infernali 
a far rovina dell’Altare , del Tempio dello Spirito San- 
to... lo dunque della terrena Gerusalemme ini ristringo 
a parlare, e per vostra salutare erudizione vi ripeto ciò, 
che nei libri SS. dei Re in piò Lezioni vi ho spiegato, cioè 
che fu sempre una città afllitta quando non ubbidì al suo 
Dio. 

Dunque Gerusalemme ai giorni di David e Salomone 
sì celebre i. fò , appena mòrto Salomone, nell’ 3o3o per 
lo scisma di Gerolxtarno figlio di Nebat ridotta a domi- 
nare alle sole due Tribò di Giuda c Beniamino, dieci di- 
svelte. a. Tre anni dopo , cioè secondo l’Usserio nel 3o33, 
Sesac Re dell’ Egitto derubò tutto il tesoro del Tempio c 
quello del reai palazzo e tutti i scudi e vasi d'oro farli da 
Salomouc. 3. Azaele Re di Siria nel 3iG5 minacciò d’as- 
sedio Gerusalemme e per farlo partire dovette il Re Gioas 
mandare i tesori, ma l’anno appresso tornò quel barbaro, 
entrò , e uccise molti primari cittadini. 4- Regnando lo stes- 
so Gioas nel 3178 entrò in Gerusalemme Amasia Re d’Israe- 
le, c rovinò 4 00 cubiti delle muraglia . Queste punizioni 
furono prima dell’ epoca ili Tobia, prima di questo giorno 
che corrisponde all’ anno 33aa. Ma Dio aveva flagellato , 
e flagellar doveva ancora quella città peccatrice. Nel 33a8 
cioè sei anni dopo questa profezia , Manasse re di Giuda 
da Gerusalemme fu deportato in Babilonia dall’esercito As- 
siro. Nel 33q4 cadde nelle mani di Faraone Necao l’infelice 
Joac/iaz, e fu fatto morire in Egitto ; e per quattro volte il 
feroce Nabucco l’afflisse, sotto Gioacchino due, 1’ altra ai 
giorni di leconia , c 1’ ultima quando il suo esercito la di- 
strusse, e bruciò il Tempio, regnando Sedecia nel 34 1 6. 

Fu poi , come sapete, riedificata Gerusalemme. Dopo 70 
anni Ciro Re di Persia emanò il sospirato decreto; ma ca- 
lunniati presso i Re di Persia i miseri Ebrei non poterono 
se non con nuovo decreto di Dario tigliuol di Istaspe 
1’ anno 3485. incominciare il lavoro , che solo da Neemia 
fu compilo per favor di Artaserse (e forse della vaga Estcr- 
re) l’anno 355o. 
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Ma questa Gerusalemme risorta non è quella che dopo 
tanta gloria cadde più volte. I Re d’Egitto, i Tolomei , La- 
gìde, E vergete, e I ilopntore la sacchegìarono, e Sclcuco, An- 
tioco Epifane, Apollonio, Eupatore, Antioco Siilete la fe- 
cero piangere. Leggetei due libri de’Maccabci . E Areta Re 
degli Arabi ! e il nostro Magno Pompeo! e Tito! Oh Dio! 
povera Gerusalemme, misera mia Patria ! Roma ! . . Dun- 
que un altra Patria noi cerchiamo. Abbandoniam oggi la 
terrena Gerusalemme. Sospiriamo sulla Città de’sette colli, 
in questa valle di lagrime : 111 a autem , qua: sursum est 
Jemsalem , libera est , quce est mater nostra . Oh Patria ! 
oh Paradiso! oh Gerusalemme! O Maria speciosa tamqnnm 
Jerusalem 1 Ma vedremo la celeste Gerusalemme nella futu- 
ra Lezione. 


SECONDA PARTE 

Se le tribolazioni al Cielo ci inalzano , e se così can- 
ta Tobia nella terra della sua schiavitù, baciamo anche noi 
le catene, baciamo quella mano che ci flagella. Sì , è pietà 
il rigore, come è un abbandono e non pietà la felicità de- 
gli empj: Beatus homo queni tu exauaieris ...{a) E voi 
peccatori persuadetevi una volta che la prosperità che go- 
dete, se non serve a farvi ravvedere osservando che il 
Padre da voi offeso procura coi favori richiamarvi , è per 
voi terribile gastigo, una funesta prova che qui solo vi la- 
scia impinguare come vittime destinate al sacrificio di ven- 
detta, come capretti abbandonati al loro mal talento, come 
un destriero che già ha spezzato ogni freno , e più non si 
vuole correggere. La felicità allora sarebbe tutto il premio 
di qualche morale virtù : recepisti bona in vita tua , co- 
me fu detto all’ Epuloue del Vangelo (b ) . Le tribolazioni 
ci richiamano a Dio; e guai a noi se Dio ci lasciasse quali 
]x>vi destinati alla vittima ingrassare a nostro talento , c 
qual terreno pietroso . e sterile senza il ferro e 1’ aratro. 


(a) Pillai, xeni. li. 


( b ) Lue. XVI, ai. 
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So colle calamitli colla indigenza puro viviamo cosi radi- 
cati alla terra, cosa sarebbe di noi , se prosperi, se satol- 
li ? incrassatus est ... dilectus recalcitravit (a). Dunque 
benediciamo 1’ amoroso Padre , che quos arnat , corrigli 
et casti gat , e se non vogliamo provare il flagello , siamo fi- 
gli ubbidienti, (b)Jilius sapiens Icetificat patron-, allora espe- 
rimenteremo , come ci avvisa il nostro santo Tobia , ap- 

S ena convertiti sperimenteremo la divina misericordia sopra 
i noi : Convertimini itaque peccalores. V edremo quanto 
è amoroso questo Padre col prodigo figlio che toma alle 
sue braccia, quanto è buono questo pastore con quella pe- 
corella che sopra gli omeri riconduce all’ ovile , e quali 
tenerezze gli sa il paterno cuore suggerire per rendere lieto 
un penitente , che banchetta alla sua Eucaristica Mensa , 
che è rivestito della prima stola perduta , che ode gli Ange- 
li che in Cielo fanno festa per la sua sincera penitenza in- 
nanzi al trono del Padre della misericordia del Dio d’ogni 
consolazione. In somma convertmuni peccalores , e ve- 
drete. 


(a) Deut XXX II. ,5. 


(,b) Pro*. X, i, 
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Luce splendida fulgebis : et omnet fines terra. . . . 

Tob.XIU. i3. 


Anni del Mon- 
do. 33i 
Avanti G.C. 663 
Di Manasse 1 1 


Felix qui non habuit animi sui tristitiam , et non excidit a 
spe sua. 

Eccl. XIV. 3. 

ARGOMENTO 

Cantico Eucaristico ili Tobia parafrasato , ove si prosieguo 
ad osservare la gloria della materiale Gerusalemme, quella della 
Gerusalemme celeste, e quella della Chiesa etc. {Fedi pag. xz. ) 


3 Cxerusalemme ! Città di Dio] Sospirata mia Patria, Ter- 
ni Tob!™n. fiò ra dc’Viventi ! Vision di pace ! Reggia e Tempio , Trono 
DiTob. ginn. 37 e Altare, Sgabello e Seggio del Re de’secoli , del Saccrdo- 
- -t- » te eterno 1 Gerusalemme, che risplendi nuova sfolgoreggian- 

A /f . li 1 Cm te l' lCB pi* 1 bella più viva del nostro gran Pianeta, che non 
t*o\til'ìor l 'nu bai di lui bisogno, nè dell’argentea luna; Dio stesso colla 

Domini (t). 


* (1) JLa Domenica della Trinità per il Potseuo di Leone XII. vaco la Lezione. 
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sua chiara luce t’ illumina , e la tua luce , la tua lucerna 
è l’Agnello , come l’Agnello e il Signore Onnipotente è a 
te il Tempio , il Santo de’ Santi , il Tabernacolo di Dio 
cogli uomini ove abita con loro, e essi sono il suo popolo, 
e Dio unito indissolubilmente loro è in eterno il loro Dio I 
Oh Gerusalemme ! Giacché le tue porte non si chiudono 
per tutto il giorno ,(e notte, oscura notte mai costassù ot- 
tenebra il chiaro orizzonte ) deh mi permetti un istante di 
riposo, sono stancò di più errare in questa valle di pianto. 
Chi mi arreca la Davidica Cetra , or che mi veggo presso 
la Casa del Signore , e il cuor mi brilla in petto al lieto an- 
nunzio che già ho compito il lungo cammino , e che in bre- 
ve entrerò anch’ io pacifico abitatore ? Lwtatus suiti ... in 
domutn Domini ibimus . Ah sì amata mia Patria , cara 
Gerusalemme già mi accogli tra le tue mura, c senza timo- 
re di partirne mai più pongo il piè sicuro negli atrii del 
Signore, stantes erunt... Oh vaga Città ! oh quanto dalle no- 
stre tende onde partimmo, dai palagj del Mondo è diverso 
il tuo aspetto! luordinati or qua or là sparsi tngurj qui 
non sono : per regolate vie 1’ uno all’ altro e tutti insiemo 
corrispondono mirabilmente tra loro gli alti edificj, e quel 
che più mi rapisce, tutti i tuoi Cittadini partecipano il bene 
la felicità degli altri, c sono come elette pietre, che forma- 
no la tua abitazione. Oh quanti già delle Tribù, dell’ in- 
numerabili Tribù del Signore , non del solo Israele , qui 
accorsero a lodare, a cant are inni di lode al Nome Santissi- 
mo di Dio , e seggono su i troui gloriosi quai giudici nel- 
la Casa di David nella celeste Sionne!.. Ma ove sono ? con 
chi favello? Forse ardito il pensiero (che il piò non già) 
l’ impuro sguardo il vano pensiero penetrò in quella parte, 
ove a caratteri di maestà è segnato Fuorai Cani : nulla, 
qui entri di contaminato e d’ immondo ? Ah Gerusalem-, 
me ! io confuso abbasso il ciglio (e voi- abitatori Rogate nuce 
ad pacem sunt, ma non perdo miei cari di vista Gerusalem- 
me) l’abbasso a quel Tabernacolo di Dio cogli uomini, e 
adoro ed esulto come in Cielo gli Angeli i beati Comprenso- 
ri , e non invidio oggi specialmente o Gerusalemme e il tuo 
Tempio e l’ antico Altare, e a David, e a Tobia la divina 

flr 
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Cetra, e il sublime cantico anche io canterò presso quel Ta- 
bernacolo . Pange lingua.... ,, Canta o lingua del glorio- 
so Corpo il gran mistero , e del Sangue prezioso , che 
del Mondo in prezzo, frutto di sen generoso versò il Re de- 
gli uomini.,, O che giubilo o che speranze! Felix qui non ha~ 
ouit animi sui tristi ti am , et non excidi t a spe sua. SI , 
canta celebra esalta il mistero di amore , adora quel pre- 
zioso Corpo quel Sangue divino frutto dell’intemerato seno 
di Maria, nato per noi, dato a noi da quell’ intatta Vergine, 
e transuslanzialo con pochi accenti il vero pane, il vero vi- 
no nel vero reale Verbo incarnato, come ci conferma a 
dispetto de’ sensi la sola fede, e noi crediamo con sincero 
cuore , e inchinati inuanzi a tanto Sagramcnto esultiamo lo 
veneriamo, e l’antico sacrificio ceda, dia luogo al nuovo ri- 
to , al nostro Divinissimo Sagramento. Così io canto coll’ 
estatica Madre, colla riconoscente Sposa, colla Chiesa, col- 
la nostra Gerusalemme. Ma!.... Non devo parafrasare il 
cantico di Tobia? Sì , dal Paradiso mi ascolti con piacere 
quell’ anima grande, mi assista uno di quei Spiriti celesti 
ette assistono innanzi a Dio, al Sagrameutato loro Signore. 
Ah fosse Raffaele I io già l’invoco. 

PRIMA PARTE. 

Tobia il Padre Tobias senior prosiegue il suo Canti- 
co, l’Inno Eucaristico, col quale ringrazia e benedice il Si- 
gnore per tanti ricevuti favori per ministero dell’Arcangelo 
Raffaele, e noi senza pii! ascoltiamo. Parla il riconoscente 
grato Israelita, come osservaste, all’amata Gerusalemme Cit- 
tà di Dio , 1’ invita a dar lode al Signore , e benedire Id- 
dio , perchè se più volte la castigò, la percosse , e fi- 
nalmente la le cadere al suolo ai giorni di Nabucco , poi 
riedificò l’atterrato Altare, eresse di nuovo il Tempio, e ri- 
chiamò i dispersi suoi P igli , e dalle catene li condusse al- 
CAP. Xttl 1® Reggia di David, di Salomone, de’Padri loro ; onde go- 
V.i3.Luce splen- di o Gerusalemme, ci dicea, godi, gaudeas in omnia stv- 
omne/tin« tVrrae cu ^ a scBCulorum , luce splendida fui gebis... Tu splcnde- 
adorabum le. rai di luce sfolgoreggiante , e per tutti gli estremi confini 
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della terra sarai adorata. A te verranno le nazioni remote 
e porteranno de’ doni , e adoreranno in te il Signore , e la 
tua terra avranno per santa. E cosi fu realmente , e cosi 
ancora predetto avea in quei giorni ii santo Profeta Isaia. 
„ Sorgi, e di luce sfolgorcggiante ti adorna, o Gerusalem- 
,, me, che già risplende il tuo Lume, e la gloria del Signo- 
„ re sfavilla sopra di te. Imperocché io già veggo dissipa* 
„ te quelle tenebre , e dileguata quella densa caligine , 
„ che copriva la terra e accecava i popoli, or che sopra 
„ di te il Sol di Giustizia (il Signore ) nasce, eia gloria 
„ di lui in te si vede. A questa luce già s’ incamminano le 
„ genti , e i Regi allo splendore , che nasce su di te , si 
„ appressano alle tue mura.. Alza si, rivolgi intorno il tuo 
„ sguardo , e mira, tutti costoro si sono raunati per venire 
,, a te; da lungi vengono i tuoi figliuoli, e da ogni lato 
„ a te si uniscono elette figlie. Mira , e stupisci per la no- 
„ vità giocondissima, osserva con giubilo la tua moltiplica- 
,, zione , dilata il tuo cuore or che verso di tc accorre in. folla 
„ ogni popolo di là dal mare , e le più agguerrite nazioni, 
„ le genti più valorose, i Romani si uniscono a te. Già 
,, sei inondata da una quantità immensa di robusti Cam- 
„ melli , di giovani veloci Dromedarj di Madian e di 
,, Epha ; tutti fin da Saba dalla Arabia Felice vengono, 
„ portando oro ed incenso , e celebrando le lodi del Signo- 
„ re. Tutti i greggi di Celiar si ratinano in te , a te ser- 
,, viranno 1’ arieti di Nabaiot , e si offrono sul novello Al- 
„ tare di riconciliazione di pace. Sì, dice Dio, Io renderò 
,, gloriosa la Casa della mia maestà, Domus majestatis meoe 
„ glorijicabo, e i figli degli stranieri edificheranno le tue 
,, mura; imperocché sdegnato ti afflissi, e riconciliato usai 
„ teco misericordia,, Che sono le stesse espressioni , se non 
le medesime parole di Tobia , che profetizza la futura 
gloria di Gerusalemme. E infatti i Principi eccelsi di tutta 
la Terra coi loro doni, con ricche offerte, e con sincere ado- 
razioni onorarono il Tempio di Gerusalemme , e Ciro , e 
Dario, e A rtasersc , e il Grand! Alessandro , e alcuni 
Re dell’ Egitto e della Siria, ed ancora qualche Imperato- 
re Romano. Ed Eleni Imperatrice, Elena Madre del gran 


V. «4. Catione* 
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Costantino].. . E il Macedone particolarmente, siccome 
asserisce Flavio Giuseppe , adorò in Gerusalemme il vero 
Dio, gli fece sacrifizio, onorò con somma venerazione J ad- 
do Sommo Sacerdote , accordando privilegj alla Nazione 
Ebrea , e lasciando de* ricchi doni a tutti i Sacerdoti. Ma 
per tacere delle nostre Imperatrici e Sovrani che adoraro- 
no in monte hoc in Gerusalemme, e la terra di quel suo- 
lo riverenti trasportarono in Roma per edificarvi sopra le 
nostre Basiliche , per non rammentare le cospicue famiglie 
de’Gracchi, de’Fabj, de’Scipioni, de’ Massimi, e nominare 
le Paole, le Marcelle, l’Eustochie, le Mclanie , che si parti- 
rono dalla Rupe Tarpea , e abbandonarono il superbo Cam- 
pidoglio, per menare pacifici i loro giorni in quella spe- 
lonca di Betclem sul Monte Oliveta c sul Golgota , dirette 
dal massimo dei Dottori , la Chiesa interprete e Maestra- 
fedele delle Scritture e de’ popoli questi profetici Vaticinj 
della gloria della terrena Gerusalemme nell’ uno c nell’altro 
senso intende avverati , quando ai santi Re Maggi si ma- 
nifestò (onde Epifania è detta quella solennità) si manife- 
sto all’ indizio della nuova stella il Sole di Giustizia Cristo 
Dio nostro, che è luce vera che illumina ogni uomo che 
viene in questo Mondo. Ecco miei cari, ecco in qual 
guisa luce splendida fulgebis , c come nelle Profezie og- 
gi noi vediamo, che non havvi Nazione sì grande, che 
abbia il suo Dio" così visibile e unito conte è il nostro 
Dio che adoriamo sotto quei veli Eucaristici , e non più 
tra la Nube e la Maestà , che il Tempio e il Santo de 7 
Santi occupò con meraviglia dei Leviti, dei Sacerdoti, del- 
P immenso popolo , che non potevan entrare nel Tempio 
del Signore eo t/tiod implesset rnajestas Domini tem- 
p/tim Dui . Ma non ci diffondiamo tanto in Commenti: 
proseguiamo parola a parola le profetiche voci a spiega- 
re semplicemente. Nomea enim magnimi invocabunt in 
te : le Nazioni accorse nelle tue mura o Gerusalemme 
invocheranno il nome grande , cioè adoreranno il vero 
Dio, confesseranno l’Onnipotente $ Gesù risuonerà nel Tem- 
pio , così con Emmanueìe Sa io commento , Nomea sci - 
licei Dei, seu Christi . Gesù il pargoletto appena nato , 

y 
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il Figlio dato a noi , nell’ ottavo giorno , nella sua Cir- 
concisione fu chiamato Gesù, nome clic Ammirabile espri- 
me , Consigliere , Dio , Forte , Padre del futuro seco- 
lo, Principe di pace ; che non meno questo dolcissimo 
nome Gesù, Jehosuah o Josuah in ebraico, è grande è san- 
to è terribile dell’ineffabile Nome detto tetragrammato Jc- 
hova, che per rispetto neppnr pronunziavano i Sacerdoti e il 
Massimo Pontefice , non che il popolo e i semplici Laici, 
e più. di Eloim Adonai desta e rispetto e amore. Sì, no- 
mea enim magnum invocabunt in te j c dovranno que- 
sto Nome santo udire non solo i redenti con lor consolazio- 
ne, ma gli ostinati figli di Giacobbe a lor dispetto, rimbom- 
bare nei portici magnifici del Tempio di Salomone a risa- 
nare lo storpio dell’ uno ed altro piede , ma penetrare nel 
Santo de 5 Santi giù squarciato il velo misterioso, ed ec- 
cheggiar nei loro consigli e sinagoghe, e l’ ostinato Sinedrio 
scntirù dalle labbra del Pescatore del lago di Tiberiadc, dal 
non più timido Pietro confessare che non est aliud no- 
mea sub cielo ... O Nome Santo ! o mio Bernardino zelan- 
te promulgatore I Io ti adoro o Gesù , ti benedico o Ber- 
nardino... Ma non termineremo neanche in questa Lezione 
il cantico di Tobia , se l’inno, le lodi del Nome Santissi- 
mo di Gesù con il devoto Senese e suoi santi compagni 
io incomincio... Ma, miei cari, chi può contenersi oggi che 
Gesù nel Santissimo Sagramento è adorate da tutto il Mon- 
do? Ma si prosiegua : M aledi cti erunt , qui contempse- V. 16. Mdrdicii 
rial le. Gerusalemme! Chi non avrù per te del riguardo, * ru " 1 1“ co, ' lcn- ' 
netta stima, dell amore; e. pure non tutti avranno questi demnui erunt ri- 
sentimenti , non tutti in tanto pregio ti terranno ! Ma .mi- "' ncI a ui bla *P'^ 
seri disgraziati in eterno ! maledetti coloro che ti averauno ."ui 

a vile , e quei che ardiranno di oltraggiarti siano sian se- aedi&cevcònt te. 
veramente puniti , et condemnati erunt onines qui bìasphe- 
maverint te. E se lo sa Eliodoro percosso dagli Angeli , 

Antioco morto di tristezza e corroso da’ vermi reminiscor 
gridò disperato malorum quee feci in Jerusalem ; e be- 
stemmiando l’Apostata urlò percosso da un fulmine Galileo 
hai vinto ! Per non rammentarvi qui le orribili morti dei 
persecutori Gentili da Nerone fino a Massenzio descritte 
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da Lucrezio nell’aureo suo libro, » e da uno (lei nostri 
più applauditi Oratori di questi giorni accennate in un Pa- 
negirico sublimissimo. E non finirei mai, dirò con un elo- 
quente Autore ((A) Nicolai),, non finirei poi mai, se riferir 
,, volessi tutte le infelici morti degli Eresiarclii, e dei l’ro- 
,, tenori dell’ Eresie. Monete capo de* Manichei fu fatto 
,, scorticar vivo dal Re di Persia : Untterico Re Ariano, e 
,, poi Calvino furono divorati da’ vermi. I vermi a Nesto- 
„ rio mangiarono la lingua , e morì disperato : Montano 
,, con laccio si strangolò. Calcale Imperatore Ariano fu 
„ bruciato vivo da’Goti : Anastasio protettore degli Euti- 
„ chiani morì di fulmine. In Costantinopoli dopo il bru- 
„ ciarnento delle sacre Immagini fatto nella pubblica piaz- 
„ za per ordino di Leone Iconomaeo, venne sì fiera pesli- 
,, lenza, che in quella sola Città estinse 3oooo uomini . Lu- 
„ tero dopo aver la sera tutto sano a lauta cena mangia- 
„ to bene, e co’suoi motti tenuta allegra tutta la brigala , 
„ la notte miseramente morì „ Ah sì, anche in questa vita 
son maledetti ( omnes ani me oderunt diligtmt mortem ), 
c prima di piombare all’ Inferno, per altrui terrore Dio spes- 
so colpisce chi oltraggia la sua Madre la sua Sposa, Geru- 
salemme , la Chiesa : maledicti emnt , qui contempserint 
le ; e benedetti altronde anche iti questo Mondo furono 
sempre e saranno quei, che onorano Maria , la Chiesa , Sion- 
ne. È Ciro pietoso ! E Costantino devoto, ed Elena, clic coi 
loro decreti , colle loro mani , e colle devote lagrime rie- 
dificarono ilTcmpio le nostre Basiliche ad onorare Dio,l’Apo- 


(al Ed era poi finalmente cessala la procella (remenda che orerà per tre 
fecolì tribolaci la Chiesa , e respirando i suoi Figli , . . maravigliavano scor- 
gendo tutti quei mostri , che avevano cosi a lungo e rosi crudelmente ma- 
nomessa T eredità del Signore V un dono l’altro periti miseramente. Nerone 
nerico da Sporo, Domiziano dalla moglie , Trajnn.o dal vino, strinano sof. 
legato nel sangue, e Mare' Aurelio da un gladiatore, Settimio Severo dal 
suo figlio Cara c al la , e Massimino trucidato dall' esercito , Desio ucciso da 
Goli, e balenano scoiticato da Sapore , Aureliano scannato dal suo nota— 
jo, Diocleziano morto di fame , Galeno divorato dai vermi , Man- tizio affo- 
gato nel Tevere , « Licinio strangolato a Tcssalonica. P. Pacifico Deani 
DI in. Oft. nell' Elogio rii S. Flaviano Murine. 

(b) Nicolai Disertazioni : sopra Tobia , DUertazione X. 
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sloli , la Croco» oli di quante benedizioni furono ricolmi, 
fino a chiamare il primo, cioè Ciro sua Cristo, e Dio d’Israe- 
le lo stesso Dio per Isaia (a)! E Costantino veramente gran- 
de, perché edificò non Costantinopoli abbandonando Roma 
ai Barbari, ma le celebri Basiliche: et benedicti erunt qui 
tedificaverint te. Tu. ante ni icetaberis infdiis tuis , cosi i,,!, , ,|.mni.i'.no- 
prosiegue parlando sempre a Gerusalemme, alla Chiesa di »>"« bntcdirrn- 
Gcsù Cristo, a quella V ergine. Madre di tanti figli, spn- b' I ‘, r n ’ 11 ' t aTnùS- 
ciosa tamqnam Jerusalem. E tu avrai letizia da’ tuoi fi- num. 
filinoli , perocché saran tutti benedetti, e si riuniranno col 
Signore: quoniam ornnes bencdicentur et contare gabuntup- 
ad Dominum. E voi miei cari vedete con giubilo come da 
tutto il Mondo si uniscono a questa Madre i popoli , onde 
Cattolica universale è meritamente detta la nostra Gerusa- 
lemme; e se per Baruch ed altri Profeti l’antica Madre plau- 
so , quando si vidde strappare dal seno tanti figli , e poi 
esultò quando li vidde ritornare dalle catene di Babilonia , 
così esprimendosi (i) dimisi Jllos cimi Jlctu et luctu.,., 
reducet autem vos mi/ti Dominus curri gaudio et jucun- 
ditate in sernpiternum, Oh quante volte, e a dì nostri anco- 
ra , vidde Roma , vidde la Chiesa tornare il suo Monarca 
l’immortal PIO VII, e l’esuli Sacerdoti e figli, e riuniti al 
seno di questa Madre cantar lieti inni di laudi e benedizio- 
ni a tpella Madre , che fu c sarà sempre possente ajuto 
de’Cristiani Auxilium C/iristianorum, decretata per teuc- 
ra riconoscenza una particolare Festa sotto questo titolo. 

Sì beati tutti quelli che ti amano o Roma, o Cerasa- n ^' 
lemme, o Maria, e l'anno festa per la tua pace , e nella tua « qT^Liàrnì «Il 
felicità si rallegrano : Beati omnes qui diligunt te, et qui P cr P Ice 
gaudent super pace tua. Anima mia benedici il Signore, 
volgiti con affetto a ringraziare il tuo Dio, Anima rneabe- m( , a ' hcm-<lìr"t>" a 
nenie Doniinum ; poiché il Signore Dio nostro ha liberata niinum , quoniam 

Gerusalemme la sua Città da tutte le sue afflizioni , quia Oberava Jmnulrm 
... . r . . . , .. » / • cmUtien tuam a 

hocraoit Jerusalem civitatem mani a cunchs trioni adoni- i-unctì» iribuUtìo. 

bus eius Dominus Deus nostcr. Beato sarò anch’io Beatus ero "'bus rju, Domi- 

J DUI bini naslcr. 


(») (sai. XLV. 3. 


(!>) Baruch IV. 



V.no.Beatitf er* t 
si lii ' li ut t rliijuiae 
semini* in ri ad yi- 
<lcn>lam clarilAlcm 
Jeru>dlcm. 


V. n.Portae Jc. 
rtisalcmet sappili 
rn et smangil i ac- 
ilifieabuntur . ci ex 
lapidi: prc Lioso o- 
mtiis cirruiuts no. 
roi u m ejiu. 

V. a*. E* lapide 
candido ri niundo 
omnes plaleae cju* 
iter ncti tur : et per 
vico* i*jus alleluja 
caoiabilur. 


V. aS.Bencdictm 
Domina* qui cxal 
lavit eam , et sit 
rocuMin ejusìnsae. 
cui» laeculmum 
super eam. Amen. 


3op LID. DI TOBIA CAP. XIII. 

anzi già esulto con questa ferina speranza che alcuno de* 
miei tardi nepoti si troverà ne’ dì felici a mirar la grandez- 
za la gloria anche di questa materiale Gerusalemme , della 
militante Chiesa , come già veggo lo splendore la bellezza 
della celeste Sionne. Oh mio Dio , mio Dio ! Che bel ve- 
dere le porte rilucenti e adorne di zaffiri e di smeraldi , e 
tutto il recinto delle sue mura di pietre preziose : Porla 
Jerusalem ex sap/tiro et smurando ccdificabuntur , et ex 
lapide pretioso omnis circiàtus murnrum ejus ! Di bianclù 
marmi purissimi sou lastricate tutte le piazze di lei, e nel- 
le sue contrade risuonare ascolto i giubilanti alleluja : Ex 
lapide candido et mando omnes platea ejus sternentur 
et per vicos ejus alleluja cantabiliir. Or pii! non possia- 
mo dubitare che non miri Tobia come 1’ estatico di l’atinos 
la Celeste Gerusalemme... Ma siamo al fine di questo di- 
vino cantico, un sol versetto rimane, e poi a maggior eru- 
dizione... nò 1 ma a conferma dei due Testamenti vedremo 
come e il nostro Evangelista c l’ antico Profeta ( che ai quat- 
tro maggiori Profeti servì , se così posso esprimermi , di 
Precursore, giacché ei viveva contemporaneo ad Isaia il pri- 
mo tra quelli ) tra loro sono di accordo , e quanto in suc- 
cinto ci dice di aver veduto Tobia, ci assicura di aver os- 
servato con piò estensione e precisione Giovanni : Benedi- 
ctus Dominus qui exaltavit eam : Gran Dio ! Onnipoteute 
Signore, Padre amorosissimo, che sì pietosamente ha riguar- 
data Gerusalemme , e a tanta gloria ad adombrare la sua 
Reggia beata l’ ha prescelta ! a Lui si dia ogni lode : Bene- 
dictus Dominus... e Lui ogni imperio e regno abbia per 
tutti i secoli de’ secoli in quelle pacifiche mura. Sia sem- 
pre Dio in Gerusalemme , e Gerusalemme in eterno si dira 
Città di Dio: et sit regnum ejus in scecula sceculorum su- 
per eam. Amen. Amen ! Così sia. Ma voce più. esprimen- 
te nè la nostra nè la Greca nè la Latina lingua potè mai 
trovare. Amen dunque si ripeta da noi ( a ). 


(a) Vedi JLciionc XI. jiag. i64. 
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Ora ben vedete che non regnò in eterno nella materia- 
le Gerusalemme il Signore , e che piò veracemente del Re- 
gno di Gesù Cristo si verifica questo augurio , poiché del 
solo regno di Gesù Cristo è detto cnjns regni non erit fi- 
nis , ecl è il nostro Gesù Nazareno Re de* Giudei; e non 
solo sopra il tronco di Croce in tutte le lingue, Ebrai- 
ca , Greca , e Latina , ma sopra il suo femore , nel suo 
manto ha segnato a caratteri di maestà Sono io Gesù 
Nazareno (a) , sono il Re dei Re , e il Dominatore dei 
Dominanti (A), e regnerà da quel legno, e regnerà in 
tutte le Nazioni , e in tutti i cuori da quel Sagro Augu- 
sto Ciborio , ove si tratterrà con noi fino alla consuma- 
zione de* secoli. E questo è di fede. E prima il Cielo rovi- 
nerà, si abbisserà fa terra, che un apice, non che una let- 
tera della Parola Divina cassar si possa da quel eterno Vo- 
lume. E questo è di fede. E regnerà nella nuova Gerusa- 
lemme in Roma fino alla consumazion de’ Secoli , Città a 
Gerusalemme surrogata. E questo?... Questo non è di fede. 
Lo so: ma i nemici di Roma non potranno giammai prova- 
re che cadrà questa Babilonia, e che sia realmente la gran 
Babilonia la nostra Città de’ sette colli ; anzi ella è la devo- 
ta, la santa, la Città di Dio, la novella Gerusalemme. 
Lo so , già esultavano i nostri nemici quando partito Co- 
stantino da Roma per il suo Bisanzio , appena stabilita la 
Religione, il Trono Augusto di Pietro sul Vaticano, pian- 
tata sul Campidoglio la Croce , venne questa povera Pa- 
tria dai Vandali , Goti, Unni, Alani , da mille e mille tur- 
ine di affamati lupi del Nord e dell’Affrica distrutta e sac- 
cheggiata , già facevan plauso all’ eterna caduta , e ripete- 
vano pieni di un amaro zelo, che Dio aveva ascoltate le vo- 
ci di vendetta dei trucidati innocenti , dei Ss. Martiri , che 
sotto l’Altare gridavano tjtiarc non vindicas . . . Ma, quel 
sangue era nostro ; e i barbari furono quasi tutti stranieri ; 
quei mostri vennero a deturpare il Trono, c il nome Ro- 
mano dalla Tracia, dalla Dalmazia, dalla Pannonia , dalla 
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Francia . Era Diocleziano Dalmata , Decio era di Panno- 
nia, « Massimi no quel vile bifolco, quell’ Orso vorace non 
meno di cibo , che il suo pasto quotidiano era 4 ° libre di 
carne con otto anfore di generoso liquore , ma del nostro 
sangue ( le lacerata membra de’ Confessori dì Gesiì Cristo 
era il pasto più gradito) quell’ Orso , quel redivivo Poli” 
femo , Busiride , Tifone , Fallaci , l jrige , come fu detto 
Massimino, era Francese o Trace. Ma... Lasciamo a Dio il 
proteggere 1 ’ Italia e Roma , e noi torniamo al Paradiso, 
onde incominciò la Lezione , e terminiamo col giulivo al- 
lei uj a. 

Tobia dunque cì descrive la Celeste Gerusalemme , 
ci abbozza le porte le mura il pavimento: Portee lerusa- 
leax ex saphiro et smaragdo . E Giovanni con più di 
precisione ci fa veder® questa Città; dice che le porte so. 
no dodici , e a ciascuna vi assiste un Angelo , e sopra v’ è 
scritto il nome delle la Tribù dei figli d’lsraele(a), che que- 
ste porte sono formate di una prczicoa pietra di una risplen- 
dente margarita, e disposte tre all’Oriente, tre all’Aquilone, 
tre all’Austro , e 1 ’ altre all’ Occaso , a rendere più maesto- 
sa quella Cittì posta in perfetto riquadrato. Ci misura ad 
un tempo tutte le dimeus'oni, e son 12000 stadj corrispon- 
denti alla longhezza e latitudine, le mura ancora ci fa sa- 
pere che sono alte 1 44 - cubiti, e come Tobia ci dice, che 
tutto il lastricato pavimento della Santa Città è di candi- 
da pietra, aggiungendo che è come un cristallo risplendente, 
come un oro tersissimo , e che questa Città poggia sopra 
dodici fondamenta , che sono i 12 Apostoli dell’ Agnello , 
de' quali è stampato, inciso il nome di Pietro, di Andrea, 
di G iacomo , di Giovanui, Tommaso, Giacomo il minore * 


(<*-) Gen. XLIX Ruben primogenita*. Questi sono i nomi dei dodici Pa- 
triarchi figli ili Uiacoblw per ordino di goti r* ratinile e come l’urouo benedet- 
ti. Nell’ A por. di 8- Gio. si otterrà un iltr' OrdiAc ed è posto per pri- 
mo Giud.t , perché dalia sua Tribù nacque il Messia cd è espresso 
nuw figlio di Giuseppe, itircre di finn. Vedi il perché nel duinnjrio tirila 
8. Scrittura del Calmet art. Dan. dun.jue i, Ruben , a. Sòr.eon 3 . Lni', a 
» 4 . Juda, 5 . Zàbulon , 6 l«ackar , 7 Dan , 8 Gad , § A*er , 10 ^ephina- 

^1 U Joseph , 13 Ben ji min. 
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di Filippo, Bartolommeo, Matteo, di Simone , Taddeo, 
Mattia sopra altrettante preziose pietre , che sono Iaspide , 
Zaffiro , Calcedonio , Smaraldo , Sardon , Sardio , Cri- 
solito , Berillo , Topazio , Crisoprato , Giacinto , Ameti- 
sta . Questa Città si chiama ed è la Sposa dell’ Agnello , 
la Sposa di Gesù Cristo , la Celeste Gerusalemme ; c là 
veracemente si canta Alleluja , voce di giubilo , che si 
traduce Laudate Dnminum ; hallelu laudate , e ja che è 
una delle diverse inflessioni del Nome ineffabile di Dio. 
Ma la Chiesa non ha mai questa dolcissima e divina 
espressione variato: Alleluja ripete in tutte le sue liete 
Solennità; e per non tediarvi con erudizioni infinite, in 
questa Ottava alle sue Antifone , ai stìoi versetti , a tutte 
l’Ore della Divina Salmodia vuol che dal Clero dal po- 
polo si ripeta Alleluja (a ) . Che poi i Gentili sì Greci 
che Latini nelle loro Feste e nell’andare alle battaglie per 
animarsi a combattere si servissero di queste Alleluja , e 
intuonassero in loro lingua E l fleti come si legge in Aristofa- 
ne e Su/da, e che il greco Elelizn ciò esprima non sosterrò, 
e voi saprete che S. Germano Vescovo di Atixcrre nell’ 
animare contro i Sassoni e i Pitti l’esercito Cristiano fece 
tre volte esclamare a tutti Alleluja , onde atterriti quei 
barbari fuggirono. Io canterò morendo Alleluja, e fuggiran- 
no i Demonj , lo canterò innanzi all’Altare ed esulterà ogni 
Cristiano. Alleluja. 

SECONDA PARTE 

Gerusalemme! Paradiso, Paradisol Pur giungerò a can- 
tare un giorno l’ Alleluja ! Sì lo spero ! Ecco la porta , la 


<«) Sirut dicitnr in Tobia, per omnet vico t cani tur Alleluje. De Al- 
leiti j» au lem speciali* fil menno , quia situi die il Cani adorni , in hoc 
Lau le alleluja loius honor est. Quod cum sii in V ebrea lingua recondifum t 
nullo l amen constai alio sermone tramlalum. Hoc Grecai* , hoc Latimti , hoa 
Chaldteus , hoc Sjmis , hoc Persa , hoc jirab* , hoc teuct cunrta terrarum 
nntio, et qui {{quid est' dedicatum divina dignitate hnjus noniinis pia devo - 
tiout , et lande v*neratur , et in utu habere commonemur. Tom. VI. S. Bo- 
n «Teli uva de Sepiera dona Spirimi Strie ti De don. S»p. C. XI, 
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Celeste Gerusalemme, il Rifugio dc’ravveduti peccatori, Ja- 
nna Cadi, la cara Madre Maria. Ecco la speranza , il pe- 
gno , che Gesù ci lasciò in quell’ Ostia di espiazione lino 
alla consumazione de’ secoli: Qui manducat /nino panem 
vivet in {eternimi. Allegramente dunque miei cari, Alle- 
luia !.... 0 Sacrimi ennvivium , in quo Chrislus sumilur ... 
et futura! gloriai nobis pignus datar. Qui noi siamo lieti 
veramente, siamo felici, beati , coutenti: Felix qui non ha- 
luit animi sui tristitiam (a). Presso questi Altari più del 
passero e dell’ insidiata tortora noi siamo sicuri, siamo lie- 
ti : Altaria tua , Domine virtù tu ni , Rex meus, et Deus 
meits (A) : noi siam felici , noi siam beati , già siamo in Pa- 
radiso, cor menni , et caro mea exultaverunt in Deum vi- 
vimi. E se Tohia colla sola speranza , noi pieni di grazia 
nella mente, sumendo nel petto nel cuore Gesù , in quo 
Christus sumitur , ricordandoci della sua Passione, di quan- 
to Gesù ha fatto ha patito per farci salvi , reco/itur me- 
moria passionis ejus , mens implelur grafia , abbiamo , ci 
si dà un pegno della futura gloria, et futures glorile no- 
li s pignus datar Alleluja. Dunque lo ripeto : Felix qui 
non Imbuii animi sui tristitiam, et non excidit a spe sua . 
Ecco la nostra speranza , la nostra felicità , ecco il Taber- 
nacolo di Dio cogli uomini , e abiterà Egli con noi , anzi 
verrà per amore dentro di noi. Come con un sospiro amo- 
roso delle sue labbra infuse l’anima nella creazione , così 
nell 'Eucaristia discende da quell’ Altare per le mani del 
Sacerdote nel cuore a ravvivare quell’ anima , a riunirsi a 
quella sposa: et habitabit cum eis, et ipsi populus ejus erunt 
(c). Oh eccesso di amore , che sembra incredibile a chi non 
vive di fede (d) 1 O Sacramento di Carità ! O Chiesa di 
Gesù Cristo! 0 Gerusalemme!... BenedicUis Deus , qui 
exaltavit te , così conchiudo colle parole stesse di Tobia. 
Benedetto il Signore che ti ha esaltata, ed Egli regui in quel 


<«) Ere], XIV. *. (J) PuUXXXtlT. 4. 

(c) Apoc. XXI. 3. 

(d) IL Parai. YL 18 . Ergone credibile est , ut kalitet Deus cum hominilus 
super terroni ? 
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trono di grazia; più non partirà, nè fingerà di partiree di 
allontanarsi dalla sua Sposa : Jesus autem abscondit se , 
et exivit de Tempio (a). Ah 1 qual resterebbe senza il Sa- 

f ramento , senza il suo Sposo, senza l’Alta ri, senza il Sommo 
astore, senza i Sacerdoti, senza questo Sacrificio Eucari- 
stico: et egressus est a fdia Sionomnis decor ejus{b). Nò, 
Gesù mio', nò, pei' il tuo cuore dolcissimo ti preghiamo, 
non ci lasciar mai più: Et sit regnum ejus in scecula scc- 
culorum super te . Più non si vegga calar dall’ Alpi I’ eru- 
dito , il dotto, l’illuminato, il Filosofo 1 il temerario, l’au- 
dace , il sacrilego , 1’ energumeno , invasato dalle furie , col 
carattere in fronte di battezzato , e colla spada alia mano 
grondante di sangue de’ Preti , ad atterrare gli Altari , a 
versare dalle Pisiui le sacrosante particole! Nò, non avrà 
l’empio la barbara consolazione dì vedere strozzato P ulti- 
mo Re colle budella delP ultimo prete. Dio sarà con noi 
Amen , Amen , Amen , Dio con noi Emanuel Amen. 


(a) Jota. Vili. »g. Thren. L 6. 
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Et consumati sunt sermoncs Tubim. Et post quam illumina- 
titi est.... 

Tob. XIV. i. 


Qui doe.et Jiliitm smini Iniidabitnr in ilio , et in medio do- 
mesticnmm in ilio gloriahitnr. 

Mnrtnns est pater ejus , et quasi non est mortuus : similem 
enim sibi reliquit post se. 

Eccl. XXX. a. 4. 

ARGOMENTO 


Anni del Men- 
de. 3563 

At.imìG.C 64i 
Di Marmile 53 
Di Tnb. ipn.iea 
DiTob. ginn, jg 


Detta li 17 . Gru 
gno >8,4 .Dum.lll 
dopo Petit. 


Ultimi ricordi , die Tobia dette al Figlio , e ai Nepoti. Mor- 
te preziosa dell'uno ed altro Tobia. Anni di loro santissima vita. 
Funerali die si celebrarono. Loro Figli e Nepoti. etc. 

( y edi pag. xx. ) 

Una funebre Orazione oggi tesser dovrei, anzi un ma- 
gnifico Sarcofago inalzare , un sontuoso Mausoleo costruire 
per onorare casi la spoglia mortale e del Genitore e del Fi- 
glio , dei due Tolda amici dell’ umanità , e benemeri- 
ti dell’ Isdraelitica Nazione, Padri dei poveri , veri Filo- 
sofi , uomini veracemente onesti , che nou meno nella Pa- 
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tria loro clic nelle barbare terre degli Assirj , e sulle spon- 
de del santificato Giordano che sulle rive del torbido 
Tigri , in ogni fortuna o prospera o avversa , nell’ estre- 
ma indigenza o nell’opulenza più splendida, vicino al 
trono del potente Salnianassare sublimati o nell’ oscuro 
nascondiglio e presso la spada del disperato Sennaclierib 
che l’inseguiva a morte, tra le catene e in liliertà , mi 
verdi anni o nell’ ultima vecchiezza di un secolo di vi- 
ta , mai non smentirono il carattere di uomini onesti , 
di amici dei loro simili , veri Israeliti , senza duolo o 
doppiezza . Sì , una memoria a perpetuare gesta si belle 
azioni si sante a loro si inalzi . Un epigrafe almeno , due 
versi sopra una lapide, se non in una preziosa lamina 
d’oro a caratteri di topazj o safliri , di iaspide o di 
amatislo s’ incida dualmente , se in altra guisa non po- 
trò io chiuder 1’ elogio, dopo aver in più Lezioni le lo- 
ro gesta a voi spiegate . Non ho io facondia per com- 
porre un Orazione , un Panegirico , e iutessere un serto 
per coronare le tempia a questi Eroi dell’Antica Allean- 
za, nè talenti studio per ergere con Architettonico dise- 
gno un Monumentò ad eternare tra gli Uomini la ior 
memoria ; ho però e voce e mano per pronunciare due 
parole per scrivere un Nome. Qual dunque voi miei ca- 
ri pensate clic sarà questo mio studialo elogio per onorare 
questi due Santi, così favoriti dal Cielo, che un Angelo 
un Seradno del Paradiso S. Raffaele fu dato loro per Me- 
dico , per compagno, per intimo famigliare, sì accetti a 
Dio prima ancora di esser provati con delle tribolazioni 
e trovati fedeli ad ogni esperimento , sì amati dagli uo- 
mini, che in loro ebbero sempre in vita e in morte ogni 
conforto ogni requie anche alle loro ossa insepolte , e sì ce- 
lebri per tutte le generazioni, che dopo quasi a5 secoli, di- 
strutti e Ninive e Gerusalemme e dispersa la nazione Ebrea 
e spenta l’Assiria e la Media gente ancor fra tutti popoli 
è vivo il lor Nome ? Quale io segnerò epigrafe sulla Tom- 
ba, che onoratamente racchiude quei cari pegni ? Non po- 
tete imaginar la più semplice iscrizione, ma insieme la più 
espressiva „ Qui riposano iu pace, un Padre che lasciò uu 
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V. ».Et con su m» 
mali sunl Jermo- 
He$ Tobi ac. Et p«r 
stquarn i 11 mu trit- 
iti» c*t Tobias , vi. 
XÌl anni» quadra- 
gin la duobui y et 
▼idil filini nepo- 
tuttt auoruru. 
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figlio simile a se, un Figlio che la laude del suo Padre e 
la sua gloria si rese con imitarne ogni virtù ,, Ma troppo 
lunga è questa: più laconica,, TOBIA „ Ma due sono! 
Ma uno è il nome, e uno è il merito, eguale 1’ elogio , e 
se colle parole dell’Eccl. Qui docel filium starni... Mortimi 
est pater ejtts... spiegar si potrebbe la prima iscrizione, con 
una sola parola, col solo nome Tobia tutto si esprime, e tut- 
te si rammentano ai secoli che verranno le gesta gloriose, 
senza scolpire nella fascia del sepolcrale deposito i morti che 
ambedue sepeliivano, quindi a destra le imbandigioni cari- 
tatevoti che ambedue ai poveri somministravano , quindi 
a sinistra i pellegrinaggi a favor de’loro poveri contribuni e 
dal Padre c dal figlio intrapresi. Tobia, Tobia. 11 nome 
nostro basterà a far conoscere la nostra virtù scolpito sul 
sepolcro? 

MIMA PARTE. 

• . 

Tobia il Padre così , come udiste nelle passate lezioni, 
fini il suo parlare, il suo Eucaristico Cantico , il sublime 
poetico divino profetico Inno al Signore, col quale lo rin- 
graziava di tanti ricevuti favori, lo pregava a proteggere Ge- 
rusalemme la Città sua , a benedire tutti quelli che P aves- 
sero amata , difesa, riedificata, e a punire i crudeli nemici 
che l’avessero anche colle sole bestcmmiatrici lor lingue ol- 
traggiata , e sollevando alla celeste Sionne e Fa detto e il pen- 
siero a noi la dipingeva vaga e risplendente qual poi la rid- 
de nella sua isola di rilegazione l’ estatico Evangelista S. 
Giovanni. Consumati dunque sermones Tobiee: Cosi aven- 
do il dovere di gratitudine compito ei visse dopo illumi- 
nato quarantadue auni sempre grato e riconoscente al suo Dio 
sempre caritatevole e amoroso coi suoi poveri prigionieri 
fratelli. Consumò la sua vita nell’ opere di pietà , e di 
misericordia , visse fino all’ ultima decrepitezza religioso e 
umano quale ammirato l’ abbiamo fin dalla sua cuna e fan- 
ciullezza , potendo come appunto Gioì) ( che fu Tobia un 
altro eroe di pazienza di quello emulatore e simile ) ripetere 
crevit méciun mise/ atto et de utero matiis mete egretta 
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est mecum. Ripieno dunque di anni e di benedizioni vidde 
crescere alla sua educazione affiliati i figli del suo amato 
Tobia , che punto non degenerarono da ogni paterna virtù, an- 
zi vidde, vidit filios ncpotnm suorum, di questi nepoti an- 
che grandi e robusti e avvenenti i giovani figli lar co- 
rona, (piai verde olivo in santa pace e concordia, sedere in- 
torno alla mensa a rallegrare il Nonno, e lui , e la diletta 
Anna la vecchia sua sposa Bisavola di quelli amali figliuoli 
di ([nella progenie di Eletti e benedetti dal Padre celeste: 

Generatili e/ecloriirn bcnedicetnr... Ecce sic benedicctur 
homo qui limet Dominimi... Fidi tui sicut novellic oli- 
varum... Cento e due anni fu l’intiera vita di Tobia. (Che 
possa campar cent'anni !) Due di più! L’elemosina libera 
dalla morte, anche temporale , non fa morire di morte 
immatura , e molto meno di cattiva pessima morte . Coni- . v - *• Compiali 
pletis itaque annis reatina duobus sepuìtus est honorifi- wm'auohùV'icpIlr 
cc in Ni ni oc. Dunque requiesrat in pace. Si eh! Ma non t»( <•«( hanniiìrt 
termina in oscura tornila la vita dei veri filosofi , non si m 
seppellisce ed inabbissa in un sepolcro un uomo limosi* 
niero , e la pesante pietra sepolcrale non nasconde per tut- 
te le generazioni un peso gravoso alla società de’ Viventi. 

E’ anche onore l'essere sepolto in luogo distinto; come all’ 
empio Re di Giud i Joakim fu un castigo prima minacciato 
dal profeta Geremia e poi adempito, sepoltura asini sepe- 
liclur pntref actus et projectus extra portai Jernsalem , 
come in pena della sua temerità nel volere di sua mano 
offerire incenso 1’ incauto Re Ozia percosso di lebbra fu 
privo della regia sepoltura de’ padri suoi . Tobia però fu 
sepolto honorificè^ Tobia che avea dato sepoltura agli altri, 
non restò a maroire qual giumento nell’ aperta campagna 
e ad esser pasto da’ cani delle fiere degli avoltoj : ebbe ono- 
rata sepoltura , che io ideare, descriver non saprei, ma 
sicuramente sarà stata secondo il rito degli Ebrei da noi 
altre volte spiegato , per quanto Io permettevano le circo- 
stanze di quei tempi di schiavitù ; ma Tobia sepolto non •; 

è morto così che più non si ascolti la sua voce , e non si 
ammirino le sue gloriose gesta ; parla nel figlio superstite e 
quasi noa è morto e parla di suo labro ancora, il Nostro 
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V. 3. Quinqua- 
ginta numquf et 
trx annorum lu- 
me n oculari! m a- 
miiu.sci.genaiius 

vero reccpit. 
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Testo dopo avere per anticipazione detto che fù onorevol- 
mente sepolto in Ninive, ci riferisce le sue ultime parole , 
c l’ importantissime circostanze del giorno estremo della di 
lui preziosa vita. Uditele dunque per vostra consolazione 
o voi specialmente uomini misericordiosi (a) quorum pie- 
tatcs non defuerunt , c che lascerete i vostri figli credi de’ 
vostri veri beni, c formeranno i vostri nepoli un popolo san- 
to, costante nella legge, e con successione sempiterna si per- 
petuerà la gloria del popolo di Dio. Ascoltate o Genitori , 
o figli, o ricchi, o poveri; sono l’ ultime voci del Maestro, 
del Padre , del Profeta , che insegna , benedice , vaticina. 
Era dunque il moribondo Tobia di ioa. anni, poiché di 56 
perdé il lume degli occhi e dopo esser stato così cieco quat- 
tro anni lo ricuperò giunto alP età di Go : Quinquaginta 
namque et sex annorum... e per il lungo corso dei 4'^- che 
sopravisse illuminato prodigiosamente dall’ Arcangelo Raf- 
faele, godette sempre perfetta salute, tranquilla pace, sincera 
allegrezza : Rcliquum vero vitie sua: in gaudio fttil , e 
con grande avanzamento nel timor di Dio andossene in pa- 
ce , giunse non solo al fine della carriera della vita , ma 
alla meta della perfezione e santità , s’inoltrò di virtù in 


V. 4- Reliqunm 
▼ero vitae suae in 

gaudio fiiir, ei cum . , . . . , . , A , ......... 

l>onn proferiti ti- virtù sempre basata sul Umor ai Dio, die e il principio cl 

morìs Dei pcrrcxìt 
in pace. 


V. 5. In bora a il. 
tem mortisi suae 
▼ocjvìi ad «e To- 
hi.nn (illuni suurn, 
et s^ptem juvenes 
filiof ejus n^potes 
»ujì , di&ltquc eli; 


ogni vera sapienza , è la scienza dei Santi: Et cimi bona 
proferiti timoris Dei perrexit in pace. Eccolo, miei cari , 
disteso nel suo letto di morte , assistito dalla tenera sua 
compagna la vecchia sposa Anna , e così giacente ( ad es- 
primere la Divina Scrittura P alletto ia premura del mo- 
ribondo, usa questa frase vocavit) nel punto di sua mor- 
te chiamò a se usuo figliuolo Tobia: In bora attieni tnorlis 
suce vocavit ad se Tobiam jilitim snum . Pensate se in quel 
ora Tobia , quel figlio sì buono potea esser lungi dal ca- 
ro suo Padre! pure vocavit, lo chiamò ; accostali, o figlio 
mio , dammi l’ultimo amplesso, ricevi 1’ estremo bacio 
di pace, la paterna benedizione, e si accostino con le que- 
sti giovanetti tuoi figli questi miei figli , e tutti mi ascoi- 


(«) Ecd, X IV io. 
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tate, che Dio parla per le labbra de’Genitori , e io sopra di 
me in (presto momento sento sollevarmi: vocavit ad se... 
et septein juvenes filios ejus , nepote i suos , dixitque eis. 

Dio è stanco di più soffrire 1 ’ ahhominazioni di Ninive , è 
imminente la rovina di questa Città idolatra , imperocché 
non cade per terra la parola di Dio: Prone erit interilus Ni- . V. fi. Prope wìt 
nive,n(m emm cxcultt vcrfmni Domini . Dio non minaccia roim CX cidfc 
invano , questa volta Ninive sarà atterrata. Ninive sub- icrbmn Domini : 
verletnr ( Non dopo 4 « giorni, come aveva detto Giona, ma dLpórsi*um l « ter' 
da A stinge e Nabopolassar l’anno 3378, ai giorni che re- ra ImeWrcitaal 
gnava in essa Sarac re degli Assirj , o come altri pretendo- 1,1 eim> 
no da Nabnccodonossor il giovane, cinque anni dopo la di- 
struzione di Gerusalemme o più probabilmente prima di quel- 
l’eccidio nel 33 yo, prima dell’Era Gristiana 6 i 4 , sempre pe- 
rò dopo la morte del figlio di Tobia, e sempre da Tobia 
moribondo profetizata questa distruzione innanzi (a) d’ Eze- 
chiele in Babilonia, e Naum , eSofonia, uno creduto coe- 
taneo di Ezechia e Daniele , e l’altro certamente fatto 
profeta in tliebus Insite filli Amen regis Inda). Cadrà Ni- 
nive, e sarà Gerusalemme riedificata, et fratres nostri qui 
dispersi sani a terra Israel reverte n tur ad eam. L’amato 
Giordano, il M. S'on , la nostra promessa terra riabiteran- 
110 i dispersi nostri fratelli: Omnis autem deserta terra ejus ( V. 7. Omnli »n- 
replebitnr. E tutto il paese deserto, le sacchegiate Città sa- e jn> replcbUnr, et 
ranno ripopolate, le arse vigne, le isterilite campagne saran- dnmus Dri , qu» 
no coltivate di nuovo , e prò lnrrà quella terra, che già scor- |," r u’ m r"a! dlficVhL 
teva'lattee miele, abbondantissimi frutti, et dotnns Dei quee tur : ìbique re Ter- 
in ea incensa est... e il Tempio o Dio ! il Tempio che già tr "' Mr ™ ,np ' •*- 
reggo dalle sagrileghe fiamme investito arso distrutto , si, " “ ’ 

il Tempio, la, Casa di Dio sarà di nuovo al suo culto eret- 
ta e santificata, et domus Dei qua; in ea incensa est ite- 
rimi recedi /ir abitar. E a quel Tempio a quella Sionne nel- 
le mura dell’ amata Gerusalemme riedificata torneranno tut- 
ti quelli che temono Dio, non quei soli delle tribù di Giu- 
da e Beniamino , non i Leviti e i Sacerdoti , ma da ogni 


(si) Excc.XXJU. 3. Nahum III. 8. io. Sopii. II. *3. 
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Tribù, ma Proseliti cl’ogni Nazione accorreranno a<l adora- 
re il vero D o, ibique re\>ertentur onines timentes Dentri. 
E le genti i popoli abbandoneranno gli Idoli loro, e verran- 
no a Gerusalemme, e ivi abiteranno. Più uon si vedranno con 
onore vicino al Tempio sul -Monte Oliveto e in ogni col- 
le frondoso inalzate l'abbominazioni delle genti , ina Israele 
fedele al suo Dio mai più non si prostrerà agli idoli infami, 
e li stessi idolatri popoli, fatti in pezzi stritolati i loro simu- 
V S Et r ' ,in - lnrri, invocheranno il vero l’unico Dio, et relinauent cen- 

nn-ijt «mie» ido- . . - , , ’ . , / . , n , 

1* •,!», et temimi ,es ninfa siili , et venient in lentsalem, et inhnoitabunt in 

in Jeruiatrm, ri ga. Qui qui accorreranno dall’Oriente dall’ Occidente da 
mi,»biubuuun e«, | e pnrti della Terra i Sovrani i Monarca i Regi, e con 
giubilo del loro cuore adoreranno il Re d’Israele. Non si 
vedranno solo le Regine dell’ Austro ei Principi venire dall’ 
ultimi confini del Mondo ad ammirare il magnifico Tempio 
eretto da Salomone , e Salomone medesimo ma ecce p/ut 
Salomon /tic, ma il Dio del Re di Giuda, ma il Re stes- 
so e il Padrone e Monarca dell’Universo d’ Israel novello 
composto nella Congregazione de’Fedeli da tutte le Genti, 
V. g.Et B »ud e - A’t gandebiint in ea nmnes rene t terree, adorante a re freni 
bulli in e« orann Israel. Intendete o figli miei, tardi miei nepoti penetrate 
rnntc/rcgem lirici a q ucsle ombre di valieinj, clic per il mio moribondo lab- 
bro risuonano al vostro orecchio, giungono fino al cuore, la 
luce grande che sfolgoreggierà sulla prescelta Città del Si- 
gnore , vedete cosi da lungi a qual sublimità sarà per giun- 
gere la gloria del Re di Giuda d’Israele, di quello che ado- 
rnlli nt etun omnes fines terra omnes gentes servient ei, 
di quello che libererà il povero : A oc Rex Judceorum ado- 
rantes regem Israel. Ah si! noi intendiamo o Padre, e bea- 
ti i tardi nepoti, beali quegli occhi che vedranno dappresso 
e adoreranno realmente nei loro Altari nelle consagrale Ba- 
siliche quello che solo noi speriamo futuro. E bene figli 
udite ancona un momento il Padre vostro, che già manca- 
no sul mio umbro gli accenti. Accostatevi anche più, stringe- 
tevi tra queste braccia, e sollevatemi, reggetemi, che già per 
eccessivo giubilo per 1’ amore languisco c manco , e illan- 
gu’disci) e niuoro , Audite ergo Jitii mei patrem vestrum : 
Servite Domino in veritale. Non siate mai empj, o figli , 
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ma neppure ipocriti. No ! voi eredi più del mio spirito che 
del mio sangue non smentite mai con doppiezza con bugie 
la sincerità di (pi ella fede di quella religione di quellaTpietà 
di quelle massime, che ho procurato sempre coi fatti più 
che colle parole d’ insmuare ne’ vostri cuori. Vivete sempre 
da veri figli di Tobia da sinceri Israeliti da Osservanti da’ 
divini precetti, servile di cuor verace il Signore, e studia- 
tevi di far quello che piace a lui , ancorché non piaccia agli 
uomini: Servile Domino in ventate , et inquirite ut faci a— 
tis ejìia; piacila sunt illi. E raccomandate ai vostri figliuo- 
li , inculcate loro, commandategli che faccian sempre ope- 
re di giustizia , e limosino. Di fdiis vestris mandate , 
ditegli, persuadeteli che non potranno giammai giunger ad 
adempire il gran precetto di amare Dio, se non saranno giu- 
sti e amorosi caritatevoli col Prossimo che veggono ed han- 
no sempre innanzi agli occhi ; e che a proporzione che sa- 
ranno pietosi e limosiuieri, saranno ancora devoti c vire- 
ranno alla divina presenza , e invocheranno spesso e bene- 
diranno sempre il suo nome, lo benediranno con cuor ve- 
race, lo benediranno con tutte le loro forze, ut sint memo - 
res Dei , et hencdicanl eum . S. bernardino commenta 
queste parole del S. Tobia: benedite Dio con sincerità, con 
tutte le forze dell’anima vostra (a). Pigli, miei cari figli 
Addio: Allei documenti più non ho tempo di darvi. Ilio 
a se mi chiama , e voi fuggite se volete salvare la vostra 
vita , fuggite da Ninive da questa riprovata Città. Non vi 
trattengano un giorno ili più le sue superbe abitazioni i son- 
tuosi Palazzi, ubbidite chi vi ama e da parte di Dio vi 
parla, nane ergo Jìlii audite mcinolite manere Ilici ma 
appena compili avrete gli ultimi doveri , che l’umanità 
la gratitudine la tenerezza ogni sagro legame richiede ver- 


0 a ) riT--. Dominimi Drnm ninni... in loia rirhllr tua, hae rft et fa- 
tm vi rotionit tulliani it*. linde Tobias ai t fili o tuo , et nrpotihu % suiti Filli* 
▼eatrì* marni alt* , ut fanant juttitias , et elermoyna% ut tini mentores Dei , et 
benedir ani Druni in omni fmfore , in ver il a te , et in tota vi r tute sua, S. Ber, 
Ber. Tom. iV. Scr, i-s de Di ria a dileclione. 


V. ro. Addite et; 

go , fìlii mei , pa- 
Ircm vritrunr oer. 
vite Domino in ve. 
ritale , et in quirite 
ut furiati» nuae pia. 
cita anni Li li ; 


V. il. Et filiti 
vestrii mandate ut 
furiant justitia* et 
cleemnjjnas , ut 
tini mentores Dei, 
et bonedicant rum 
in omni tempore 
in ventate et in to. 
la virtule sua. 


V. n. None er» 
go , fìlii audite me, 
i-l nolìte manera 
hic : sed quarum* 
que dir seprliiritia 
niairem vostra m 
circa me in tino 
srpulthro , ex eo 
dirigile gres sut ve. 
tiro» ut excalU bino 
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so I.t mia compagna , la vostra comune tenera Madre , la 
mia dilclia Anna, clie (li nuovo, o figlio, ale consegno e 
raccomando , ed in questa cadente età poco potrà sopravi- 
vere , terminati i funerali , e in un solo sepolcro a me uni- 
ta, come lo fu sempre in Inni i giorni del viver mio , sed 
qiiacm/ique die... da quel giorno stesso disponetevi a par- 
tire da questa terra di alibominazione: video enim quia ini- 
V. i3. Vid^o r- qtiitaa ejits finem dabit ei , v celio che il numero delle sue 
«■ju, lineai dabiieì ,,,,( l ,,,ta e giunto alla misura, e ornai sono cessate le mt- 
serazioni per lei del nostro Dio infinito nella misericordia, 
ma clic tiene come in una urna del suo furore, in una mi- 
surala saccoccia le alibotninazioni dellegenti: Jinem dabit ei. 
E (ine , e termine al parlare del santo del giusto dell’ im- 
polluto labbro di Tobia è questo. Anna tutto ascolta , il fi- 
glio è presente , i Nepoti piangono per acerba pena insieme 
col padre loro e la commini Madre nel vederlo morire e qual 
languido giglio piegar la gravosa fronte tra le braccia della 
sua sposa e del diletto Tobia. Ma io non devo 'con molte 

J iarole descriver la sua morte , Tobia più non vive , e 
'obbligo della lezione mi ricama a spiegare queste parole 
che Tobia dice nel suo morire. Sono questi e documenti e 
profezie. 1 documenti gli avvisi come udiste sono il servi- 
re Dio con sincerità, guardarsi dall’ ipocrisia, osservare 
la divina legge , far tutto quello che piace al suo sguardo, 
vivere alla sua presenza , non dimenticarsi mai di lui ( ba- 
da Dio ti vede ) , e benedirlo e lodarlo sempre con tutto 
il cuore con tutte le forze. Circa il Prossimo, istruire i fi- 
. gliuoli ad esser giusti e limosinieri. Ma non gli raccoman- 

da di stare in pace tra loro? Tutti i Padri prima di mo- 
rire pregano i figli di star uniti in armonia in santa pace. 
Eh! i figli di Tobia, di un limosiniero, i figli cresciuti tra 
P opere di misericordia hanno nel petto stampata la carità 
la pace domestica, non hanno bisogno di parole di segni di 
Cifre di Mister], che esprimano pace amor de’simili unione 
segreto silenzio, che spesso servono a nascondere le mine 
le trame le congiure gli assassinj dei Regnanti e dei Mi- 
nistri di ogni sagra e civile Società... Ma passiamo alle 
profezie, e neppure accenniamo questi misterj d’ iniquità. 
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Tobia predice che Ninive cadrà ; c cade realmente dopo 
37 anni se ei in verità morì nel 33G3, e nel 33go fu distrutta 
come accennai, Predice die la terra deserta il’ Israele e la 
Città santa di Gerusalemme arsa dai Caldei sarà abitata di 
nuovo, di nuovo eretto il Tempio, e là accorreranno i Regi, 
e non si adoreranno più idoli; e in verità Gerusalemme ca- 
duta dopo 57 anni, perchè dalla morte di Tobia al 34 tG quan- 
do per ordine di Nabucco da Nalmzardan fu arsa tanti 
se ne contano , Gerusalemme fu riedificata, e Ciro.e Dario, e 
Artaserse, Nabucco, Tolomeo, Cleopatra, i He di Babilonia, i 
Medj, i Persiani, i Monarchi c le Requie di Egitto adorarono 
il vero Dio . P rofetizzò clic riunito il popolo in Geru- 
salemme più non avrebbe adorati eli idoli infanti , e real- 
mente più non furono quei tronchi quei sassi adorati, e 
quel che è più, anche in mezzo agl'imperatori idolatri, an- 
che dopo perduto c Sacerdozio e Sacrifizio c Tempio e Al. 
tare, il popolo di Giuda e d’Israele ostinato quanto volete 
e perfido non fu mai più e non sarà idolatra , come lo 
era stato fin dal deserto e in ogni secolo nella Terra pro- 
messa . Predice finalmente che i Re della terra gaude- 
bunt in ea, adorante s rrgem Israel ; e se a Gerusalem- 
me al Calvario a Bettelein accorsi siano in devoto peL- 
legrinaggio e con esultazione del loro cuore i Cesari i Cri- 
stianissimi i Fedelissimi P Apostolici i Cattolici Monarchi, 
i nostri Fasti l’Annali nostri ne fanno testimonianza. O To- 
bia , o Tobia, o Profeta , o Padre de’ poveri , Tobia ove 
sci ? Eccolo vive nel figlio ; vive nella sua metà nella 
santa sua compagna. Ma oggi noi perdiamo tutti , a tutti '*■ * r ' lt, '" n 
daremo sepoltura. Poco sopravvisse Anna , e già parte ria i, tum mairìi «u,..-, 
Ninive l’ubbidiente figlio; io direi che seco, come i fi- T«>bi«j iblee,»; ..•* 
glicoli di Giacobbe si portarono Possa di Giuseppe loro 
fratello , si portarono e Tobia e i nepoti quei preziosi rie- tìlinnim fili.* , <-t 

positi. Il Testo dice solo,. Or morta clic fu sua Madre* * J ‘““ 

* ... 1 . , , , ... . 1, . .. cero» *uor : 

„ lolna si parti ria Ninive colla sua Moglie , e coi ligliuo- 

,, li, e coi nepoti, e tornò a casa rie’ suoi suoceri ,, ma co- 
me non accenna neppur che le dette onorata sepoltura , 
così non impedisce il mio desiderio di veder fuori di Ni- 
nne audio quelle spoglie mortali, e unite poi a tutta la 



T. tS. InTffnii- 
4jue eoi incolume! 
In jeneetute boni 
«l curarti enrnm 

gcjsii,ct ipjc dau- 
«it oculo» eormn : 
et omoem liacredì- 
Utem Jomut Ra- 
«pie perce- 
pii : vMiiqur 4 pilli • 
laro generutioueiii, 
fìlioa iìliuiuiii *uo- 
rum. 

V. l 5 . Et com- 
pirli! minia noni- 
gitiianovrm tu ti- 
more Domini, rum 
gaudio *cpi lierunl 
curii. 

V. 17. Omni! 
aule in rogna tio e- 
ju» et oiniiis gene 
ratio ejut in bona 
vita et in «ancia 
con ver* alio ite per. 
ntausìt , ita ni ac* 
cepli euent uri 
Di o quatti Imniiiii* 
Imi , et rullili! 
habitauiibu* iu ter- 
ra . 
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generazione degli Eletti. Morta dunque la madre , reversut 
est ad soceros suos, i quali trovò sani e salvi e in prospera 
vecchiezza , ed ebbe cura di essi, ma poco sopravvissero 
sicuramente dopo t\i anni die avevano data Sara in ispo- 
sa a Tobia ; ma fino all’estremo giorno curata eormn 
gessit t ed egli fu che „ chiuse i loro occhi „ Frase 
nuova anzi unica nelle Divine Scritture , e che presso i 
Romani tanto antichi che moderni è sì bella sì «sitata : 
Tu di tua mano chiudimi i lumi , così l’amico all’ami- 
co , così la madre al figlio tu mea condas lumina. 

Ma non v’ è più tempo per erudizioni , molto meno 
per profane . Furono sepolti da Tobia i Genitori di sua 
moglie , entrò in possesso di tutta l’ eredità di Itagliele , 
e godette di tante ricchezze e benedizioni sino a vedere la 
quinta generazione Runa all’altra succedersi, vidilque qui ti- 
tani... Et complctis aunis... aveva 79 anni quando morì suo 
Padre, il quale vidil Jilios nepotum suoi tua . Ma forse 
era la terza generazione... Ma non abbiamo piò tempo 
per discifrar questioni , e sostenere a preferenza del Codi- 
ce Greco la nostra Volgata , e variare il computo degli an- 
ni : Li compì etis aunis nona gitila novera in timore Do- 
mini , cuin gaudio sepelierunt cimi. Neppure si dice die 
è morto; e quel che è più, espressamente cimi gaudio : E sì 
che è preziosa la morte de* Giusti. Qui termina con un 
sol versetto „ Or tutta la sua parentela , e tutti i suoi di- 
,, scendenti perseverarono nel ben vivere, e nelle upera- 
„ zioni sante, talmente elle si resero cari sì a Dio che 
„ agli uomini c a tutti gli abitanti del paese „ E termi- 
no aneli’ io scrìvendo sopra la tomba di questi Santi 
,, TOBIA ,, Leggano i futuri figli, e quelli che nel seppe- 
lire i morti sono eredi del suo cuore [a). Ascolti questo no- 
me l’Arcangelo Raffaele, e ini guidi nel cammino di mia 
vita; l’ascolti dal Cielo l’un e labro Tobia, e di un ami- 
co sguardo mi degnino. E voi? di compatimento mi ono- 
rate. 


la) Si attuile prr ogni giudici. ai caritatevoli arenili all ArcMucnfralcr- 

«.il» della Mo.iu. 
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• SECONDA PARTE. 

Tobia dopo un secolo, dopo ioa anni di vita lodevo- 
le e santa, mnrtuus est , et quasi non est mortuus . Il no- 
me di Tobia risuona con soavissima eco all’ orecchio di tut- 
te le genti, la sua memoria è in eterna benedizione. Ecco 
miei cari , il frutto di una vita religiosa , illibata , tutta 
consumata in opere di pietà di misericordia. Ecco due uomini 
che l’ uno all’ altro si succedono nelle virtìt e santità, a per- 
petuare con una generazione di Eletti , a stabilire coi lu- 
minosi loro esenipj la Filosofia, la vera Sapienza, che tutta 
si racchiude in conoscere c con esterior cullo adorare il ve- 
ro unico Dio , e giovare ai proprj figli e a tutti i nostri si- 
mili. Ecco i veri Filantropi, tanto a’ ili nostri esaltati fino 
da chi si gloria di non conoscere nè legge , nè Dio , cho 
tutta la virtù e l’onestà ripone nell’amore fraterno, nella 
socievole amicizia. 

Ecco un Padre di famiglia c un Figlio, che possono 
servir di modello ai giovanetti non meno che ai Padri... 
Ecco infine una Madre e una Sposa in Anna e in Sara , 
che a tutte le donne saran sempre non meuo l’onore del lo- 
ro sesso, che le maestre d’ogni virtù domestica, e special- 
mente di fedeltà conjugale , e di vigile educazione per i te- 
neri figli. Ecco... Ma voi già avete in tutto il decorso di 
ipi està istoria rimarcate ad una ad una queste gesta glorio- 
se , voi già un forte desiderio di modellare la vostra vita 
sù i loro escinpj vi sentite destare nel profondo del vostro 
cuore , nè posso io qui in fine destar con pochi accenti amo- 
re per la virtù e desiderio d’ imitaz : one, se questo, come ho 
procurato di accendere in ogni mio ragionamento, non aves- 
se fin’ ora conseguito il bramato affetto. No, io so che non 
ho parlato invano, parlando a voi di Tobia. Ad ogni mo- 
do ricordo specialmente ai tribolati ai poveri ai persegui- 
tati agli infermi, e fino agli orbi se avvi qualcuno del- 
la classe di quei meschini, la pazienza. Pensate che Tobia, 

I (ciche caro accetto a Dio , fu cosi provalo con tante tribo- 
azioui. Ricordo ai giovanetti, che sono la porzione più nobile 

à v 
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3 1 8 LIB. DI TOBIA CAP. XIV. 

e più amabile della mia udienza , il rispetto 1’ amore per 
i genitori , la fuga dai cattivi compagni- 1 , c la tenera coni-» 
passione per i poverelli , come praticava il figlio di Tobia, 
e sopratutto la devozione al S. Angelo Custode. Ma in fi-* 
ne , giacché questo è stato lo scopo , che prefisso mi sono 
nello spiegare questo santo Libro, in fine raccomando l’edu- 
cazione dei figli. Lo ricordo, che da questa dipende ogni be- 
ne della società e della Religione , che senza ili quest;! son 
inutili tutte le provide leggi dei Monarchi , e l’istituzioni, 
e Convitti , e Scminarj , e Collegj, per istruire la civile gio- 
ventù . Saranno più cristiani in casa di un povero bifolco 
timorato di Dio i semplici villanelli, e ne sapranno più di 
religione e di onesti! i rozzi pastorelli , che i nostri eruditi 
filosofi : vi raccomando V educazione de' Jigli . 

OMNI \ AD MAJOREM DEI GLORI AM 
ET DEIl’ARAE VlRGINISjMARlAE 
SIN E LABE ORIGINALI 
CONCEPTAE . 
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DI ALCUNE COSE NOTABILI, 


A 

Abmìon demonio detto cosi in 
ebraico , clic esprime in {«reco 
Appoljron e in Ialino cstcr- 
minatore pig. 58 . 

Abbandono di Dio 78. 

Achillea ro cugino ui Tobia 30 . 

a£L 

Achior vedi Achiacaro. 

Adunai nome di Dio 31)7. 

Afflizioni v. Tribolati. 

Agitile conviti de' Cristiani 38 . 
Quando , e perchè proibiti 73. 
vedi pranzi . 

S. Agostino fa un bel quadro 
del cicco Tobia 7 fi. E’ citato p. 

ìx. x. 4-50. 71 . i33. 3-4 * - 2 -fo. 

Alleluja voce ebraica 1Ò4. 

S-Ambrogio loda la generosità di 
Tobia i(ÌO. Citato 5 . 4 ». 4 a. 
7'j. i 3 a. if)6. 173. ali), aji). 

Amen voce ebraica. Quanto e- 
sprime i03. 1 C 4 . 

Amicizia vera e cristiana 81. 

Amici profani v. onestà . Amico 
povero può un giorno giovar- 
ci aaa. Amico se si perde più 
non si trova p 3 . E’ un tesoro, 
e perciò come preziosa cosa 
custodir si deve ivi. E’ anche 
difficile a trovarsi 80. 

Amore dei simili passione pre- 
dominante di Tobia 4 a. 3 i 3 . 

Amor Profano rende cieclii 
i 3 a. 

De' genitori 187. 

Coniugale primo affetto nel 
cuor dell’ uomo dopo 1’ amor 

di Dio IQI. 


Se il Demonio è capace di 
amore, v. Asmodeo. 

Amos profeta citato da Tobia 
4 l. 

Angelo Missili esprime a(V). So- 
no non già corporei; sono in tre 
Gerarchie distinti... 8 q. Qua- 
le rispetto gli dobbiamo e qual 
timore incutano nel presentar- 
si a noi afi 3 . Ci chiamano Fra- 
telli ani . Da noi si debbono 
benedire 323. Se veramente ma- 
ngiano 27(>.()tialc il Pane degli 
Angeli Perche sette sono 
innanzi al trono di Dio , c non 
più . 270 . 1 nomi de* sette An- 
geli 37(3. 

Angeli Custodi 187. 376. 377. 
Visibili talora ai mortali 2G0. 
Quale verso di loro la nostra 
gratitudine 187. 377. 

Anima immortale . Porte prova 
dalle parole di Tobia. 53 . Co- 
sa esprima /o, e C anima mia . 
387. 

Anna moglie di Tobia 31. Cin- 
que donile celebri di questo 
nome 1 1 2. Fu una figura di 
Maria Addolorala , dice S. Ber- 
nardino 175. 178. 199. 

Apprensione d* un male pena 
maggior del male stesso 176. 

Asino utile animale . Issacariu 
benedetto da Giacobbe Si 
cerca se realmente *col Bue fu 
al Presepio 98. Veloce , non 
pigro nel corso e forte 3 q3. 

Asmodeo vero Demonio , c non 
un morbo 58 . Se può amare im- 
puraincute gli uomini io 5 . i 3 i. 


v 
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Assai-adone Redi Ni nife 3 j ■ 3q. 

Assirj Monarchi dell' Assil la , 
che devastarono le terre d'I- 
sraele 1 u 

Atei non hinno vere virtù 4 I . 
Contro "li Alci un celebre pas- 
so di Elvczio citato da noi a43. 
V. Onestà 

Avarizia vizio che rompe ogni 
fratellanza iìt . I sette mariti 
di Sara per avarizia perirono 
oltre la lussuria i5a. Nonav- 
vi peggior uomo dell’avaro 
tGG. unico studio de’ mondani 
o3o- 

Anxilium C/iristianorum 30Q. 

Azaria, Ajuto di Dio 8j. v. liaf- 
Jaele 

B 

Baaras erba prodigiosa i34. 

Babilonia Se Roma sia incuci- 
la Citta espressa 3oi. 

Beatitudini Quelle “antiche di- 
verse dalle otto del Vangelo 

a48- 

S. Bernardo Gerarchia clic da 
il Santo degli Angeli Si). L' 
amore e gratitudine insegna 
che dobbiamo Ioioq^v. An- 
geli . Fiducia che dobbiamo 
avere 378. 

S. Bernardino da Siena spie- 
ga in qual senso l’ Angeli ci 
chiamano loro Fratelli ani . 
Viene spesso citato pag. 164. 
173. a5i. a58. 3G0. 3i3. Egli 
fu il promulgatore del SS. No- 
me di Gesù 397. V. Nome di 
Gesù. 

S. Bonaventura ci di la distin- 
zione formale e la caratteristi- 
ca di ogni Coro degli Ange- 
li 90. E’ citato in più luo- 


ghi pag. 100. toG. aGd. 364. 

377 . 

Bontà Esser buono tra malvagi 
qual lode ! 4 - Si può esser buo- 
no anche iuNinive e cattivi in 
Roma. 4L 

Bontà di Dio è 1’ etimologia del 
nome di Tobia. 

Bugia Se 1' Angelo mentisse. . . 
82- 

c 

Cane di Tobia perchè è qui ri- 
ferito ? 9 7. Lodi del cane . 
io3. 

Capretto cagione d’ inquietezza 
in casa di Tobia. 54. 

Cecità Come Tobia si ciecò. 4 a - 
Se fu cecità naturale. 4o- 

Celidonia erba colla quale le ron- 
dinelle acquistano la vista , 5i. 
Tertulliano riprende i Cristia- 
ni che non Si prevalgono della 
penitenza mculrc le rondini . . . 
ivi. 

C/iac voce ebraica Testum. 38. 

Charan qual Citta sia. 194. 

Cifre vedi Mistero. 3i4- 

Compagni cattivi sono come il 
verme alle teucre piante 79. 

Consigli Tobia quattordici ne 
dette al Figlio 08. Si debbo- 
no ascoltare dai sapienti 73. 

Costantino Imperatore perche da 
Dio prosperato. 3f)9- 

Costumi antichi i4G. v. Pran- 
zo. 

Custodi v. Angelo. 

D 

Debiti Sopra le case scrivere si 
dovrebbe Pagate i debiti 73. 
Guai a chi non paga le mcr- 


ceili. Go. Costoro ìiostes snnt 
animai saie. 209. Si riferisce 
una sentenza di S. Ambrogio. 

a 49 - 

Decime quale sia quella clic è 
delta In terza ofl.rt a da To- 
bia. 3 o. 

Demonio detto in ebreo Scamati , 
Radienti 53 . E' un cane ; so- 
lo può latrare. 12G. i 3 a. E fi- 
gurato nel pesce die investi 
Tobia 107. A suo dispetto con- 
vertì un mago in martire ivi. 
Sopra quali uomini abbia po- 
testà. 133 . 

Derisioni v. Sarcasmi. 

Digiuno è buono unito alla li- 
mosina ed orazione. a 3 .{. Van- 
taggi del digiuno spiegali da 
S. Bernardino, ivi. n 38 . 

Dio è il solo vero Nume. i.{{. 
Come adorare il suo SS. No- 
me ineffabile. 297. Come pro- 
va i suoi servi. atìi. 

Donne le più illustri della Si- 
nagoga. 1 10. v. Madre di fa- 
mi glia. 

Dote matrimoniale. 147. Quan- 
ti ragiri nel pagarla effettiva- 
mente 180. vedi. Xnzim. 

Dramma qual moneta sia. 85 . 

E 

Ebrei mai così avviliti se non 
dopo crocifisso G. C. i 57. Lo- 
ro schiavitù diverse v. Geru- 
salemme. 

Ecbatanes v. Ragcs. 

Ecclesiastico I testi presi da que- 
sto libro sono al principio dell’ 
opera cd illustrati. 

Educazione necessaria , c da non 
diferirsi. 22. Quanto sul co- 
stume influisca. i 55 . Quanto 


amorosa esser deve c non aspra. 
181. v. Genitori. 

El esprime in ebreo il Nome di 
Dio, onde Rapita — el. 5 . 

Elejrson voce greca clic talora 
esprime anche giustizia, 009. 

Elelu , Elelizo de' Gentili cosa 
esprimeva. 3 o 3 . 

Emanuel Dio con noi. 3 o 5 . 

Empi Crudele desiderio d' lino 
di costoro contro i Preti cd i 
Ile clic non si compirà. 3 o 5 . r. 
Ipocriti. 

Eretici v. Scandalo. 

Esempi de’ malvagi. l 5 . 18. de’ 
buoni non imitati neppure dai 
figli, iti. He maggiori sono im- 
pulsi anche ai profani per ope- 
rar da croi. 53 . 54 - Qual vir- 
tù in uno schiavo in non la- 
sciarsi sedurre , 23 . 24. Fa più 
l’esempio clic la voce., faccia- 
mo ... 1 28. 

Espressioni nella D. Scrittura 
come si debbono intendere , e 
specialmente quella, che Dio 
non ascolta i peccatori. 77. 

Eucaristia Sacramento d'amore 
e di speranza. 394. 3 o 4 . Inno 
Eucaristico di Tobia. 380. 

Ezechia celebra la solenne Pa- 
squa , e invita quei delle io. 
Tribù. la. 

F 

Fede de’ Romani lodata. 29. 

Felicità v. filosofi 

Feste Tre erano le solenni pres- 
so gli Ebrei . 37. Festa delle 
Trombe 38 . v. Chag. Ilosan - 
na . Sccnopegia. 

Fiele del pesce 104. Se per sua 
virtù... 319. 

Figli Educazione, clic loro si de- 
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ve. a». Insognargli a benedi- 
re il Nome «li Dio. i Ilo, Per- 
chè amino più la Madre die il 
Pailrc. ii)3. 

Filantropi atiiioi dogli uomini 
«inali siano. Si. 

Filosofi To’ ia vero filosofo. 3o6. 
Quale foncal'a de’7 della (ire- 
eia a.ji. Loro ampollose pro- 
nie.se eli renderli felici, aòó. 

S. Francesco suoi ricordi. ju«>. 
Amore die voleva tra 1 suoi 
Frati. io3. 

Fratelli Ualfaele cliiama fratello 
Tolda, ano. lo5. S. Bernardi- 
no da Siena spiega perdio V An- 
geli ci eliiamino loro fratelli. 
a«iL. 

Toiletti Se realmente esistono 
questi maligni spiriti i3l l33. 
v. j4smoileo. Streghe. 

Fumo La superbia c fumo e 

{ «creiti eoi fumo del pesce To- 
na fugò Asmo.'.eo. 137. Scopo- 
rasse naturalmente 1 18 , i35. 
Opinione del P. Tirano. 330. 

G 

Gabelo nella sua povertà sovve- 
nuto da Tobia con dicci ta- 
lenti . xL. Grato al suo bene- 
fattore. tGC. Elogio c benedi- 
zioni che pronunzia giunto in 
casa di Bagnile ad onore di 
Tobia. iGi.cscg. 

Gallo quante volte canti. i3o. 
Genitori Se amino più i Padri , 
o le Madri i loro figli 173. 
Quale la premura verso dei fa— 
gli. 170. 174. Quanto debbo- 
no i figli ai Genitori, ló j- Si 
devono onorare anche dilettosi 
Co. Parole di Tobi» al fi- 
gTTo acciò onorasse la Madre 


ivi. F.sempj di Tobia , c di Ge- 
sù Cristo per onorarli. i54- 
iQa* 

Gerusalemme rispettata dai Re 
stranieri ap5. Quante volle op- 
pressa. aSoTV. Schiavitù. Ge- 
rusalemme Celeste descritta da 
Tobia. a«)5. c seg. Maledetti 
sono i ormici di «piesta Citta 
3i)7. vedi Persecutori. 

Gioventù Porcili' appariscono in 
terra gli Angeli in sembianze 
di giovani Sa. Quanto pre- 
gievole la modestia nei gio- 
vani. Tobia di 36. anni è ri- 
spettosissimo. 83. Quanto di- 
sdice f orgoglio il fasto . v. 
Superbia. Figli . Educazio- 
ne. 

S. Girolamo tradusse il S. Li- 
bro di Tobia. 6. Citato spe- 
cialmente alla pag. 5q. 

Giuochi disdicevoli ad oneste 
fanciulle, 65. 

Giunio protestante confutato in 
più luoghi , specialmente al- 
la pag. i3i. 

S. Giuseppe Suo patrocinio. a3q. 

Gratitudine di Tobia verso Aza- 
ria. 1 JS- di Gabelli verso To- 
bia. «6a. di ambi i Tobia ver- 
so Azaria, a.j \ . 2 jS. \ .Onestà 
Filosofi. 

S. Grisostomo Assegna undici 
cause, per cui prova Dio \ suoi 

servi 44 - v. Tribolati. 

II 

Ilosanna Voce ebraica espressi- 
va iQ j. Qual festa fosse l’ 
Ilosanna. 38. 


I 


Ja Inflessione del nome di Dio 
in ebreo. 3 o 3 . 

Jehova il nome iuefabilc clic mai 
non proferivano gli ebrei d. t- 
to telragraminato. a;)7- 

Idoli ridicoli Numi digli Assirj 
c nomi e figure de' medesi- 
mi a. 

Ingratitudine Qual vizio. Si usa 
anche coi genitori . i 5 g. a j J. 
Vaili pretesti per non rendere 
il coiitracanibio. j'\~. ùi. v. 
Gratitudine. 

Isaia Un passo di questo pro- 
feta, clic riguarda itomi. :i p, 

Israele Le lo Tribù da Salma- 
nassar distrutte, UL_ v. Ebrei 
Gerusalemme. 

Itinerarium Clcricorum preso 
dalle parole del vecchio To- 
bia 86. 


L 

Laudate Dominum in Ebreo 
Alleluja. S. Bonaventura ci 
avvisa come la Chiesa in ogni 
lingua ripete Alleluja. 3 o 3 . 

Libri E' utile stampar libri an- 
che sullo stesso argomento pag. 
il. Quello di Tobia k di Au- 
torità divina. JL v. Tobia. 

Limosina . E’ giustizia : cosi 1 ’ 
Ebreo aój). v. Elejrson. Il li- 
mosinicro ha Dio per suo de- 
bitore afi. E’ ricco c non lo 
sa ivi . Far si deve del pro- 
prio la limosiua 70. Come in- 
tender si debba , clic libera dal- 
le tenebre 71. Come spiega 
T Angelico che libera dalla 
morte 70. Far si deve in se- 
greto afa. Frutti della lirao- 
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sina riferiti da S. Bernardino 
da Siena a">8. 

P. Urant 1 dell’ordine de* Mino- 
ri citato più volte 55 . <)i. 107. 
i la. 1 17.106. 148. 17J. nj<j. 
3077 5.07. aio. u 3 u. 

Lussuria abbrevia la vita 7 1 . Dà 
potestà al demonio sopra il 
corpo dell’impudico 106. Ren- 
de 1’ uomo come le bestie c al 
dire di S. Bonaventura prieat 
hominem ornili ratione. 106. 


M 


Madre di Famiglia 1 17. »q 3 . 
Quali i doveri i88, 

S. Margarita convertita per le 
tribolazioni 1 08. 

Maria SS. addolorala più del- 
la Madre di Tobia per la lon- 
tananza del suo Gesù smarri- 
to per tre giorni gl. 176. v. 
S. Bernardino, v. Anna. Sue 
lodi , e amore di Gesù verso 
di lei lp(>. Vera Madre di Dio 
371 . Beato chi l'onora, e ma- 
ledetto chi T oltraggia. 3<)8. 
E’ in Gerusalemme espressa. 
31)0. S. Maria degli Angeli 
Cinesi in Iloina. 371. 

Martiri S. l’risca la prima Mar- 
tire di Roma. ag. Se contro 
Roma gridino vendetta quei no- 
stri concittadini. 3 oi. 

Miisc/tere in tempo di Quaresi- 
ma. 134 - 

Matrimonio quanto santo fra 
Cristiani. 1 oli. 1 a 9 . i 3 o. Co- 
stume di dar la destra. 1 iC. Ciò 


clic prescrivono 1 Sag. 

i 43 . 


Canoni 


' cilici non poterono guarire il 
cieco Tobia, dq. Bisogna ono- 
rarli. lió. 
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Mercedi v. debiti. Quale la mer- 
cede che Tobia ... 85. 

Mesopotamia cosi detta pecchi 
inter Jluvios gg. 

Miracoli sono voci di Dio. 385. 

Moglie se buona è una benedi- 
zione 17. ai. Felice chi Ita una 
buona Moglie, log. Doveri da 
Itagliele ridotti a cinque. i8g. 
Sebbene Iteginc si occupava- 
no nelle cose domestiche. i45. 
Sono compagne , e non serve 
*9'* 

Mondo se peggiorando invecchi 
al. A suo dispetto deve ono- 
rare i servi di Dio. g3. Quan- 
ti de' suoi nc tradisce. la^. 

Morte si può desiderare sopra 
di se ; come Tobia e alcuni 
Santi la chiamarono... 5G. <54- 
Non è il premio ordinario , 
nè il sollievo de' mortali uti- 
li alla società 361. Pietà clic 
si deve ai cadaveri 4°- Archi- 
confraternita della Morte lo- 
data meritamente 3oo. 

Mysterium segnato sopra la 
fronte della prostituta di Ba- 
bilonia a5j. v. Sacramento 
dei Re. 

N 

Nahat cugino di Tobia a 3 G. 

Armici umiliati ai loro nemici gG. 

Nephthali Tribù di Tobia ove 
situata ; come da Giacobbe 
fu benedetta ; suoi pregi 7. 
8. g. 

Ncsroth idolo degli Assiri s nel 
tempio di questo fu ucciso 
Seniiaclicrib 3 .|. 384. 

Ainive ove edificata a3. Quan- 
do fu distrutta 3l"i- 

Nome di Dio ineffabile Jcliova 


ag7- v. El , J donai , Eluìm : 
Di Gesù. Vntù di questo 
SS. Nome . Jehusuah Jesus 
ar/7. S. Bernardino fu il pro- 
mulgatore, c fo fe dipingere 
tra dodici raggi come il sole, 
c ci assicura clic l’Apostolo 
nelle sue Epistole cinquecen- 
to volle scrisse e pronunziò 
questo dolcissimo Nome : le- 
gitur in Epistolis S. Punii 
ijuingcnties hoc glorioso No- 
mine Jesu esse nominatimi 
Semi, de Noni. Jesu Semi. 
40. Io 1’ ho posto in fronte , 
unito al SS. Nome di Maria, 
alle mie Lezioni, ove continua 
lo stesso fatto dell' istoria , e 
prego tutti ad invocare spesso 
questi dolciss'mi Nomi. 

Nomi dei dodici Apostoli , dei 
dodici Patriarchi , delle dodici 

f iictre fondamentali della Cr- 
este Gerusalemme. 3oa. 3o3. 

Nomi apocrifi dei sette An- 
eli. ano. Nomi dei tg. He 
'Israele, la. 

Nonna di Tobia. 30. 

Nozze Perchè mancò il vino a 
quelle di Cana. ug. Per quan- 
ti giorni si celebravano dagli 
Ebrei. 330 . V. yergini. Spon- 
sali. 

Nuore come di portar si debbi- 
no. 180. Kigurdi che enee la 
loro età. Sono come un depo- 
sito in casa del marito c dei 
suoceri. 337. igo. igi. 

O 

Occhi Come debba intendersi lu- 
men oculorum. 175. c l'altra 
espressione chiudere gli occhi 
ai parenti non mai usata ucl- 
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le Scritture Sante , ma nula 
presso i profani . 3 1 G. Occhi 
ueri ocelli bianchi. 323 . 

Onestà de' nostri filosofi, a j o . 
Si riferisce a quello proposito 
un passo A' Elvezia ivi 2.{3. 
Carattere del vero uomo one- 
sto. 83 . Come onesti nella da- 
ta fede di sposare una sedotta 
giovane, i ita. 

Orazione di Tobia , e di Sara 
53 . (>{. Molte sante donne si 
propongono per maestre d'o- 
razione. 76. Dio ascolta l'ora- 
zione degli umili. G-. E* dagli 
Angeli presentata al Trono di 
Dio 3C0. Buona unita al digiu- 
no e alla limosina. a 5 .{. E' 1111 
funicolo triplice, orazione, di- 
giuno , e limosina , che non si 
rompe. a 58 . 

Ore Orologio di Achaz. 2S3. La 
rima volta è nel libro di To- 
ia che si fa menzione di ore 
spazio del giorno ivi. 

Osea ultimo Re d’Israele, ta. 

Ospitalità degli Antichi. Giove 
Ospitale, ita. De' Monaci , e 
Frati Minori aofi Se meglio di 
noi senza tante osterie viag- 
giassero i non civilizzati po- 
poli. ila. 

P 

P. Pacifico M. O. citato. 398. 

Padri snaturati , che sacrifica- 
vano i figli. 35 . v. Genitori. 

Paesi ove furono condotti schia- 
vi gl’ Israeliti. a. 

Paraninfi cpiali presso i Greci, 
e gli Ebrei. 119. v. Nozze- 

Parricida Il primo parricidio 
riferito dalla D. Scrittura. 35 . 


Pasqua in ebreo Pesach , in gre- 
co Pliase. 3 j. v. Ezechia. 

Pazienza di Tobia. 44 - H P J ~ 
zirlile è più che il forte. 46- 
E' la scala per salire agli ono- 
ri 94. Quanto eroica in Tobia 
ip. 17O. Tutto si supera. 107. 
v. Nemici Tribolazioni. 

Peccatori se Dio T ascolti. 77. 
Sono presto 0 tardi afflitti. 
78. 123 . 

Penitenza addolora, ma illu- 
mina come il fiele aere... 218. 

Persecuzioni In tempo di per- 
secuzione tutti sono fratelli. 
3 j. Servi di Dio perseguitati 
mi poi onorali, v. Mondo. 
Morte de’persecutori. ai 3 . 397. 
v. Sennachcrib. 

Pesce suoi pregi. 100. v. Siru - 
lo Uranoscopo. 

Pio PII. tornato in Roma. 299. 

Pranzo buono , perchè detto co- 
si. 33 . Comedere panetti cosa 
esprima ivi Quanto mangiasse- 
ro gli Antichi. 1 40 . Spese de’ 
Romani ivi Chi preparava il 
desinare v. Moglie. Come di- 
sposte le Mense. 161. In che 
ora si pranzava. iGG. 

Predicatori Tobia predicava an- 
che colla mano. 35. Predica- 
tori espressi nel cane di To- 
bia. aoS. 

Presenza di Dio necessaria per 
non peccare. 69. 

Prodigo figlio se avesse avuta 
viva la Madre!... 31G. 

Profeta Tobia si può dire il Pre- 
cursore dei Profeti. 3 oo. Sue 
predizioni ivi. 

Prosperità Se più si dannino per 
la pospera , o per 1’ avversa 
fortuna. 4 ". 5 g. 

X x 
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Previdenza Divina tulio ordi- 
na, dispone, permette il). 31 3. 
Purgatorio Sua esistenza. ~-yT. 
r. Sujrdfoi. 

Q 

Quaresima v. Digitino Peniten- 
za Maschere. 

n 

Raffaele primo nome di Anodo 
a noi noto. 8 S. 371. .Esprime 
Medicina Dei. 3 . Accompagna 
Tobia. 83. Pcfcbè dice clic è 
Azaria? 87. Se è del coro de' 

Scrafiui. 37 . i - Quanto s ; t ra t_ 

tenne con Tobia. a\.\. v. An- 
. gelo- 

Page* ove situata t 5 o. Abitava 
ivi Gabelo. 33. i 5 j)I 
R agitele padre di Sara. 1 o j. Sua 
Ospitalità. 113. v. Ospitalità 
Se fu prudente in credere su- 
bito a Tobia. 1 ir. 

Re d’ Israele. 13T 
Reggie di Giuda c d‘ Israele in 
quali Città furono stabilite. 3. 
Regno di G. C. solo eterno 3 o 7 T 
Regolari soppressi e per divina 

f lieta ristabiliti. 3 . 35 . veri Fi- 
antropi. 81 . 

Ripudio libello presso gli Ebrei 
_lj£L 

Roma Re di Roma coetanei di 
Tobia. ^ Madrone Romane na- 
scondevano l Confessori di G. 
C. 34 - Due volte invasa da'fran- 
cesi- ii ■ Protetta da Maria SS. 
aflq. E' surrcdnta a Gerusalem- 
me: non è liabilonia. aSS.Ho i. 
Saccheggiala in la secoli quin- 
dici volte, dopo partito Costan- 
tino. 389. Se G. C. regnerà in 


Roma sino alla consumazione 
de’ secoli 3 oi.v. Fede Martiri. 

Rondine , die cieco Tobia 43 . 

I SS. Padri in questi inquieti 
volatili riconoscono gli Eretici, 
i detrattori . . . 5 o. 

Rosch haschanà festa degli Ebrei 

38 . 

S 

Sabato Iter Sabati quale |o 3 . 
Dio non paga ogni sabato. 

aa4- 

Sacerdoti come rinomati dii: ego 
dixi dii estis. 87. 

Sacramentum regis come s’ in- 
tenda da S. Bernardino. a 5 i- 

Salinanassare muore dopo l j 
anni di regno. 26. v. Assirj. 

Salmo XC. cioè Quihabitat pa- 
rafrasato 137. Anche il Salmo 
CXXf. parai rasato 3 i) 3 . 

Sara figlia di Raguele. Sua af- 
flizione ; sua pregili era fervo- 
rosa. 37. sua al’ egoria colla Si- 
nagnga c la Chiesa. a 3 o. 

Sarcasmi quanto dispiacciano : 
più della stessa eccita. ju. 67. 

Scandalusi da evitarsi. 19. a.j a. 

Scennpegia Io stesso che Cìiag 
e dell' Hosanna. 38 . 

Schiavitù degli Ebrei se ne ri- 
cordano sette nei libri dei Rè; 
ed altre fino a Tito | 3 . 389. V. 
Gerusalemme. 

Sepolcro dell’ Asino quale sia? 
iof). In pena questo fu minac- 
cialo al Re Joakim . La sepoltu- 
ra onorifica è un premio di 
Dio, come è un castigo esserne 
privo, cosi il vecchio Tobia ho- 
norijice sepultus est ivi. Ra- 
guele aveva preparata la fossa 
per Fobia. 1 30 . 
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Servo oggi e un termine vile , 
tua se è fedele il servo... i 5 ò. 
1O7- Servo c Padre insieme il 
Palr. Gius. iG 3 . Servi di Dio 
perseguitati.. . fp. sembrano i 
più timidi y perche sono i piu 
cauti, i o. 

Strillo pesce di Tobia, ioì. Se 
ha virtù di fugare il deinonio 
e di sanare gli occhi col fumo, 
col fiele. i.i >. 3oa. aio. 

Speranza in Dio di Tullia, f)i ■ 
poca ne dimostra Ri«ihIc. i ■iti- 
ne! monito fallace. 1 (a. v. 
Monito . 

Spiriti I.' Angeli sono spirituali. 
( v. /ottetti ) 3 ;). 

Sponsali dogli ebrei , e loro riti 
> 17. Sposa c anche una dio- 
cesi , e se più pesi ad un Ve- 
scovo ... 1 1 o. Se gli ebrei po- 
tevano prendere moglie di un 
altra Tribù. 1 iG. Con qual so- 
brietà a dir di Tullio si deb- 
bono celebrare le nozze. i 65 . 
Doveri, alletto, riguardi de’ 
Conjugi. i;)i. Matrimonio Sa- 
gramento grande. 18I. 

Stimmate di S. Francesco rico- 
piano G. C. come Tobia rico- 
pia il S. Giob.' 4 {. 

Streghe v . JhllrttT. 

Stuilj debbono essere uniti al ti- 
mor di Dio. 377. 

Su Sfingi Ponem tuum. . . 72. v. 
Purgatorio. 

Suoceri sono padri delle Nuore 
187. suoceri , c suocere amo- 
rose e discrete 189. 

Superbia princìpio d' ogni pec- 
cato. | 3 . Dio umilia 1 super- 
bi. 7i. Quanto disdice nei gio- 
vani. iijt). I superbi sono cie- 
chi iil v. ~Fumo. 

Superstizione x.Cibi vietati. 3 j. 



T 

Talenti Valore de'talenti presso 
li ebrei. aO. Dieci talenti die- 
c Tobia a Gabclo. a 3 . ) 5 G , 
1G0. 383. 

Tentazioni buone per farci santi 
qG. Se per tentazione Sara si 
voleva strangolare. 57. Quan- 
do si deve fuggire , e quando 
far petto alla tentazione. 99. 
Tentazioni varie. iol= 

Tigri Ore scorra questo fiume 98 

Timor ili Dio rende onorati gli 
uomini 3 . Somma ricchezza. 7.}. 
337. - 

Tranni di Roma quali. 3 oi. 

Tobia libro, sua autenticità. Da 
chi, e in quale idioma fu scrit- 
to. 7. 

Tobia padre. Percbk di lui in un 
libro divino si parli. 3 . Suo no- 
me, patria, e genitori^ 9. Sua 
fanciullezza , sua schiavitù, e 
sue timosinc. 18. e seg.Sua Mo- 
glie v. Anna~ Per brevità , si 
può leggere l' indice degli ar- 
gomenti delle lezioni, p. xv. 

Tobia Figlio di due anni con- 
dotto in Ninive. a 3 . Allusione 
a Gesù Bambino ivi. Fu Tobia 
nell' uccidere il pesce lina fi- 
gura di G. C. al dire di Bcda 
103. e lo fu nell' illuminare 
suo padre. 30 1. vedi nell'in- 
dice degli argomenti la sua vi- 
ta e la sua morte. 

Tribolazioni sono una gran le- 
zione. Provano la virtù de- 
gli amici di Dio. 3 i . Tutto il 
libro di Tobia t un conforto 
per i tribolali , onde non oc- 
corre accennare le pagine v. 
Prosperità 
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V 

Vecchiarella , che s» unire Dii» 
più ili S. Bonaventura. 177. 

Vergini , che nelle none servi- 
vano da paraninfi , ove si par- 
la delle dieci Vergini del Van- 
gelo ... 130. 

Violenze de' prepotenti. i)5. 

Vitakero confutato. 87. 

Vitelli d' oro da chi e ove cretti 

iS, 

Umilttl (pianto piace a Dio. i4- 

Uniformità ai divini voleri. 7 X 

Uranoscopo. i34- v. Pesce. 

Usura Diurna degli u vira) 
74- Si riferisce una sente ma di 


S. Amb. ivi Generosità di To- 
bia nel consegnare a Gabcto i 
dieci talenti. jti, 

X 

Xrno/bnte . La Ciropcdia di Xe- 
nofonte non è la stessa elle 
la divina Istoria di Tobia, j*. 

Z 

Zuzim moneta ebraica. Due cen- 
to di queste si davano dal ma- 
rito alla sposa 0 ai Gcuitori 
presso gli Ebrei. 118. 
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Errori da notarsi Correzioni 


In tanto 

Intanto 

SaL 

(“) 

(b) y 

IO. 

ipmnt cibum tnperel 

ipie cibum stimerei 
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cb 
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nulla 
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i. 
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P. Oliavo 

P. Ottavio 

Ui. 
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Cosi 
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mezzo 0 di la sera 

mezzo dì o la sera 

42* 

inesa ala 

inesausta 

ak 

(fl) 

< Dan. X ) 

2Ìs 

Voi a me suggerii© 
aficiti a voi stessa 

parole Voi stessa a me su] 
parole alletti . . . 


(o) 

(c) 

Sa lai 

(a) 

cb 

S: 

nuora , ( Sono 

nuova . . . ( sono 


liuti , lumen 

liuis lumen 
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. Pr. di G. C. 7*3. 

Pr. di G. C. 683. 
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Dni 

Dei 
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